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PREFAZIONE 



Quando nell' anno 1835 io proponeva la chiusura 
totale e perpetua del Castagnaro, e quando dopo compiuta 
l'opera nel Ì838, io ne difendeva là conservazione contro 
i reclami a cui avevano dato occasione alcuni eventi sinistri 
che vi succedettero, e che a gran torto all' opera slessa si 
attribuivano, io mirava a due fini. Il primo era di poter 
riuscire ad una buona regolazione del fiume Adige e ad 
uno stabilimento del suo alveo, che, compiuta la regola- 
zione, potesse, per quanto mai dalla natura delle cose è 
consentito, garantire le Provincie da ulteriori calamità. 
Il secondo era di giovare a vastissimi territorii, che aveva- 
no per necessarii recipienti di scolo il Tartaro e il Canal 
Bianco, i quali interriti dalle materie, che vi scendevano 
dall' Adige ad ogni apertura del Castagnaro, e gonfiati, il 
secondo direttamente ed il primo per rigurgito, riuscivano 
inetti a ricevere cotesti scoli, e mantenevano o in una 
triste condizione agricola, od in uno stato di assoluto im- 
paludamento una estesissima parte dei territorii suddetti. 

Nei primi anni, dopo compiuta nel 4838 la chiusura 
stabile del Castagnaro, mollo si era operato con buoni 
sistemi, e si erano stabilite norme positive, che lasciavano 
sperare il non lontano conseguimento del primo fine, 



IV PREFAZIONI* 

principalmente dopo che si vide contenuta l'enorme piena 
del 1845, la quale ben poteva considerarsi, non solamente 
come una piena straordinaria, ma come uno di quei secolari 
eventi, contro ai quali non è sempre dato all' uomo resi- 
stere vincendo le forze della natura. 

Nè s' indugiò a dare opera agli studii necessarii per 
maturare il piano dei lavori che valessero a conseguire il 
secondo fine ; piano, del quale nella Memoria presentata 
per propugnare la stabile chiusura del Caslagnaro, non 
eransi indicate che le massime generali, appunto perchè 
non era dato far di più senza maturi studii geodetici ed 
idrometrici. 

Nè per riuscire al secondo fine poteva bastare che 
gli uomini tecnici ne proponessero il piano. Conveniva di 
più ordinarne f esecuzione nel rispetto economico. Imper- 
ciocché trattandosi di un' opera che esigeva un' ingente 
spesa, e che doveva cadere essenzialmente a carico dei 
territorii bonificati, era cosa, non esito a dirlo, più ardua, 
che non la soluzione tecnica del problema, il conciliare in 
modo soddisfacente tanti svariati interessi, che talvolta 
potevano trovarsi in collisione, e Y ottenere il concorso e 
la valida cooperazione di tanti corpi morali, ciascuno dei 
quali, come è ben naturale, mirava a conseguire per sé il 
più felice successo, ed a conseguirlo colla minore spesa 
possibile. 

Vero è che a vincere queste difficoltà era validissimo 
r intervento dell' Autorità governativa , la quale aveva 
riconosciuta la grande influenza che l'opera di cui si tratta 
avrebbe avuto sulla prosperità agricola di un così vasto 
territorio, ne aveva essa stessa prescritta la compilazione 
del piano, e si mostrava disposta a sussidiarne l'esecuzione. 
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Ed è vero altronde che tulli coloro, che avevano interesse 
nella regolazione di Tartaro e Canal Bianco, erano stati 
fortemente confortati ed incoraggiati dalla non meno giu- 
sta che benefica Disposizione sovrana, colla quale era stalo 
fin dal 1828 stabilito che tulli i miglioramenti radicali, 
che si fossero a spese dei possidenti introdotti nella con- 
dizione dei terreni loro, non sarebbero stati valutali nel 
nuovo censo. E questa benefica disposizione era confer- 
mata e fatta a tutti palese dall' aver veduto che nelle peri- 
zie catastali essa era osservata religiosamente ; onde ne 
veniva la certezza che ai capitali impiegali in qualsiasi 
opera di bonificazione, per quanto grande fosse il profìtto 
che se ne traeva, non si sarebbe domandato alcun corri- 
spettivo d'imposta. Ma se le suddette favorevoli contingenze 
scemavano le difficoltà, era però lungi che le logliessero 
interamente. 

Quindi è che quando io, allontanatomi dalle Provincie 
Venete, cessava dall' ufficio di Direttore delle Pubbliche 
Costruzioni, quantunque a malgrado di lunghi ritardi 
frappostivi da molle cagioni, che sarebbe qui superfluo 
ricordare, lasciassi gli studii del piano tecnico già molto 
avanzati, temeva forte che, tra per le suddette difficoltà, 
Ira per quelle maggiori che nel rispetto economico deri- 
vavano dalla condizione dei tempi, la bella e grande opera, 
che io aveva inizialo e procurato per quanto da me dipen- 
deva di far riuscire a buon termine, avesse come tante 
altre a rimanere dimenticata o negletta. 

Fu quindi assai viva la soddisfazione che provai 
quando, benché tardi, venni in cognizione del Regolamen- 
to 10 settembre 1854, dal quale vedeva come il Governo 
imperiale avesse deciso dimandare ad effetto colle norme 
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delle vigenti leggi provinciali, la bonificazione delle Falli 
Grandi Veronesi ed Ostigliesi, nonché il migliora mento 
di altri terrìtorii interessati nello scolo in Tartaro ; e 
col quale venivano non solamente tracciale le norme te- 
cniche dell'impresa, ma se ne prescriveva ancora positiva- 
mente T ordinamento economico ed amministrativo che 
doveva togliere di mezzo quelle gravi difficoltà di cui ho 
teste fatto cenno. E confesserò anche che fu assai lusin- 
ghiero per me il leggere in alcuni periodici delle Provin- 
cie Venete che, nell' attuare la grande impresa, si sarebhe 
seguilo il piano da me divisato. 

Se non che quando ebbi agio di poter studiare più 
maturamente il suddetto Regolamento, mi parve che esso 
si discostasse in alcuni punti essenziali dalle mie idee e 
da quelle norme che io aveva giudicale indispensabili per 
conseguire il compiuto successo dell' opera. 

Imperciocché io trovava che nell' articolo 3 del Re- 
golamento medesimo, nel quale erano indicate le opere 
tutte da eseguirsi, non vi era alcun cenno della Fossa- 
maestra di scolo delle Valli da me proposta, e veniva 
invece prescritta, quasi a sostituzione di quella, l'apertura 
di un nuovo emissario dallo sbocco del Dugalone per Ba- 
rucchella e lungo Castagnaro fino all' incontro del Canal 
Bianco presso Canda ; con che in sostanza non si faceva 
altro che dividere il Tartaro in due rami dal Dugalone 
alla Canda. Onde io non sapeva comprendere come si desse 
il nome di emissatio ad un nuovo ramo aperto in un fiu- 
me, il qual ramo rientra nel fiume stesso alquanto più in giù 
per ristabilire il corso unito di tutte le sue acque. Ben 
meriterebbe il nome di emissario, e ne farebbe 1' ufficio, 
un canale che desse sfogo ad una parte del fiume per 
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gettarla in un altro bacino o corso (T acqua qualunque 
senza che torni ad unirsi più col fiume solitario. Ma divi- 
dere un fiume in due rami per un dato tratto del suo al- 
veo, e riguardare uno di questi rami, piuttosto che l'altro, 
come emissario, mi pareva cosa troppo contraria ad ogni 
buon principio d' idraulica. 

La prescrizione di cotesta opera combinata coli' om- 
missione della suddetta Fossa-maestra e del suo prolunga- 
mento sulla destra del Bussò per raccogliere gli scoli delle 
basse Valli anche da quella parte, non che col non trovarsi 
nel Regolamento alcun cenno dell' arginamento del Tar- 
taro sulla sinistra, di fronte alle Valli medesime ; tuttociò 
mi dava argomento a credere che si fosse affatto mutato 
il principio cardinale di separare le acque di proprio scolo 
delle Valli, per condurle a sboccare in un punto del Canal 
Bianco abbastanza depresso per riceverle. E mi faceva 
supporre che si fosse concepita la fallace speranza d' in- 
cassare talmente il Tartaro colle opere di regolazione del 
suo proprio alveo e coli' apertura del così detto Canale 
emissario, da poter condurre gli scoli delle Valli felice- 
mente sia nel Tartaro solitario sino al Dugalon, sia nel 
nuovo suo ramo sinistro suddetto ; e che l' incassamento 
medesimo fosse anche tale da dispensare da ogni argina- 
mento sulla sinistra di Tartaro contro le piene. 

Altronde in tulto il citato Regolamento io non trovava 
fatto cenno di sorta sulla sistemazione del Bussò, opera 
che deve pur far parte del sistema generale dei lavori, 
quando si voglia averne un successo compiuto. Infatti colla 
divisala regolazione del Tartaro, approfondandosi il suo 
letto di una notevole misura, come si potrà mai lasciare 
il Bussò nella sua condizione attuale ? e come si potrà 
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conservargli la sua attuale viziosissima stonatura ? Cote- 
sta sistemazione del Busse, non è solo necessaria per con- 
servargli la condizione di navigabilità, ma sì ancora per 
renderlo capace di dare più facile sfogo agli scoli dei 
Consorzii di Ronco e Tomba ed a quelli di Oppeano e della 
Nichesola ; senza di che non saprei in vero come si potesse 
caricarli di quelle gravi quote di spesa che veggo loro 
attribuite nel Regolamento medesimo. 

Questi dubbii e queste supposizioni mi hanno fatto 
pensare che potesse riuscire non inopportuno far cono- 
scere più positivamente le massime su cui sarebbe slato 
fondato il piano che io aveva lasciato imperfetto ; potendo 
forse essere derivalo da tale imperfezione e da men chiare 
e perciò non bene intese istruzioni, 1' essersi deviato da 
esse e 1' avere adottalo massime in parte diverse. Questo 
è stato il motivo della terza fra le memorie che compon- 
gono il presente volume. 

Io sono lungi dal pretendere che meglio conosciute 
le mie idee si abbiano in tutto a seguire ; sono anzi dis- 
posto a pensare che nuovi e più accurati studii possano 
aver consigliato a deviarne ; e nessuno proverà maggior 
soddisfazione di me, se si possa far meglio di quanto io ho 
proposto. Ma non so concepire per verità come ciò possa 
verificarsi abbandonando la base cardinale della riuscita 
del piano che consiste nell' allacciare e condurre separa- 
tamente le acque di scolo delle basse Valli ad un punto 
inferiore del Canal Bianco e dimenticando affatto ciò che 
domanda il Bussè. 

Ad ogni modo se cotesto mio scritto darà occasione 
a discussioni ed a nuovi più maturi studii, mi pare che non 
ne possa derivare che utilità al miglior successo dell'opera. 
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IX 



Ho cercato di dare al mio lavoro quella maggior chia- 
rezza che è compatibile colla cecità che mi ha colpito, e 
che impedendomi di consultare i disegni e rinnovar cal- 
coli, mi costringe a dettare col semplice soccorso della 
reminiscenza e di alcune note che io conservai sugli stu- 
di i fatti or sono già più che 12 anni passali. E poiché io 
conservava anche una minuta di queir altra Memoria che 
presentai nel Ì835 invocando la chiusura stabile del Ca- 
stagna™, e nella quale sono esposte eziandio le prime 
norme che io preavvisava doversi seguire nella bonifica- 
zione delle Valli Veronesi e nel miglioramento degli altri 
Consorzii che le circondano, ho creduto opportuno pub- 
blicare anche questa, che forma la prima delle Memorie 
del volume medesimo. Ve ne ho poi aggiunta un' altra, ed 
è la seconda, la quale serve quasi di appendice alla prima, 
dando ragguaglio delle vicende che si succedettero alla 
chiusura stabile del Castagnaro e descrivendo il sistema 
dei lavori, coi quali dopo, e soltanto dopo la chiusura me- 
desima, si poteva sperare di condurre 1' alveo d' Adige ad 
un sicuro stabilimento. E confermando così sempre più la 
necessità di mantenere irremovibilmente la soppressione 
assoluta del diversivo, questa seconda Memoria dimostra 
che quella condizione idrografica, su cui si fonda adesso 
la regolazione degli scoli che immettono in Tartaro ed in 
Canal Bianco, può ormai riguardarsi come «icura ed inal- 
terabile. 
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DELLE PUBBLICHE COSTRUZIONI 



Venata, 4 Agotto 4835. 



onorevole incarico di (/are u: i normazioni 
dimanda/e, /icr mezzo def /governo, da «9f $L 
di/ira & rnoàe d«/i/i/ic£e fircjen/ate/e fino (/a/ sfaj, 
invocanti /a cAiiidara de/ ^adtaanaro non ^i devo~ 
A/A- a me ae non c/te ne/ mede di (^aepno d<d/'antio 
tfJJ. So rafyircden&u /terò a//ora a//a Erezione 
conte manca/Zero onninamente i ' daà'/UkiiaW. c/te erano 
indi^ieridaùi/i ^crcAe /e in/ormiiziotu cAied/e avcddcro 
yur//a, maturità e federo dotate ai yae/%* evidenza, cAc 
.te domandava /ter /icter dcorpere /a £/i/irema t^éaào- 
rda di <9f & ad ana denta va roio/uzicne. 

Amando// da me piieoà dati ed e&mcnti'^nc 
dai //turni ' jf/orm di Sóiptio iS33 co/^tstyi/nintamento 
a/t/& *337o-73g, e com/uaciutadi éa direzione ai ' rir~ 
*<o/(jf£r>ii /od/o ai /re i/ipepneri in co/io, cAc Aanno 
iniezione difrf?<s6djpe. /ter /irociirarne/i, 5£e e no/o 



aetanà tntàta* fìdjero /i'a//ioià a/Facccm/tà/ten/o c6 
piicd/a commiddionc. in jfjiida cAe non de n e&cro i 
n'diu^a/i c/te a/%i flne i/i isfóapjjfi'o /fi.lS. a^a//o 
com/ucà' ancora, /ieraic anzi a/cani non >v o/tennero 
afe /uiì /arc/i, e ad aAri', aie mancano talea via. mi 
convenne dtif/tltre con aaà /trocaratìmi da a// re c£i~ 



o aa lutezio/a 



mete ac\y/6aa^io eo tion lra/a>taai' 

invero ai rivolere lo dinoto a pti&flo i/n/iorla/ile 
doccilo; ma /e aàre molte oca/iazioni orai/vzric a/ 
edlraorai'narie me,' in/ieairono dem/tre ai f/a/i'camu'vi 
eév/uéèp&men/e; e venne /un /a, my&one a Firenze a 
ai^loj^tiortmm inàeramonlc. 

9%on Ao aaanpite /loliub r/irenaere 1/ lavoro afe 
a/ mio ritorno aaàa mùdtone dudé/olla, e /air dctn/ere 
inlcrrolla?ncnle /ter i motYe/iuci atcn affari pùtccnl/, 
o c/tc me dr/irav tennero, fio, i piloti 1/ tanjfo edame 
r/(/uc vedUa fà' tarlare. 

J&uejà,' ito no i moliti' /ter i puau 'non fio /toltilo 
/rima (fora aafem/a're at^onorcvo/e daaccennalo inca- 
rico/ e tfiero afo varranno a /ama Sene* /icr fu**- 
^calo /reddo fa, Sccc&a S/i/terterila, a aa /ircao /a 
direziono r/i innafzarA. 

*sé>vrec /el/a'o invero, a ma /fratto ac/& aàre mie 
ecai/azioni', aaem/acre /aa /rcdlo aà 7 * incarico de tf> 
avjét \' Àufo /ài dommanamenle. tsl&a /* aulire mi 
demtfrò ai' codi alfa t'm/torlanza. e mi /larve afe la 
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'2a c/una jf,J*an /iar/e oc/ £ro/f~unc e 
roneje, non cAc cà mo/àt crfenaone (/e/ T^cm/or/o 
*/6urt/eva/io, fifie ceti inà'mamen/c &pa/a a/6i 
/tizione aiteó/ionc, c/n di /fa&a-, aa, f/ptnan- 

aafe cAc ti ai ac-ue /////o pae/to dtiAy/^io cA% jfA Ao 
aa/o ttj&z, ts/écrnona, cAe mi onoro ai' /irejen/arc. 

Jtfo ed/erna/o in paca/a tdfce/neri'a & mta, aornntsfia 
ma /iodi/iva (^union-e .>////<& convenienza, o, a/ro feità- 
/o*f&>, ■>'///</, neccjdà'ii ai cAùiderc. d/a&fnten/e e /ter/tc/rta- 
/ncn/e ef (/iverjtw C £adfajf>naro, <ua /te* jfi#vare a/fe- 
conomia. acA fiume *s&e/ope, <ua /ter fior/are un p fanale 
incì^men/o neuit /iroyienta ap,wco/a> oc/ pa<aà<unmo 
fervono *sf6a pua.ni/anrrfe paej/a m/a 

o/unione non fitte a/t/twa/a, aem/rami a/me/ie cAe 
t*& ó<ovef*a ne//a ^féenior/a, &t//i i aa/c nccfiarù /ter 
aarc un fi/u/a/o jftadizìo, yuiam/o /uire non fife con- 
firme a puerfo, a/ paa/c /iarc a me cAe ^n/ki'no con- 
co rc/e niente i ca/co/i ae&s ScoricAc, i fii//i deu^e-y/etven ~ 
za e /a, <icn/enza ^ttuùfm u/*au£ci> 
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DIVERSIVO DELL'ADIGE 
K DELLE CONSKGl ENZR CnE AVRÀ LA SUA TOTALE E PER PETI' A CHI! SIR» 

MEMORIA 

Sl'àS.t l't.ll IMORWRK SI LI*: SIITI.M Hh HIYOITK A SI A Al.lt tiA I. D. 

il ntiNOPt vu mi. hai ruuu»*Ti iwr. basso pulmini^ km. vh.imsi 
■ mi, MurfotMOi tWMUirn u 



CAPITOLO PRIMO. 

* 

■Ielle vicende «abile dal Castagnnro e da altre diramazioni dell' Adigr, 
sina al compimento dell' attuale Sottrano uni Unire del secolo «coreo 

§ i. Per conoscere quale influenza abbia avulo il diver- 
sivo Castagnaro siili' economia del fiume Adige, da cui discen- 
de, sarà opportuno scorrere prima brevemente le vicende subite 
nei tempi andati e dall' Adige e dal diversivo medesimo. 

§ 2. Una rotta è stata l'origine di questo diversivo. Non 
se ne saprebbe assegnare precisamente Y epoca, ma dai più 
vuoisi che succedesse nell' anno 1438. Certa cosa è intanto 
eh' essa deve aver avuto luogo alquanto prima della metà 
del secolo XV. Poiché da una Ducale dell'anno 4443 ripor- 
tata dallo Zendrinì si viene a conoscere che quella rotta esi- 
steva già fin da quel tempo, e che per essa scendevano le 
acque d' Adige perennemente. Le disposizioni date dalla Du- 
cale citata si tengono anzi dallo Zendrini in conto di una pri- 
ma regolazione del Castagnaro; ma a me sembra veramente 
che avessero avuto per iscopo di chiudere aflallo la rotta (1). 

(I) Consideratile* super opere quod nobis scripsistis (tantum hi Al/iice, ut 
'ibviclur ned aqua Athesit labaiur per ruptam Castagnarii ... deliberemus illud 
opus fieri. Sono proprie parole di quella Ducale. 
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§ 3. Questa chiusura, alla quale veggonsi chiamali lavo- 
ratori dal Padovano, dal Veronese, dal Vicentino, e fin dal Bre- 
sciano, sembra che non riuscisse, e che poscia si riaprisse. Per 
la qual cosa sul principio del Ì500 la ramificazione del Casta- 
gna™, lungi dall' essere soppressa o frenata, era così copiosa 
che per essa scendeva una gran parte del fiume. In guisa che 
è stata opinione di molti, che fosse diventala a queir epoca 
l' inalvcazione principale dell' Adige, e che il ramo antico, cioè 
il sinistro, che per Boara e Cavarzere scendeva a Fossone, non 
fosse rimasto che un ramo secondario, il quale in quei tempi si 
vede avere perduto perfino il nome d' Adige, e chiamarsi, non 
solo volgarmente, ma nei pubblici atti eziandio, Chirola. Lo 
Zendrini rigetta, è vero, quest'opinione come assurda, ma non 
la avrebbe trovata tale ove avesse avuto sotl' occhio quella re- 
lazione del perito Carrara, di cui dirò al § 19. 

§ 4. Quale sovvertimento nella condizione del fiume do- 
vesse aver recato questa divisione in due rami, è facile ima- 
ginarlo. Ed io penso che, se si fosse lasciato libero corso alla 
natura, 1' Adige avrebbe finito d' inalvearsi tutto per Castagna- 
ro e per Canal bianco. Ma da un altro documento del \ 504 si 
viene a conoscere: prima, che questa libera inalvcazione fu im- 
pedita da una quantità di pcscaje, o, come volgarmente si dico- 
no, roste, colle quali i privati avevano traversato il Castagnaro 
per instituirvi dei molini fissi, profittando della notabile caduta 
che vi trovavano le acque; e poscia, che il Governo Veneto, 
tolti questi abusi, abolì i molini stabili e le pescaje loro, ma, av- 
visando alla caduta che aveva l'Adigc A allora tanto più forte per 
Castagnaro che per la Chirola, cioè pel suo ramo diritto più che 
pel suo sinistro, ordinò che, prima di distruggere quelle parziali 
pescaje, due principali se ne facessero attraverso al Castagnaro 
suddetto. Volevano i Veneziani allora lasciare all' Adige un li- 
bero sfogo in due rami, e sgombrare gli ostacoli che a questo 
libero sfogo erano stati frapposti, ma volevano insieme impedi- 
re che 1' uno attirasse a sè solo tutta I* acqua del fiume ( I). 

» (1) L' auderù parte che tutte le roste, volgare lupace, ed altri impedimenti 
» quovit modo fucti dai molinari o altre persone nella rotta del Castagnaro, ed in 
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§ 5. Questa maniera di ripartizione dell' acqua fra i due 
rami d' Adige a me sembra essere stata l' origine principalissi- 
ma delle gravi alterazioni dell' alveo di quel fiume : né il freno 
che fu mes6o alla libera discesa per Castagnaro, prima colle 
roste, volpare e lupare private, poi con le due pescaje costrutte 
per ordine del Collegio alle acque, era atto a restituirgli un 
buon regime, ed è anzi a credere che lo peggiorasse. Imper- 
ciocché il suddetto freno altra cosa non fece che impedire i' in- 
stante minaccia che l'Adige si inalveasse, col proceder del tem- 
po, intieramente nel Castagnaro e pel Canal bianco nel Po di 
Levante, ed abbandonasse affatto il suo ramo sinistro, che, co- 
me abbiamo detto, era già venuto a tanta povertà d' acque da 
perdere il nome d' Adige e prendere quello di Fossa Chirola. 
Ma, finché restava continuamente aperta l'ampia bocca del Ca- 
stagnaro, gli interrimenti del detto ramo sinistro non cessavano 
e progredivano naturalmente con quelli che artificialmente si 
erano procurati al Castagnaro. Quindi tutto il sistema dei letti 
andava rialzandosi nei due rami ed all' origine loro, ossia nel 
punto stesso della biforcazione ; dal qual punto il rialzamento 
di fondo si estendeva con graduata diminuzione per un lungo 
tratto d' alveo anche a monte. All' alzamento del fondo tenendo 
poi dietro un corrispondente alzamento del pelo, ne venne che 
le roste o pescaje, con cui crasi attraversato il Castagnaro, 
mancassero infine dell' ufficio loro ; dappoiché coli' alzamento 
del fondo, e quindi del pelo proprio, il fiume acquistava quella 
maggior caduta in Castagnaro, che colle roste eragli stata tolta. 
Vedremo come i tristi effetti di questa male intesa regolazione 
si aumentassero e si estendessero per cagione di altri diversivi 
che ebbe Y Adige, e vedremo infine nel Capitolo III, esami- 

» tutti i altri canali d' esso Castagnaro, per autorità di questo Collegi», sieno levati 
» via, acciò che l' acqua possi liberamente scorrere ... et simile sia osservato nel fiume 
» della Chirola dal Castagnaro in zoso ... ina perchè il livello del Castagnaro è più 
» basso de quello della Chirola, avanti che le roste sieno cavadc, do roste sia lassado 
o per ridur quelle acque allo stesso livello, quel sito ove parerà a Maestro Alessio • 
« acciò l'Adese scorri «quo cursu e per il Castagnaro et per la Chirola. » (Decreto 
del Collegi.» delle acque 18 aprile IZQ\). 

2 
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nando lo stato attuale del fondo del fiume, sino a qual segno 
questi effetti sieno cresciuti, e come siano ai giorni nostri evi- 
denti. 

§ 6. La rotta del Castagnaro, e per il punto in cui ebbe 
luogo, superiore a tulli gli altri diversivi lontano dalla foce 45 
miglia, e per la sua situazione vicina al vertice della grande ris- 
volta che 1' Adige fa dopo che, scendendo da Verona nella di- 
rezione del sud, si rivolge ad un tratto a quella dell' est, e 
corre per essa sino al mare ( vedi la planimetria generale 
Tav. I ), e per la grande chiamata e pronto sfogo che trovava 
dapprima per il Canale inferiore, divenne, come si è dello, la 
principale ramificazione dell' Adige, ma non fu la prima, ne la 
sola. 

§ 7. Sulla destra un' altra rotta aveva aperto I' Adigetlo 
nel XII secolo; una procurò poi la ramificazione del Canal di 
Loreo; una nel 1500, quella della Malopcra, e più tardi due 
rotte aprirono i diversivi di Fossa Bellina e di S. Giovanni, vi- 
cini a Cavarzere. L' Adige in piena aveva infine sfogo libero da 
questa parte nelle paludi dei retratti di S. Giustina e di Loreo, 
e principalmente nelle prime, le quali furono poi sottratte al- 
l' inondazione nel 1581, epoca in cui per la prima volta fu ar- 
ginato P Adige dalla Pettorazza fino all' antico sbocco dell' Adi- 
getto. 

§ 8. Sulla sinistra, lasciando di parlare del Busola che sus- 
siste tuttavia, ma che per la sua vicinanza allo sbocco in mare 
può riguardarsi come una seconda sfocialura del fiume, I' Adi- 
ge, olire al gettarsi nelle paludi che erano intorno alla laguna 
di Brondolo con un diversivo, che divenne poi il Canal di Valle, 
ebbe uno sfogo antichissimo per la rotta Sabadina, il cui nome 
ne attcsta l'origine ; poi per Fossa Lovara, Canal del Ronzitro, * 
Budel del Lovo, ed altri (come attestano antichi documenti) che 
mandavano 1' acqua nel territorio di Este, di Conselve, ed in 
quello del Foresto e Gorzon inferiore (I). 

§ 0. Finche il Polesine da una parte, ed il territorio pado- 

( I ) Zcwtrini, Memorie Storie/ir. Lihr<» III. r»rU> I i i 
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vano vicino all' Adige dall' altra, erano coperti da vastissime 
paludi, nè la libera espansione dell' Adige, nò quella delle ra- 
miGcazioni riuscivano di considerabile nocumento; ma quando 
queste espansioni medesime ebbero bonificato la miglior parte 
di quei terreni, e permesso che fossero posti a coltura, si sentì 
il grave danno delle inondazioni e, per preservameli, si argina- 
rono gli alvei così del fiume principale, come dei diversivi. 

§ 10. Concentrate così le acque, le piene d'Adige divennero 
strabocchevoli. Esse diffondevansi a lutti i suoi rami e diversivi, 
i quali tutti minacciavano rotte ed inondazioni, come il princi- 
pal fiume da cui scendevano. 

§ 41. Questo fiume principale poi, innalzando tanto più 
prestamente il suo letto quanto maggiore era la copia dell'acqua, 
di cui veniva depauperato dai diversivi, alzava in proporzione 
le sue piene, c di conseguenza quelle di tutti i diversivi mede- 
simi. Onde queste varie cagioni di disastri si rinforzavano l'ima 
1' altra, e la condizione del paese tornava a farsi sempre più 
triste. 

§ 12. I Veneziani intesero in varie remote epoche a met- 
tere riparo a quest' iufelice condizione del Polesine. Se non che 
basta por mente alla natura dei rimedii, ed ai motivi da cui fu- 
rono indotti, per convincersi che col frenare o scemare i diver- 
sivi non miravano allora se non che a sollevare dall' irruzione 
di troppe acque le -provincie, ed a salvare quei territorii che 
erano già stati bonificati. Ma per rispetto al fiume principale 
non avevano altro riguardo che quello di conservarlo naviga- 
bile. Il riflesso che il depauperare il fiume stesso delle sue acque 
lo rendeva inetto a trasportare le torbide, faceva quindi inter- 
rirlo sempre più, e sempre più alzare il fondo e le piene, non 
comincia a trovarsi messo in campo che alla fine del seco- 
lo XVII ; epoca in cui Y alveo dell' Adige era ridotto già in così 
cattivo stato che 1' immediata soppressione dei diversivi sareb- 
be stalo rimedio disperato e funesto. I diversivi furon dunque 
prima creduti utili, e da qui venne che parecchie rotte non si 
chiudessero, sperando che lo sfogo, che procuravano, valesse 
ad impedirne di nuove; poscia in parte si chiusero per rispetto 
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ni terreni che mondavano, ma si riputarono in parte nccessarii, 
e forse in queir epoca lo erano infatti, per procurare al fiume 
privo d' incassamento e malissimo arginato uno sfogo bastante. 

§ i'ò. Il Decreto del Collegio alle acque già di sopra citalo 
conferma pienamente la giustezza di quest' osservazione. Oltre 
alla regolazione del Castagnaro, il Magistrato ordina con esso 
Decreto quella di molti altri diversivi; ma questa ha appunto 
per iscopo essenziale non di frenarli, ma di ottenere anzi che 
fosse loro conservato un libero sfogo. 

§ \\. Perciò 1' Adigetto, che, arginato, come ho detto, da 
una piena d' Adige, è diventato nel XII secolo e nei due se- 
guenti un fiume copiosissimo, che portava egli stesso il nome 
d' Adige, mentre all' alveo principale si dava il nome di Fiume 
Vecchio, era stato in fine del XV secolo ristretto alla bocca con 
palafitte a spese delle Comunità di Rovigo, Lendinara e Ba- 
dia (4). Da qui nacque che, scemata d' assai la copia d' acqua 
scendente per esso con grande sollievo dei territorii traversati, 
e con vantaggio del fiume principale, Y alveo s* interrisse e si 
restringesse. Ora vedesi in quel Decreto comandato che V Alveo 
deW Adesetto quale è in gran parte atterrado, sia con ogni mez- 
zo possibile nettado, e sia così corner vado (2). E gli stessi ordi- 
ni sono emanati per .la rotta di Malopera che vuoisi Ha Hmiliter 
nettada et conservada netta ut supra; e per la rotta Sabadina 
che nel presente è squarzada e senza ordene, sia ridotta nello 
slesso modo; e per la Fossa Lovara finalmente che da mo' sia 
preso che i mulini, et tutti i altri impedimenti, roste etc. che sono 
in quella siano rimossi nè tenir se posnno sotto le pene ohra- 
scritte (3). 

§ d5. Questa regolazione dunque del Ì504 è evidente che 
aveva per iscopo di lasciare all' Adige degli sfoghi liberi, anzi- 
ché quello di infrenarli. 

§ ICA dar freno ai diversivi, come ho osservato, si intese 
poscia per impedire l' irruzion delle acque sui terreni, che do- 
li) Silvestri, Delle paludi Adriane. — Belloui, Dell' Adige e suoi diversivi. 
(2) Decreto del Collegio delle Acque, sopraccitato. 
(?) Idem. 



Digitized by Google 



DELLA CHIUSI Ri DEL CANALE C ASTAGNARO 43 

vevano a questi diversivi medesimi la loro rigenerazione mercè 
le colmate. Quindi il Canal di Valle fu chiuso nel 4560, o più 
precisamente fu ridotto a semplice canale di navigazione, per 
impedire che le sue acque scendessero ad invadere il Gorzone, 
che serviva di scolo ad una grande estensione di nuove bonifi- 
cazioni. I diversivi di Fossa Lovara, Canal del Ronzitro, Ti- 
randro, Budel del Lovo, e Bovolara furon chiusi anch' essi per 
simili motivi in parecchi tempi (4), ma si lasciò sulla sinistra 
d'Adige aperta la Fossa Sabadina, che era la più forte diver- 
sione. Sulla destra fu soppressa la diversione della Malopera, 
poi fu rifabbricata in pietra la bocca che limitava 1' erogazione 
dell' Adigetto, ma con decreto 49 settembre del 4598 fu però 
nuovamente ordinato che se ne allargasse ed approfondasse 
1' alveo onde renderlo capace di maggiore sfogo, ed il canal di 
Loreo restò tuttavia libero diversivo senza alcun freno. Le ra- 
mificazioni di Fossa Bellina, e di Leze e S. Giovanni furono 
soltanto convertite in molto ampi stramazzi che scaricavano 
le piene nel vicino canal di Loreo, e tenevauo raccolte nell'al- 
veo le magre. I quali stramazzi, se poterono avere in principio 
anche lo scopo di colmare le paludi vicine, non potevano averlo 
più dopo la metà del XVII secolo, epoca in cui si veggono gli 
abitanti della terra di Cavarzere presentarsi al Magistrato al- 
l' Adige, ed implorare che fossero chiusi, esponendo che i ter- 
reni d' intorno erano già tanto elevati che minacciavano di sep- 
pellire la loro terra; onde si offerivano di rialzare invece 1' ar- 
ginatura del fiume a loro spese (2). Ma questa domanda non 
fu allora esaudita; altra prova della ferma opinione invalsa che 
ampii sfoghi fossero utili, anzi alle piene d'Adige indispensabili. 

§ 47. Con queste stesse norme fu fino a tutto il secolo XVII, 
e per la prima parte del XVII l governata anche la ramifica- 
zione principale del Castagnaro. 

§ 48. Abbiamo veduto quale moderazione mettessero i Ve- 
neziani a questo diversivo nella regolazione del 4504, e come 

(1) Zendrini, 0|>era e lungo citati. 

(2) Zendrini, Memorie Storiche, Libro VII. 
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poco questa regolazione potesse giovare allo scopo. Avvenne in- 
fatti che la discesa dell' acqua d' Adige pel Castagnaro fosse 
verso la fine del secolo XVI così copiosa in ogni stagione del- 
T anno, da diventare una delle principali cagioni delle vastissi- 
me inondazioni, cui andava soggetto il Polesine. Le acque che 
correvano per il Castagnaro, entrando dopo breve corso nel- 
r alveo di Tartaro, scendevano con esso in Po di Levante, che 
allora, non essendo ancora eseguito il taglio di l'orto Viro, era 
il ramo principale del Po. Se non che alquanto più in su del 
fiosaro trovavano il ramo della Fossa Polcsella, che ne guida- 
va parte a sboccare nel gran fiume presso alla terra da cui il 
canale prendeva nome. Ma questa diversione, eflicacissima quan- 
do il Po era basso, poco o nulla lo era nelle piene, e perciò ap- 
punto allora che gli inferiori terreni del Polesine avevano mag- 
gior uopo di restar liberi dal deflusso delle acque superiori. 

§ 49. Da qui mosse la seconda regolazione del Castagnaro. 
L' anno 4545 (4) fu spedito sul luogo un Maestro Zuanne da 
Carrara, il quale, dando conto dell' ispezione praticata, riferì 
che il Castagnaro levava dall' Adige due terzi delle sue acque in 
tempo di mayra, e quattro quinti in tempo di piena, che la sua 
bocca era jriù larga di quella della Chirola (cioè del ramo sini- 
stro dell' Adige) perticìuì quarantaduey e che vi aveva una mag- 
giore caduta di piedi quattro. Il Carrara propose due castelli di 
travi per restringere la bocca, e per isccmare la caduta propo- 
se uno stramazzo, o vogliam dire una briglia attraverso l'alveo, 
costituita da un sistema di cassoni palificati e riempiti di sassi, 
nella quale voleva che a mano destra si conservasse una cu- 
netta più profonda, avente, come pare, per iscopo sia di non 
scemar troppo la diversione, sia di conservarla praticabile alla 
navigazione. 

§ 20. Queste proposizioni del Carrara furono approvale, e 
fu ordinato che si mettessero ad esecuzione col Decreto 3 
marzo 4546. Ma V qpperieuza dimostrò palesemente Y insufli- 

(I) Relazion dei periti ci/va i fiumi daranno ISSO al IK62. — Set- indo scrit- 
tura; .Milaiiovich, Nichdli o P«T0 sul Sostegno del Castagnaro I." giugno 1787. 
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cienza di questo provvedimento, della quale ho toccate le ca- 
gioni al § 5. L' alveo di Castagna™ per il ritardato corso del- 
le acque tornò ad interrirsi e ad alzarsi; al suo alzarsi tenne 
dietro quello dell' Adige nel punto stesso dell' erogazione; 
quindi la chiamata pel Castagnaro, che aveasi voluto scemare 
collo stramazzo, tornò anch' essa a crescere in guisa che fino 
dal 1561 fu d'uopo chiudere quella cunetta che vi era stata 
lasciata, con una panconatura (Decreto del Senato 3 settem- 
bre 1561). E nel 1637 trovasi che Y interrimento del fondo del 
Castagnaro si era talmente rialzato ed esteso inferiormente (1), 
che l'acqua, quando era Po basso, scendeva pressoché tutta per 
la Fossa Polesella, dove trovava una forte caduta, ragione per 
cui il Castagnaro ed il successivo Canal Bianco sin presso 
Adria restavano quasi in asciutto. Al che si rimediò coli' erige- 
re allo sbocco di quella fossa in Po un sostegno a panconi, che, 
compiuto nel 1640, doveva essere regolato in guisa da mante- 
nere nel Castagnaro inferiore due piedi d' acqua solamente, ed 
essere poi aperto afTatto anche in acque magre, quando i due 
soli piedi d' acqua impedissero pure lo scolo delle campa- 
gne (2). 

§ 21. Seguitava tuttavia ad alzarsi il pelo dell' Adige a misura 
che si alzava il suo letto e quello di Castagnaro; e, l'erogazione 
tornando eccessiva per la caduta riacquistata, col Decreto 23„ 
settembre 1678 si prescrisse un nuovo ristringimento alla boc- 
ca, e con altro Decreto 26 ottobre 1687 fu ordinato che Io 
stramazzo eseguito nel 1546, che era sepolto ncll' alluvione 

(1) Altra volta il nome di Castagnaro era dato a tutta la diramazione d'Adige 
dall'incile Bino al suo scaricarsi in Po di Levante. Poscia, nelle parti inferiori, assunse 
il nome di Canal Bianco dovuto alle acque bianche d' Adige che riceveva; ed ebbe 
promiscuamente l'uno e l'altro nome. 

Attualmente chiamasi propriamente Castagnaro il canale che dal Sostegno scende 
Bino verso la Canda dove riceve il Tartaro, e di là in giù sino alla Retinella prende 
il nome di Canal Bianco. 

Dalla Retinella al mare ha ancora due nomi, cioè quello di Canal Bianco, e 
quello di Po di Levante. Io poi distinguerò qui col nome di Canal Bianco superiore 
quel tratto d' alveo che è compreso tra la confluenza di Tartaro ed il Bosaro, e con 
quello di Canal Bianco inferiore l'altro tratto che è al disotto del Sostegno Bosaro. 

(2) Zendrini, Opera citala, Tomo 11, pag. 101. 
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fosse rialzato d'altri tre piedi. E pare anzi che ben prima o forse 
poco tempo dopo la sua costruzione, altri rialzamenti e lavori 
lbsser fatti intorno al detto stramazzo, che col nome volgare si 
chiamò anch'esso Rosta, poiché trovo che nei 4569 il celebre 
Cieco d'Adria Luigi Grotto, orando in Senato per la Magnifica 
Comunità di Adria, che domandava fosse fatto in Po il taglio 
di Porto Viro, chiama quella rosta un nuiraviglioso lavoro, ma 
di grave e perpetua apesa (1). GT ingegneri Milanovich, ISi- 
chelli e Ferro, nella relazione loro sovraccilata, dichiarano che, 
a malgrado dei progressivi rialzamenti, essi avevano trovato lo 
stramazzo, a pertiche cento ottanta circa discosto dalla bocca, 
quasi affatto sepolto nelle arene del fiume. 

§ 22. L' inutilità dello stramazzo stabile, e la condizione 
dell' Adige fatta ognor più triste per il progressivo alzamento 
subito dal suo fondo recarono seco il bisogno di altre provvi- 
denze. Riguardata sempre la diversione come necessaria a dare 
sfogo alle piene del fiume, ina d' altra parte considerato che 
nelle acque ordinarie ogni sfogo era superfluo, e depauperava 
anzi tanto la Chirola da renderla inetta alla navigazione, parve 
che si sarebbe provveduto ad ogni riguardo attraversando il 
Castagnaro con una diga di terra, che anch' essa si chiamò 
rosta, presso al suo incile, ed ordinando che la diga si taglias- 
se ogni anno dal di 8 di maggio, epoca in cui sogliono comin- 
ciare in Adige le grosse piene di primavera, e si ricostruisse 
poscia pel giorno II di novembre, epoca in cui le piene autun- 
nali sogliono essere cessate. ^ 

§ 23. Contemporanea o poco lontana dall' istituzione di 
questa diga traverso al Castagnaro sembra essere stata quella 
di una simile diga, che intercludeva il corso delle acque di Tar- 
taro al Bosaro poco sotto all' incile di Fossa Polcsella, e le 
costringeva a scendere tutte in Po per questa fossa. Si rinun- 
ciava così interamente a navigare pel Castagnaro inferiore 
o Canal Bianco, che già, come abbiamo veduto, era condotto 

(I) Orazione del de a d' Adria della in Senato l'anno 1569 ecc. — Venezia 
1817, pag. 8. 
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fin prima della metà del secolo XVI a tale interrimento che 
fu duopo di un sostegno alla Polesella per impedire che le 
acque scendessero tutte in Po magro ; il quale interrimento 
crescendo ognor più aveva reso impossibile affatto di conciliare 
la navigazione, che domandava almeno due piedi d' acqua collo 
sfogo degli scoli in quel recipiente. Costrutta adunque la rosta 
di Bosaro, si lasciava essa sussistere per quei sei mesi stessi 
durante i quali stava in piedi quella del Castagnaro ed allora 
1' alveo inferiore restava affatto libero agli scoli. Tagliata la 
rosta di Castagnaro si tagliava anche quella di Bosaro e le 
acque di piena tornavano a prendere il loro corso verso il Po di 
Levante. 

§ 24. Non mi consta, e poco invero giova saperlo, quando 
precisamente avesse principio questa nuova regolazione, ma 
può ritenersi fosse intorno al finire del 1600, od al principio 
del 1700, quando cioè, a malgrado del rialzamento dello stra- 
mazzo stabile ordinato nel 1087 (§ 21), il letto di Castagnaro, 
c quindi quello d' Adige, elevatisi essi pure in proporzione, 
tornarono inutile auche quella provvidenza. 

§ 25. La rosta di terra temporanea presentava un van- 
taggio notabile in confronto del sistema antecedente ; perchè 
consentiva un più facile sfogo agli scoli nel Canal Bianco, 
sopprimendo interamente l' irruzione delle acque d'Adige du- 
rante la metà dell' anno. Ma aveva essa pure i suoi proprii 
gravissimi inconvenienti; perchè quella diga di terra, che ogni 
anno conveniva ricostruire, constava di 200 piedi circa di lun- 
ghezza con le altre dimensioni corrispondenti alle arginature 
d'Adige ; onde questo rifarla e distruggerla ogni anno era un 
dispendio grandissimo a carico degl'interessati, e recava un 
guasto ai terreni vicini, che andava ognor più diffondendosi (1). 

§ 26. Ma ciò che dava maggior occasione di lagnanze 
contro questa diga era il vedere che la si aprisse ad un' epoca 
alla quale spesso Je piene d'Adige non succedevano che un 
mese più tardi, e che, per prevenire le piene, si perdesse cosi 



(1) Benctli, Dissoluzione sull'Adige, pag. CO. — Bclloui, Opera citato, pog. 8£ 
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sempre un tempo prezioso più o meno lungo, durante il quale 
gli scoli di Canal Bianco avrebbero potuto continuare ad essere 
operativi. 

§ 27. Quindi essendo avvenuto ncll' autunno dell' anno 
1776 che le rotte di Castagnaro allagassero i Consorzii di 
Valdentro, Canda e Vcspara, e che le acque, non avendo avuto 
bastante scolo, coprissero ancora parte di quei terreni al so- 
pravvenire della primavera, si rivolsero quei possidenti al 
Governo, implorando che si rinunciasse al -taglio periodico 
della diga, e si ordinasse invece d'allora innanzi di ridurla alla 
sola altezza della guardia, onde, per poco che il fiume cre- 
scesse oltre questo livello, la soperchiasse, e da sé stesso la 
distruggesse. Del che furono esauditi, e si die luogo, incomin- 
ciando dal 4777, al nuovo metodo, che durò, come vedremo or 
ora, fino al 1781 (1). 

§ 28. Se queste provvidenze successive recavano qualche 
sollievo alle provincie, poco giovavano però alla condizione 
dell'Adige. E veramente quella alternata apertura e chiusura 
della diga di Castagnaro era pur sempre fatale all' economia 
del regio fiume sotto tutti i rapporti; perchè diviso in tempo di 
piena interriva amendue gli alvei, e faceva crescere ognor più 
la cagione di tutti i mali cui andava soggetto il Polesine. 

§ 29. Nel Prospetto che allego a questa Memoria (sub A) 
sono registrale tutte le rotte dell'Adige, di cui si hanno memo- 
rie positive nei pubblici registri dal principio del secolo XVI 
sino all' anno 1786, epoca in cui fu intrapresa la costruzione 
del sostegno. 

§ 30. Questo Prospetto varrà meglio d' ogni argomento a 
mostrare a quanta desolazione fossero esposte le provincie del 
Polesine e di Padova, quando si pensi che fin dal principio del 
1500 le linee d'Adige erano già tutte altamente arginate colla 
sola eccezion della fronte dei Retratti di Santa Giustina 16). 
Esso presenta 132 rotte nello spazio di 284 anni, il che fa quasi 
una rotta ogni due anni. E si consideri che queste non sono 
che le rotte di cui si è potuto avere un positivo indizio. Di 
(D Scrittura Milun wic/u l." giugno 1786. 
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molte altre non si conserva memoria, quantunque le traeeie 
ne sieno tuttavia evidenti, principalmente per V esistenza di 
alcuni gorghi di rotte, che non corrispondono ad alcuno dei 
punti segnati nel Prospetto. 

§ 31. Né delle rotte sole del regio fiume convien tener 
conto, ma di tutte quelle dei suoi diversivi, che, come abbiamo 
veduto, furono moltissimi, e tutti ricevevano le strabocchevoli 
piene del fiume principale. Per la qual cosa le rotte non ne 
erano spesso meno fatali di quelle dello stesso Adige, principal- 
mente quando accadevano, come spesso più interveniva, a poca 
distanza dall' incile della diramazione. Intorno a queste rotte 
non si ha altro di certo se non che furono moltissime, e gli 
insabbiamenti delle campagne laterali, frequenti ed estesissi- 
mi, ed i frequentissimi gorghi ne fanno testimonianza. Ma nei 
registri non se ne trovano che cenni vaghi ed interrotti, senza 
indicazione d'epoca, né di sito. Tuttavolta dalle Note del Te- 
nente Colonnello Milanovich, che fu il più sperimentato e ver- 
sato uomo dei suoi tempi nelle cose idrauliche di quella provincia, 
ho potuto raccogliere anche positive notizie di 37 rotte succe- 
dute, nel detto periodo, nei due diversivi di Canal Bianco e 
dell' Adigetto, che stanno descritte nell'Appendice al Prospetto, 
e di una sola in Canal di Loreo, benché ne siano certo succe- 
dute di molte. 

§ 32. Le ultime più grandi rotte del secolo passato sono 
state quelle del 1774. Furon quattro di numero nel solo alveo 
principale e cosi vaste e profonde che scendeva per esse quasi 
tutto 1' Adige. Il Ietto del fiume inferiore, al ribassarsi della 
piena, restò quasi asciutto onde l'inondazione fu generale e 
funestissima. Lungo e penoso lavoro fu l' intercluderle, e dopo 
un anno alcune erano aperte tuttavia. Quella di Lusia si riaprì 
con rovina grandissima dopo chiusa la prima volta. 

§ 33. Questi tristissimi avvenimenti diedero luogo almeno 
ad un salutare provvedimento, poiché data da quest' epoca ap- 
punto la instituzione di una superiore direzione d' arte, com- 
posta degl' ingegneri più sperimentati e più versati nella scien- 
za delle acque, i quali, sotto l'immediato ordine del Magistrato 
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all' Adige creato fin dal 4667, erano incaricati di riconoscere, 
proporre e dirigere tutti i lavori necessarii al buon governo di 
questo fiume. 

$ 34. Non andrò qui descrivendo tutte le opere che nel 
breve intervallo, che corse da quest' epoca sino al 4791, furo- 
no intraprese ed eseguite sull'Adige. Mi limiterò ad accennare, 
che si compierono e si rinforzarono tutte le arginature (4); 
uellc parti più esposte si protessero con banche e spalti di ter- 
ra; si diedero buone norme per V esecuzione dei lavori; si as- 
soggettò il fiume ad una ben disciplinata custodia ; e si fecero 
regolamenti per la sua difesa in tempo di piena. 11 diversivo 
di Rotta Sabadina, frenato già prima con un sostegno, si sop- 
presse interamente. Quelli della Tornova e dell' Adigetlo si 
convertirono in canali navigabili a bocca regolata, ed il primo 
si intercluse anzi affatto, lasciandovi solo il passaggio della na- 
vigazione mediante una conca. Interclusi interamente furono 
gli sbalzi di llellina e S. Giovanni intorno a Cavarzcrc. Si fe- 
cero molti tagli di nuova inalveazione per raddrizzare le svolte 
più tortuose, cioè quelli di Morosina e Pettorazza nel 4783, 
quelli di Fasolo, Marice ed Oca nel 478-4, e quello di Piacenza 
nel 4785. E si andò insomma disponendo le cose in guisa clic 
si potesse, senza timore di danno, chiudere stabilmente il di- 
versivo di Castagnaro, poiché già fin dal 4772 il Lorgna aveva 
in una sua Dissertazione, diretta ai Provveditori all'Adige (2), 
fatto conoscere i principali vizii di questo fiume, e fra questi 
annoverava principalmente i suoi diversivi, e mostrava la ne- 
cessità di farli cessare. E da quest' epoca veramente invalse 
nelle menti più sane, e fu accolta da chi sopraintendeva agli 
affari delle acque, Y opinione che il chiudere questi diversivi 
fosse non solamente reclamato dalla prosperità agricola delle 

(i) Da un rapporto del Tenente Colonnello M ilanovich al Magistrato dell' Adige 
del 50 agosto 1788, vietisi a conoscere che per molti tratti le arginature d'Adige erano 
state rialzate più di 5 piedi. E nella relazione fotta al Senato dal Magistrato suddetto il 
80 aprile HM, è riferito: Che le arginature tutte dell' Adige dal Cattagnaro in giù, 
tanto da una che dall' altra parte, per la lunga estesa di 60 e più miglia, erano state 
rialzate, allargale e fortificate. 

('2) Lnrgna, Dissertazione sulf Adige, i 5 dicembre 1772. 
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Provincie, cui tanta deflucnza d'acque del regio fiume impediva 
gli scoli, ma eziandio, e forse anche più imperiosamente richie- 
sto dalla buona regolazione del fiume medesimo (1). 

§ 35. Quindi anche prima che tutte le opere accennate or 
ora avessero avuto il loro compimento, cioè nel 1781, nel men- 
tre stesso che, come vedremo in seguito, si meditava una più 
stabile regolazione, fu ordinato che intanto fosse tosto modera- 
ta anche più che non si era fatto colla disposizione del 1777 
(§ 27) la diversione di Castagnaio, prescrivendo che non più 
la diga o rosta fosse tenuta a quella sola altezza nella quale ve- 
niva soperchiata e distrutta dalle piene minori, cioè a livello 
della guardia; ma che costrutta a tutt' altezza delle arginature 
d' Adige avesse tutta la robustezza di quelle, e venisse poi ta- 

(I) 1 sani principi! d' idraulica, che in generale condannano i divenivi dei fiumi 
incassati, e ne mostrano l' inutilità a ribassare le piene, e l' influenza tanto più dannosa 
quanto più elevato è il punto in cui sono aperti, sono in Italia stabiliti anche da epoca 
più remoti di quello che comunemente si crede. Si attribuisce bI Castelli l'onore di aver 
fatto prima conoscere questa verità nel suo Trattalo delle Acque correnti parlando 
(Libro I, Corrolario XIU) dell' apertura che i Ferraresi facevano dell' alveo abbando- 
nato del Po di Ferrara per isfogare le piene di Po grande, e giustamente riprovandola. 
Ma molti mini prima, quando cioè, dopo i sommi danni cui andò soggetta la città di 
Verona per le piene del 1815 e 1616, era stato divisato un diversivo all' Adige per darò 
più pronto sfogo alle sue alte acque, si veggono presentate alla magnifica città di Verona 
due scritture, che il Lorgna diceva auree, e che furono pubblicate colle stampe nel 1623, 
nelle quali con giusti e sodi argomenti si procura di distogliere la città stessa da quella 
operazione, provandone l'inutilità uon solo, ma il danno maggiore che ne conseguirebbe. 
Nella prima di queste scritture è citato un fatto degno di essere considerato e per l'im- 
portanza sua, e per l' epoca in cui ebbe luogo. Questo fatto era accaduto già molto 
prima, c per vedere come giustamente se ne ragionasse dall' autore della scrittura 
medesima gioverà riportarne le sue proprie parole: 

« Sbocca fuori del lago di Garda il Mincio diviso in tre rami. Cammina l'uno nella 
» destra fossa di Peschiera, discende l' altro nella sinistra, ed il terzo, che é il. mag- 
li giore di tutti, pàrte la terra per mezzo. Giudicò il sig. Pompeo Giustiniano, d'onoranda 
« memoria, che a quei tempi serviva la Serenissima Repubblica, che otturando il ramo 
■ grande di mezzo si sarebbe alzata l' acqua della fossa due piedi, e la ragione lo 
» volevo, se a conto di acqua morta, alla quantità d'acqua che si accresceva nelle fosse, 
o bì voleva che corrispondesse in giusta proporzione l' elevarsi in altezza. Ma perché 
» la velocità del corso, che t'accrebbe alti due rami, impedì questa corrispondenza, ne 
» avvenne che nelle fosse V acqua non si alzò più di due onde: e però si ritornò il 
» Mincio nello stato di primo. 

Ove bì vede già esposto, e tenuto come dimostrato ed inconcusso il principio che 
la portala non gi deve desumere solo dalla sezione, ma dalla sezione insieme e dalb 
velocità. 
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gliata soltanto allorché fosse creduto ciò necessario per minora- 
re nelV Adige gf incrementi delle maggiori piene a sollievo delle 
pericolose situazioni (1). 

§ 36. Questo provvedimento recava invero nuovi vantaggi, 
perchè cosi veni vasi assai più di rado a dar libero corso alla 
diversione. Ma oltre che lasciava sussistere gì' inconvenienti 
del rialzamento del fondo prodotto dal rallentato corso delle 
piene, e della continua vicenda di costruzione e distruzione 
della diga, la cui massa andava ad accrescere gì' interrimenti 
inferiori, esso recava seco un altro suo proprio inconveniente 
per la violenta e subitanea irruzione, che, tagliata la rosi a in 
una piena elevatissima, le acque facevano negli alvei di Casta- 
gna™ e Canal Bianco, mettendone a troppo grave cimento le 
arginature; inconveniente che diede luogo bentosto a nuovi di- 
sastri, e quindi a suppliche per nuovi provvedimenti. 

§ 37. Nella dissertazione del Lorgna, di cui è fatto cenno 
al § 34, fra le molte opere proposte da lui per sistemare l'Adi- 
ge eravi anche quella della regolazione della bocca di Castagna- 
re mediante un sostegno a panconi. E trovo che già fin dal 
principio del 1773 con un decreto del Senato del 46 gennaro 
questo divisamento era stato approvato. Se non che la triste 
condizione in cui versavano ancora le difese d' Adige a qucl- 
T epoca fece dichiarare 1' opinion generale contro quest' opera, 
che si reputava per lo meno intempestiva, e fra quelli che la 
ritenevano tale si trovarono anche molli uomini per dottrina e 
per pratica riputatissimi. Poiché è da considerare che il soste- 
gno proposto da quel valentissimo idraulico non doveva con- 
stare che di tre luci, due laterali larghe piedi 20 colle soglie a 
stramazzo poste a livello dell' ordinaria magra del fiume, e 
quella di mezzo larga piedi 25 colla soglia a livello delle acque 
magrissime. Or paragonando il poco sfogo che avrebbe avuto 
1' Adige per una bocca di soli 65 piedi di ampiezza, e media- 
mente cosi poco profonda, con quel!' amplissimo sfogo che ave- 
va allora per tutta la libera luce di 200 piedi, ed a tutta pro- 
fondità d' alveo, e riflettendo che già di recente erano stati mo- 
ti) Memoria MUunovic h . gi-prj riletta. 



Digitized by Google 



SULLA CHIUSURA DEL CANALE CASTAGRARO 23 

derati al^ri diversivi, e che altri tre era deciso che ne fossero 
soppressi del tutto nelP Adige inferiore, col chiudere i due sbal- 
zi di Cavarzerc ed il Canal di Loreo, non potevano nemmeno 
gli uomini d' arte capacitarsi che non ne dovesse conseguire 
nel Gume un rialzamento tale delle piene che rendesse 1* alveo 
insufficiente a contenerle. Essi riguardavano il diversivo Casta- 
gna™ a libera bocca come un rimedio palliativo e funesto, ma 
pur tuttavia indispensabile nello stato in cui erano allora le 
arginature. 

§ 38. Avvenne quindi che il progetto del Lorgna, quan- 
tunque, come ho detto, approvato già fin dal principio del 4773, 
fosse abbandonato. Ma poiché in seguito le molte operazioni 
fatte sul fiume, e quelle che si stavano eseguendo e disponen- 
do, dovevano ridurre 1' alveo tanto migliore, e tanto più valide 
le arginature, si tornò fino dall'anno 4780 all'idea di limitare e 
moderare a volontà V erogazione con un sostegno (4); anzi si 
pensò già sin d' allora decisamente alla stabile e perpetua 
chiusura del diversivo. Se non che tutti i lavori, che medita- 
vansi a prò dell' Adige non essendo ancora abbastanza avanza- 
ti, e molti anni chiedendosi prima che fossero compiuti, si li- 
mitarono i divisamenti per 1' appunto ad una regolazione della 
bocca del diversivo, riguardata però come opera transitoria per 
aspettar quello stato, in cui la tanto desiderata stabile chiusu- 
ra del diversivo medesimo potesse senz' ombra di pericolo ve- 
rificarsi. 

§ 39. Tale è infatti la volontà manifestata nel Decreto del 
Senato 27 settembre 4784, nel quale, dopo essersi descritti i 
sommi vantaggi che sarebbonsi ottenuti coli' assoluta chiusura 
del ( stagnaro, si soggiunge : « Ma non potendosi nel I' attuale 
» costituzione dell' Adige venire alla verificazione dell' utilis- 
» sima impresa quando non sia preparato e. sistemato il fiume 
» stesso a poter in sè contenere nei momenti delle gonfiezze 
» le acque che sinora vengono distratte dal Castagnaro, onde 
» non porre all' azzardo le inferiori provincie, serve di confor- 
» to alla pubblica provvidenza il rimarcare come sia costante 

(I) Decreti del Santo, 8 maggio 1780, 27 settembre 1781. 
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» opinione dei professori, secondata pienamente dall' unanime 
» sentimento della conferenza, che, regolato I' Adige nel di lui 
» sistema, sarà capace di trattenere nel proprio alveo in qualun- 
• que circostanza le acque sinora diverse per il Castaynaro, 
» senza alcun danno non «o/o, ma con utile sommo delle pro- 
» rifletè inferiori, e dei riguardi del regio fiume. » 

$ 40. Il Magistrato all' Adige nella sua terminazione i.' 
giugno 1785, richiedeva gì' ingegneri Milanovich, .Ni che Ili e 
Ferro, di avvisare al modo onde il decreto medesimo si adem- 
piesse, e riconfermata come necessaria la stabile chiusura del 
Castagnaro, prescriveva che non dovesse però essere verificata 
se non clic dopo che, eseguite le operazioni stabilite (cioè quelle 
che erano in attualità di lavoro ncll' alveo di Adige), se ne sa- 
ranno sperimentati gli utili e necessarii effetti che se ne contem- 
plano. Voleva perciò il magistrato frattanto che gli fosse pro- 
posto un piano « d' interinale provvidenza per la regolazione 
» del Castagnaro, considerato come diversivo temporaneo del- 
» 1' Adige nell' attuale sua costituzione, come scolo delle cant- 
» pagne eh' esso attraversa, e come recipiente delle acque 
» del Tartaro e suoi influenti, e quindi sfogo delle colaticcie dei 
» terreni veronesi e degli estesi confinanti ancora, che restano 
» danneggiali nelle risaje ostiglicsi, qualora succede la neces- 
» saria apertura di quella bocca con cui si toglie ad essi il lt- 
» bero fluire dell' acque loro nel Tartaro. » 

§ M. La prima scrittura del 5 agosto 1785 presentata dai 
tre ingegneri sunnominati al magistrato dell' Adige, contiene 
la soluzione dei quesiti che loro erano stati proposti, la quale 
si faceva dipendere dalla costruzione di un sostegno a panconi 
alla bocca di Castagnaro onde governare a volontà l'erogazione, 
aprendola gradatamente, e solo quando il bisogno lo domanda- 
va, e richiudendola del pari gradatamente, ed a misura che la 
piena decrescente il consentiva. Con questo primo sostegno da 
sostituire alla rosta di Castagnaro, un altro se ne proponeva 
che tenesse luogo di quella di Bosaro. E finalmente per impe- 
dire che le acque irruenti, ncll' occasione che si aprisse il pri- 
mo sostegno, andassero ad inondare le valli veronesi, ed in- 
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gorgasscro gli scoli mantovani, proposero di munire lo sbocco 
di Tartaro con un terzo sostegno a porte a vento, che si schiu- 
dessero a seconda della corrente di Tartaro, e che sarebbero 
perciò state rinchiuse dalle acque rigurgitanti del Castagnaro. 
Ma perchè, chiuse le porte, queir inondazione della valli vero- 
nesi, che non sarebbe succeduta per V acqua d' Adige, avrebbe 
poi avuto luogo per quella di Tartaro cui mancava il deflusso, 
consigliarono che nel tempo stesso Tartaro fosse arginato, e 
che arginati fossero del pari i suoi influenti sino all' altezza 
somma a cui poteva arrivare il reflusso di Castagnaro invaso 
dalle acque d' Adige in piena; in guisa che le acque proprie di 
Tartaro impedite di spandersi nelle valli si sarebbero ingros- 
sate neir alveo di questo fiume sino che avessero raggiunto l'al- 
tezza delle acque di Castagnaro, ed allora riapertesi le porte 
avrebbero ricominciato a fluire nel loro naturai recipiente, 
benché gonfio della piena d' Adige. 

§ 42. A tenore della volontà del Senato, e degli ordini dati dal 
magistrato, questa regolazione doveva essere, come abbiam detto, 
provvisionale, e come tale la considerano i tre ingegneri; onde 
dichiarano il loro piano come un piano di' interinale jrrovviden- 
sa diretto a provvedere a tutti gli oggetti nel modo che dalla 
maturità del magistrato era stalo comandato. E poiché uno de- 
gli oggetti era di conservare alle piene d' Adige quello sfogo 
che lor si rendeva indispensabile fino a che non si sperimentas- 
sero gli effetti ilelie operazioni che stavano eseguendosi, non li- 
mitarono essi già la luce del sostegno a queir apertura di 65 
piedi a cui Lorgna aveva proposto che fosse ridotta, ma vi as- 
segnarono quella stessa ampiezza complessiva che aveva la 
sezione ragguagliata di Castagnaro, proponendo 44 luci di 45 
piedi, ed una di 20, il che tornava appunto ai 200 piedi che 
aveva la rosta. La soglia stessa si stabiliva a livello del fondo 
ragguagliato di Castagnaro; la luce dei 20 piedi era tenuta più 
profonda, cioè piedi 3% pel comodo della navigazione, con di- 
visameli to che già da molti si prediceva inutile fin d' allora, e 
che lo fu infatti. Perchè se il sostegno dovevasi tenere aperto 

per quel solo tempo che duravano le piene maggiori, oltreché 

4 
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allora la navigazione potevasi riguardare come impraticabile, 
ogni maggiore approfondamento di soglia diventava inutile, 
supplendo già troppo bene V altezza del pelo. E se intendevasi 
di schiudere quel vano maggiore anche in acque più basse, in 
luogo di migliorare, si sarebbe resa di gran lunga peggiore la 
condizione e dell' Adige e degli scoli. 

§ 43. Con un Decreto del Senato 7 settembre 4785 il pro- 
getto fu approvato ed il magistrato all' Adige colla terminazio- 
ne 23 dello stesso mese ne ordinò il piano esecutivo, che gli 
ingegneri presentarono nel 4.° giugno del 1786. Era esso fon- 
dato sulle norme esposte nella scrittura antecedente, se non 
che si restrinse a 40 il numero delle luci, delle quali 9 da 45 
piedi, e T altra di 20. In base di questo piano si eresse la fab- 
brica al Castagnaro che fu compiuta e chiusa all' Adige per la 
prima volta nel 1794 (4), essendo restato neh" intervallo in 
vigore il sistema della diga di terra, che per ovviare agi' incon- 
venienti ricordati al § 36 fu tenuta due piedi più bassa della 
grande piena del 4783. Si eresse del pari 1' altra fabbrica al 
Bosaro terminata nel 4794. Questa però non ebbe che due luci 
di metri 4,60 ciascheduna, dimensioni insufficienti per compie- 
re l' interclusione dell' alveo di Canal Bianco, onde è convenu- 
to supplirvi con un tratto di diga, che si taglia tuttavia quando 
apresi il Castagnaro. Il sostegno allo sbocco di Tartaro non 
ebbe poi mai esecuzione. Gravi difficoltà economiche vi si frap- 
posero, perchè dovendo a questo manufatto tener dietro la com- 
piuta arginazione del Tartaro e suoi influenti, la spesa era gra- 
vissima e doveva naturalmente essere sopportala dal Consorzio 

(I) Il sostegno si può dire che fosse compiuto già fin dal settembre 1789, quando 
una strabocchevole piena in ottobre di detto anno vi fece guasti che obbligarono a grandi 
riparazioni e rinforzi. Perciò esso non fu operativo che nel 1701, ed a queir anno è 
riferita la sua costruzione nella lapide apportavi, ove è scolpito : 

SEPTVM. CONTENENDO 
M1NVENDO. Q. FLVMINI 
SICCAN01S. AGRIS. PALYDIUVS 
E X. S. C. 
1791. 



Digitized by Google 



SULLA CHIUSURA DEL CANILE CISTAGNARO 27 

delle Valli grandi veronesi (d). Il territorio basso mantovano 
soggetto ad altro principe non si poteva chiamare a concorso, 
e le Valli di Romo e Tomba, impegnate in opere troppo vaste 
per procurarsi uno scolo migliore, non avevano mezzi di asso- 
ciarsi ad altre imprese. D' altronde la fiducia appoggiata alla 
volontà, chiaramente espressa nei decreti sovrani, che il nuovo 
sistema non dovesse essere che transitorio, e che ben tosto sa- 
rebbe susseguitalo dalla chiusura stabile del diversivo, sconsi- 
gliava il Consorzio, già spossato dalla spesa sostenuta per l'ese- 
cuzione di quel sistema, dall' aggravarsi di quella ancora che 
la regolazione del Tartaro domandava. 

§ \\. Per la qual cosa dal sostegno del Castagnaro non 
conseguirono le valli veronesi altro vantaggio se non che 
quello che derivava dalla maggiore moderazione e minor fre- 
quenza con cui potevasi sperare che si aprisse il diversivo; ma 
le irruzioni delle acque non cessarono, nè cessò il rialzamento 
del Ietto di Castagnaro, e quindi quello di Tartaro, rispetto al 
quale tristissimo effetto, la condizione era anzi, per le ragioni 
toccate ai § 5, 20 e 21, diventata peggiore di quel che sarebbe 
stata colla ramificazione libera, e con un perenne corso d'acqua 
fluente, che ne tenesse sgombro 1' alveo. 



(1) Dal testo del Decreto 27 settembre 1781 si può dedurre che le operazioni, che 
avevano per iscopo la sola bonificazione delle Valli grandi veronesi, e che erano state 
meditate già dall' Accademia Agraria di Verona, dovevano stare ad esclusivo carico di 
quel Consorzio. Ma per tutto l'insieme delle opere di sistemazione d'Adige e regolazione 
della bocca di Castagnaro prescritte col sovrastato Decreto in riguardo ai vantaggi 
generali che recavano, ed all' interesse che vi aveva lo Stato, si dichiarò che l'Erario 
pubblico vi avrebbe intervenuto per un terzo. Dalla relazione poi fotta dal Magistrato 
all'Adige al Senato nel 1781, più volte citata, si raccoglie che veramente lo Stato pagò 
un terzo della spesa per tutti i lavori, eccetto che per quelli del Sostegno, dei quali non 
pagò che un quinto. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Della conditene minale del diversivo e dell' Influenza 
delle ««e aperture »ul fiume Adige 

§ 45. Le figure I, II, III della tavola li rappresentano la 
pianta ed il prospetto del sostegno di Castagnaro, e la topogra- 
fia del sito dove è collocato di fianco ali* Adige. Le figure IV 
e V della tavola II rappresentano lo spaccalo longitudinale e 
trasversale ncll' attuale suo stato. Le condizioni di questa 
grande fabbrica, che è invero una delle più belle costruzioni 
idrauliche delle Provincie Venete, sono quelle medesime che 
erano state prescritte nel piano Milanovich, se non che vedesi 
la soglia del maggior vano portata poco sotto a quella dei vani 
minori, sia per le ragioni che si sono accennate al § 43, sia per 
rinforzare da quel lato la fabbrica, che fu gravemente minac- 
ciata dalle rotte avvenute in Castagnaro nella grande piena 
del 4789. 

§ 46. La manovra che si è praticata sempre e che si prati- 
ca tuttavia per valersi di questo sostegno come risoratore del- 
l' Adige è pur sempre la stessa che quella dal piano medesimo 
suggerita. Le bocche possono ricevere due panconature, cioè 
prima una panconatura verticale in fronte al fiume, poi una 
orizzontale sotto corrente. La panconatura verticale è quella 
che tien chiuso il sostegno, che resta libero dalla orizzontale. 

§ 47. Quando la piena si alza sino a piedi 2%, ossieno cen- 
timetri 88 sopra la guardia (1), un cippo di pietra su cui 
stanno scolpite le parole apri sostegno indica il segno a cui deve 
succedere questa apertura. Un tal segno è quello stesso che è 
stato prescritto dagli autori del piano, ma col progresso degli 
anni la regola fu alterata. Vedremo che vi fu un tempo in cui, 
abusando del diversivo, lo si aprì prima che la piena arrivasse 

(1) La guardia trovasi a met. 2. 40 sopra V acqua ordinaria; onde I' altezza della 
minor piena, a cui è (issata dall' ontica regola l' apertura, é di met. 3. 28 sopra il pelo 
ordinari o. 
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al segno prescritto. Ora da alcuni anni si soprassiede invece 
di più ad ordinarne F apertura, e si sostiene l'acqua da 15 a 20 
centimetri oltre a quel segno. 

§ 48. Allorché ì' ingegnere in capo, che deve trovarsi sul 
sito, ha deciso che il sostegno si apra, si tocca la campana che 
è sul tetto della casa regia di custodia attigua, onde darne avviso 
agli abitanti vicini, e l'avviso si propaga di terra in terra sino alle 
parti più basse del Polesine. Si spediscono contemporaneamen- 
te gli ordini per V apertura del Bosaro ove lo stato di Po non 
lasci più sperare che il Castagnaro gonfiato possa avere sfogo 
bastante in quel fiume per la Fossa Polesella. Sulle arginature 
del Castagnaro stesso e del Canal Bianco sono già stale chia- 
mate le guardie in precedenza. * 

§ 49. La panconatura verticale si leva a vano per vano, 
onde F apertura succeda gradatamente, ed il metodo che si se- 
gue facendo rovesciare i panconcelli sopra corrente con un ca- 
vo tratto a braccia di uomini, non è in vero pronto nè ingegno- 
so, ma è semplice e sicuro, perchè indipendente da macchini* 
smi, che, ove stiano per lungo intervallo fuori d' uso, possono 
mancare all' uopo. 

§ 50. Tosto che la piena d' Adige dà segno di un deciso ri- 
basso, si richiude il sostegno, ed allora soltanto s' impiega la 
panconatura orizzontale, il cui oggetto è di raltenere il corso 
tanto che si possano rimettere a sito i panconcelli verticali. Bi- 
messi questi, la orizzontale togliesi nuovamente d' opera tosto, 
onde, se si rinnovi il bisogno di riaprire il sostegno, il che acca- 
de qualche volta a poco intervallo di tempo, lo si possa fare 
senza maggiore indugio. 

§ 51. Il sostegno del Bosaro segue le vicende di quello di 
Castagnaro. E perchè le sue due luci troppo ristrette non in- 
tercludono che una minor parte dell' alveo di Canal Bianco, di 
cui l'altra resta traversata tuttavia da una diga lunga oltre 
20 metri, si può avere per norma generale che, quando apresi 
il sostegno, si taglia anche la diga stessa. Gravissimo inconve- 
niente, che fa sempre peggiori gli effetti del sistema presente 
in quanto che, anche dopo rinchiuso il Castagnaro, la defluen- 
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za delle acque proprie di Tartaro per il Canal Bianco inferiore 
non cessa sino a che, con danno e spesa, che si rinnovano ad 
ogni grossa piena d' Adige, non sia ricostruita la diga. 

S 62. Se tutte le dieci bocche del sostegno si aprissero in 
tempo che la piena d' Adige è arrivata al segno stabilito, e §e 
il canale inferiore fosse abbastanza ampio, sgombro e declive 
perchè P erogazione si potesse valutare come una erogazione 
laterale a libera cateratta, sarebbe facile a riconoscere che es- 
sa scemerebbe 1' Adige della metà circa delle sue acque. 

§ 53. Ma la possibilità di tanto copiosa diversione era fin 
dal principio dell' instituzione del sostegno affatto lungi dal ve- 
ro. Ciò che ho detto nel capitolo antecedente ci mostra il pro- 
gressotleir interrimento dei canali inferiori. Il fondo loro si 
era grandemente rialzato, principalmente in quello che ora 
mantiene esclusivamente il nome di Castagnaro (Vedi nota al 
§ 20). Al rialzamento del fondo tenne poi dietro il ristringi- 
mento procurato dalle amplissime golene che andavano elevan- 
dosi per alluvione, le quali, messe a coltura e piantate, furon 
poi cinte da arginelli per impedire che s' inondassero nelle pie- 
ne. Queste invasioni del letto dell' alveo si veggono già cre- 
sciute e perfezionate a tal segno fino dalla metà del 4600, che 
la Repubblica veneta si credette obbligala a rispettarle, e col 
decreto del Senato 21 novembre 4659 determinò, che lasciati 
i possessori delle marezzane per ora mi godimento di quelle, si 
riconoscessero però le usurpazioni, e se ne rilevasse il pregiudi- 
zio. Ma il più grande incremento di tali usurpi fu quando, tron- 
cata colla diga di terra per tutto l' inverno la libera espansio- 
ne d' Adige, i frontisti ebbero agio di lavorare sul letto asciutto 
e perfezionare, ed estendere su quello le loro campagne. 

§ 54. In tale stato di cose adunque, qual pur si fosse l'am- 
piezza della bocca regolata, certamente non poteva scendere 
da essa più acqua di quella che la portata del canale inferiore 
il comportasse, e perciò gli architetti del sostegno si proposero 
il fine, che, aperto, esso dovesse concedere lo scarico medesimo 
che si otteneva col sistema antecedente, tagliando la diga (4). 

(I) Scrittura Milanovich, 5 agosto 1785. 
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§ 55. Lo Zendrini- (i), indagando quale fosse la portata 
del diversivo Castagnaro nello slato in cui trovavasi P alveo ai 
suoi tempi, e quale il conseguente ribasso che induceva nel 
pelo delle piene del fiume, ebbe per risultamelo piedi 4, on- 
cie 44 , punt. 8. Ma il tenente colonnello Milanovich, in una 
sua lettera 30 agosto 4785 diretta ai provveditori all' Adige, 
si mostra persuaso che questa calcolata misura di ribasso fosse 
minore di quella che si otteneva effettivamente dando libero 
corso al diversivo. Ed appoggiava questa sua opinione ad alcu- 
ne osservazioni fatte da un ingegnere Palla, dalle quali sarebbe 
risultato che il taglio della rosta avesse fatto ribassare 1' Adige 
di oltre trenta oncie in una piena pure non molto alta. Onde 
ne conchiude che il ribassamento sarebbe stato nelle grandi 
gonfiezze di gran lunga maggiore. 

§ 56. Ma in primo luogo non è detto in quella lettera se il 
ribasso delle 30 oncie fosse momentaneo o permanente; nè, se 
era permanente, vi si fa conoscere quali variazioni succedesse- 
ro nel frattempo nella pieua d' Adige superiormente al Casta- 
gnaro; dappoiché potrebbe essere avvenuto, come tante altre 
volte, che il naturale decrescere di quella fosse stato cagione 
principale del ribassamento di pelo che si attribuiva esclusiva- 
mente al tagl(p della rosta. E veramente nella più volte citata 
scrittura \.° giugno 1786 dello stesso Milanovich si dichiara 
che il vantaggio del diversivo era soltanto temporaneo, e si cita 
il caso di una piena del 4777, in cui, tagliatasi la rosta il dì 25 
maggio, mentre il pelo era solo 3 oncie sopra guardia, se ne 
ebbe un decremento di oncie 40 nel fiume, il quale, cresciuto 
di bel nuovo tosto, tornò a dispetto della diversione a montare 
fino ad oncie 40 sopra la guardia. Nella stessa scrittura si cita 
eziandio un altro ribassamento di oncie 34 che ebbe luogo nel 
4783; ma anche questo si dichiara essere stato improvviso e 
di breve durata. 

§ 57. Comunque sia intorno alla vera misura degli efletti 
the aveva la diversione, vuoisi considerare che a malgrado dei 

(I) Leggi e fenomeni delie a>-gue correnti, capitolo VI. g li. 
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grandi interrimenti che a queir epoca avevano già subito il Ca- 
stagnai ed il Canal Bianco, questi canali conservavano ancora 
una ampiezza ben maggiore di quella cui si ridussero in segui- 
to, e dovevano questa conservazione principalmente a quel 
corso perenne che per sei mesi dell' anno una parte dell' Adige 
conservò per Castagnaro e Canal Bianco sino al 4777. L'inter- 
rimento loro crebbe con un progresso singolare sul finire ap- 
punto del secolo passato. In guisa che si riconobbe che sareb- 
be stato impossibile, senza la rovina delle arginature inferiori 
di questi canali, aprire tutto il sostegno liberamente; poiché 
dopo che i detti canali avevano ricevuto il primo impelo delle 
piene, e le acque rimontando su per il Tartaro avevano anche 
inondato le valli grandi veronesi, ingolfatesi esse nel Canal 
Bianco, rimasto con troppo poca pendenza, minacciavano di sor- 
montare tutti gli argini e di squarciarli con rotte, che a sostegno 
aperto sarebbero riuscite così fatali, come quelle dell' alveo 
principale; di che si era già fatto triste sperienza nel 4789 (I). 

§ 58. Fu quindi uopo mettere un freno all' erogazione, ed 
essendosi col fatto riconosciuto che quando al Castagnaro, 
presso al suo incile, l' acqua si alzava fino a piedi 4, oncie 4 
sotto guardia, il Canal Bianco era già in tale piena che non 
avrebbe potuto contenere maggior copia d' acqua, si affisse a 
quel livello un segno stabile al di sotto della fabbrica, al qual 
segno arrivata l' acqua, si ordinò che fosse moderata 1' eroga- 
zione, che si andasse cioè bilanciando 1' apertura delle luci iu 
guisa che il livello inferiore non ne fosse mai soperchiato. 

§ 59. Presento, sub B, estratto da un registro che fu tenu- 
to alla Boara dall' anno 4791 sino al 4799, e da quelli che si 
tennero al Castagnaro stesso sino al dì d' oggi, il prospetto 
delle vicende d' apertura e chiusura che hanno avuto luogo, e 
vi son messe a confronto le osservazioni idrometriche contem- 

(i) Il sormonto degli argini, e quindi l'imminente pericolo del loro squarciamento 
si manifesta attualmente, prima che altrove, nel Canal Bianco inferiore, perchè ivi per 
poco che insista la piena, le acque s' ingolfano a cagione della poca pendenza, del lento 
sfogo che hanno inferiormente e della maggior prontezza con cui la piena scende dalla 
parte superiore per la pendenza che ivi ancora conserva, come può vedersi dalla Figurai 
della Tavola 111. 
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poranee faltc nei più importanti punti inferiori, e quante si potò 
averne dal punto superiore di Lcgnago, oltre al quale la espe- 
rienza costante e la concorde opinione assicurano non essersi 
mai esteso l' effetto del diversivo. 

§ 60. Appare da questo prospetto come presto fosse lesa la 
norma di non aprire il sostegno se non quando la piena si al- 
zava a metri 0,88 sopra la guardia. Dopo che nei due anni 1791 
e 1792 si sostenne la piena metri 0,16 e metri 0,05 più del 
prescritto, quella norma si vede assai di rado osservata, e le 
aperture seguono senza certa misura, e talvolta smodate, sino 
al 1806. Nel 1793 infatti alla metà di giugno si apre il soste- 
gno a soli metri 0,72 sopra guardia, e si continua ad aprirlo 
anche quando è ribassato sino alla guardia; nel 1794 nello 
stesso mese lo si apre a soli metri 0,06; in ottobre del 1797, 
a metri 0,78; nel 1799 si aprono sei vani a soli metri 0,75, e 
quando Adige già naturalmente calava; nel 1801 si apre a soli 
metri 0,26 sopra guardia; nel 1805 due volte a soli metri 0,58 
e 0,59 sopra la guardia medesima; ed in quest'ultimo anno 
finalmente vedesi aprire il sostegno anche a basse acque, cioè 
da 0,46 sino a metri 1,04 sotto guardia. 

§ 61. Questa deficienza d'ogni norma non può spiegarsi 
col solo deperimento delle arginature di Adige che reclamasse- 
ro un più pronto sollievo; perchè bene è vero che dopo le 
molte opere eseguile dal 1774 fino al 1791, le comunità ed 
i consorzii spossati dalle gravi spese non avevano più Iena di 
mantenere i lavori fatti sugli argini d' Adige fino dal principio 
di questo periodo; ed è pur vero che il governo stesso, troppo 
confidando in quelle opere, non procedeva più con eguale ener- 
gia a compierle e conservarle; ina queste cagioni, che sussi- 
stettero pure, anzi si fecero più gravi per alcuni anni appresso, 
non impedirono però che si mettesse un po' più di freno all uso 
del diversivo subito dopo il 1805. La vera causa di quel grave 
inconveniente è stata la triste condizione politica dei tempi, 
cioè prima la debolezza e la poca curanza delle podestà vene- 
te, che, in quegli ultimi anni della loro durala, poco ferme nel 
far eseguire i regolamenti, lasciavano le cose in balìa dei pre- 
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giudizii volgari, fra i quali era la fiducia grandissima nell'aper- 
tura del sostegno; poscia la guerra guerreggiata sui luoghi ed 
il tumulto degli eflhneri governi succedutisi da bel principio alla 
repubblica veneta, clic lasciarono crescere il disordine ogno- 
ra più. 

§ 02. Ed infatti quando nel 1800 il governo del cessato Re- 
gno d' Italia si consolidò e prese buoni ordini, si vide tosto di- 
minuire di molto T abusiva apertura del sostegno, in guisa che 
fino all' anno 181* fu osservata con differenze non valutabili 
la norma di aprirlo quando la piena arrivava a metri 0,88 so- 
pra la guardia. 

§ 03. Tuttavia continuavasi ancora ad allargar troppo la 
mano alla diversione, onde, quantunque la piena cedesse, si se- 
guitava ad aprire oltre la prima altre luci fino alle cinque, e 
non si restava dal crescere lo sfogo se non quando il canale in- 
feriore non comportava più acqua. 

§ 04. L' epoca in cui furono fissate ed osservate buone di- 
scipline è veramente quella dell' attuale Dominio, e da allora 
data quella regolarità di registri che controllano 1' operare dei 
regii funzionai ii. e mostrano con sicurezza quando, in che cir- 
costanze e con che misura si aprisse il Castagnaro. A fissare le 
quali buone discipline ebbe gran parte l'ispettore Letler di ve- 
nerala memoria, che come uno degli uomini più sperimentali 
delle cose idrauliche di quesle provincie, fu eziandio uno dei 
più forti avversatori del diversivo, che egli avrebbe voluto ve- 
dere stabilmente chiuso fino da allora. 

§ 05. La stessa epoca è pur anche quella da cui contano i 
più estesi ed incessanti lavori che sicnsi mai fatti sulle argina- 
ture d'Adige, i quali lavori condussero l'alveo principale in 
tal condizione da far consentire anche a quelli, che pur mollo 
confidano nel diversivo, che ora si possa soprassedere ad aprir- 
lo più che non si faceva in passato. Onde si vede che dal -1821 
in poi non si diede luogo a tale apertura, che quando la piena 
ebbe superato la guardia di circa un metro. 

$ 00. La sfrenala apertura del sostegno che ebbe luogo, 
come abbiamo dello, sin da poco dopo la sua erezione, accele- 
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rava intanto a gran passi 1" interrimento dell' alveo di Casta 
gnaro e del Canal Bianco, e si vedeva avverarsi pienamente la 
predizione di quelli che, sin da quando il Lorgna fece il suo 
piano, mostrarono che il voler limitare la diversione a brevissi- 
mi intervalli nelle piene, anziché lasciarla scendere liberamen- 
te per il suo alveo durante sci mesi dell' anno, avrebbe fatto 
perdere prestamente ogni effetto della diversione medesima, 
che essi riguardavano come assolutamente necessaria. Questo 
assunto loro della necessità della diversione era falso, ma non 
può negarsi che quello della maggior prestezza, con cui essa si 
sarebbe resa ineflìcace, non fosse giusto. 

§ G7. Ho notalo che appena costrutto il sostegno si rico- 
nobbe l' impossibilità di aprirlo per intero (§ 58). Or malgra- 
do della rilassatezza delle discipline che contraddistingue il do- 
dicennio dal 4703 al 1805, questa impossibilità, che si faceva 
sempre più imperiosa, impedì che si aprissero mai più di sei 
vani; anzi presto non fu più fattibile aprirne che cinque soli, 
ed i sci non si veggono più aperti dopo il 4799, come si fa evi- 
dente dall' ispezione del registro. L' apertura dei sette vani 
nel 4805 ebbe luogo quando Adige non era nemmeno montato 
alla guardia, onde è evidente da per sè che in tale stato del 
fiume la copia d' acqua uscente lasciava il canale inferiore 
meno sopraccaricato che non lo sarebbe da una gran piena, in 
cui non si aprissero che quattro vani. Ed anche nel 4812 si 
tentò P apertura di sei vani nella piena 44 ottobre, ina il ri- 
gonfio dell' acqua nei canali inferiori fu così grande che con- 
venne tosto orlarli in parte, il che conferma che a quest' epoca 
la apertura dei sei vani era oramai impraticabile. Dopo il 4812 
non fu più praticabile nemmeno P apertura di cinque vani, ed 
al dì d' oggi P apertura di soli quattro non solamente è la più 
grande possibile, a cui possasi cimentare il canale inferiore, ma 
se la piena è mollo insistente, dopo breve tempo bisogna mo- 
derarla ; il che si fa intercludendo parte di una o più bocche 
con panconcelli messi dinanzi a guisa di grata, ciocche volgar- 
mente si dice orbare uno o più vani (4). 

(I) Questa ormai dimostrata impossibilità di aprire più di quattro vani è stata 
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§ 08. Un lai progresso d' interrimento nel eanale inferiore 
e quindi in canal bianco ed in Tartaro, il quale, nel mentre 
slesso che rendeva sempre più vana la speranza di far ribassa- 
re le piene di Adige, era fatale agli scoli delle provincie, non 
poteva lungamente sfuggire alle osservazioni degl' idraulici, 
uè poteva loro sfuggire 1' altro danno, forse di tutti il più gra- 
ve, clic continuamente n' era inferito al letto del fiume. 

§ 09. Esisteva in Modena nel principio del nostro secolo 
una Commissione composta degl' idraulici più sperimentati 
dell' Italia sellenlrionale, che dal governo era stata proposta 
alla sistemazione delle acque delle provincie circompadane^ A 
questa Commissione il sig. Masclli, che fu poi direttore delle 
pubbliche costruzioni in Milano, presentò nel 1803 una memo- 
ria rivolta appunto a provare i danni di quel diversivo. Dopo 
avere in essa considerato in generale gli effetti degli emissarii 
dei fiumi, venendo a parlare particolarmente del Castagnaro, 
sostiene che non solamente la successione delle sue aperture 
recava un progressivo deterioramento alla condizione dell'alveo 
d' Adige, ma che, anche riguardato come sollievo momentaneo 
delle piene, esso era di pochissimo, ed anzi, a suo credere, nul- 
lo efletto. Ne appoggiava egli questo suo assunto soltanto ad 
argomenti astratti o generali, ma si fondava eziandio sui risul- 
lamcnti dell' esperienza speciale, e sui falti allegati da un altro 
dei membri della Commissione, 1' ingegnere Canova, che fu po- 
scia ispettore generale delle acque e strade sotto il cessato Re- 
gno <T Italia e che negli ultimi anni del secolo passato aveva 
avuto continua occasione di riconoscere gli effetti del diversivo 
di cui si tratta. 

§ 70. Il sig. Masetti, proponendo che il diversivo fosse chiuso 
stabilmente e perpetuamente, conchiudeva la sua memoria sos- 
tenendo : 

cagione che nel I8"2, veduto lo stato di deiezione a cui erano condotte le due pnneonn- 
ture ed il palco del ponte, e veduta l' inutilità di rinnovarle interamente per tutti i dieci 
vani, fu dal Governo determinato che, chiusi stabilmente Con muratura i sei vani laterali, 
tre da un lato e tre dall' altro, non si lasciassero aperti cho i quattro centrali. Il quali- 
lavoro è già vicino al suo compimento. 
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I. che la chiusura del Castagnaio non avrebbe portato 
conseguenze se non utili al sistema dell' alveo di Adige; 

II. che le sponde e le arginature di quel fiume non ne 
risentirebbero alcun detrimento ; 

HI. che le arginature d'Adige avevano allora bisogno di 
un rinforzo, il quale, in conseguenza della chiusura del diver- 
sivo, non si sarebbe reso maggiore (\). 

§ li. La memoria del Masetti non ebbe invero alcun risul- 
talo ; ma non lo si attribuisca già all' opinione contraria dei 
suoi colleghi, i quali appare anzi che tutti consentissero con lui 
od almeno vi consentirono certamente tutti quelli che con più 
cognizione di causa poterono portare giudizio nella materia, 
quali erano il già nominato ispettore Canova, che aveva anzi 
fornito i dati di fatto, a cui l'autore della memoria appoggiava 
le sue conclusioni; 1' altro ispettore generale Ossalini, che da 
una nota apposta alla memoria del Maselti raccogliesi essere 
stato disposto a presentarne un' altra siili" asciugamento delle 
valli grandi veronesi, in cui avrebbe assunto per tema princi- 
pale la necessità di chiudere prima perpetuamente il sostegno 
Castagnaro ; ed il co. Stratico, d'illustre memoria, che fu sem- 
pre deciso partigiano della chiusura assoluta di quel sostegno. 
Il motivo per cui le proposizioni del Masetti non ebbero ch'etto 
veruno furono ancora i sovvertimenti politici, che poco ap- 
presso sopravvennero. 

§ 72. Or qui si consideri che questa opinione sulla conve- 
nienza di chiudere assolutamente il sostegno era invalsa fra quei 
distinti idraulici trentadue anni fa, e dodici anni solamente 
dopo che il sostegno era stato cretto. In un' epoca cioè in cui 
da un lato il diversivo, benché già molto interrilo, conservava 
ancora un' ampiezza di sfogo ben maggiore di quella cui ora è 
ridotto, ed in cui dall'altro lato le sponde e le arginature d'Adige 
erano in uno stato di grande deperimento (§ 61) attestato da 
tutti quelli che vi ebbero ingerenza o per ulllcio o per interesse 
di vicina possidenza. Era l' alveo disordinatissimo ; le argina- 
ci Ricapito N." "2~>\ degli atti della Commissione idraulica recidenti in Modena ; 
.Memoria Mosetti per In perpetua chiusura del Castagnaro 
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Iure basse non contenevano le piene che colle coronelle, ed 
erano anche in molti sili profondamente corrose. Ogni governo 
delle golene trascurato; onde vedeansi chiuse in alcune parti 
all' accesso delle acque alle, stringere inconvenienlemcntc la 
sezione, mentre in altri siti quasi nessun altro rimedio appli- 
candosi ai bisogni se non che dei successivi ributti d' argine, la 
sezione si era eccedentemente allargata. Finalmente quei la- 
vori che pur crasi costretti a fare sulle arginature ingrossan- 
dole, alzandole, o munendole di banche, erano malissimo con- 
dotti e vi si impiegava la materia che immediatamente traevasi 
dalle campagne o dalle golene, spesso sabbiosa, e talvolta anzi 
di pretta sabbia. In tale stato di cose era dunque I* Adige, 
quando la Commissione di Modena riconosceva che alla chiu- 
sura del Castagnaro potevasi dar luogo immediatamente e senza 
altre anlecipatc provvidenze. 

§ 73. Ma cogli estesissimi lavori, eseguiti sul fiume dal- 
l' anno 1816 fino a questo giorno, le difese hanno intieramente 
cangiato aspetto. Ormai tutti gli argini sono portati, con poche 
eccezioni, ad un' altezza* di metri 0, 80, e per lunghe estese 
anche ad altezza maggiore sopra la piena del 4821, che è stata 
presa per piena normale. Yero è che ci sono state in appresso 
piene maggiori di questa negli anni 1825, 1829, la massima 
delle quali fu appunto quella del 1825, che soperchiò dove 20 
e dove 30 centimetri quella del 1821 ; ma anche rispetto a que- 
sta prima, dappertutto ove gli argini sono ridotti alla normale 
altezza, essi hanno una prevalenza almeno di 50 centimetri. 

§ Ih. Qui ho ricordata la piena del 1825 come la massima 
conosciuta, perchè fu infatti la più alta di quelle che si poterono 
contenere. Bene è vero che quella del 1823 fu ancora maggio- 
re, ma essa scese così violenta, precipitosa ed accompagnata 
da tanto imperversare di stagione, che impediva Fattività delle 
difese, da doversi riguardare come uno di quei secolari avveni- 
menti, contro ai quali troppo è diffìcile che nella condizione 
idrografica delle nostre provincie si eviti ogni disastro. Altronde 
in tanta furia del fiume a nulla certamente giova il risoratore. 
È vero che in quell'occasione si soprastette ad aprirne il soste- 
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gno finche la notte del 43 ottobre V acqua arrivò a metri 1,07, 
sopra guardia. Ma che danno ornai potrebbe ciò aver recato, se 
alle 8 antimeridiane del giorno 14 erano già aperti tre vani, 
ne di più si poteva aprirne, giacché nei canali inferiori il segno 
del massimo limite sopportabile era già soperchiato ? E tulta- 
volta la piena seguitò a montare senza posa ; anzi con furia 
maggiore, poiché prima cresceva di 2 centimetri all' ora, poi 
dopo aperto il sostegno crebbe di 4 e di 4'/», poi di 6, e cosi arrivò 
alla somma elevatezza di quasi metri 2, ossia precisamente di 
metri 1, 96 sopra guardia, alla quale, traboccando dagli argini 
fece la prima rolla alle ore 1 e 20/ del dì 5, vale a dire 18 ore 
dopo aperto il sostegno tanlo quanto si poteva. 

§ 75. Mi parve conveniente entrare in questa spiegazione 
delle vicende del 1823, perche resti comprovato col confronto 
dei fatti come sia destituta di ragione l' opinione, che pure fu 
allora messa in campo, che l' indugiare dell' apertura del Ca- 
stagna™ e la lentezza con cui vi si procedette fosse cagione di 
disastro. A me sembra anzi, per le cose dette, che gli avveni- 
menti di questa piena sieno una delle più luminose e sicure 
prove dell' inutilità del diversivo. 

§ 76. Ed a conferma di ciò osserverò di più, che se nel 1823 
gli argini fossero già stati all' altezza attuale, la rotta non suc- 
cedeva, poiché il massimo punto toccato dalla piena, quando so- 
verchiò per lunghe linee gli argini, fu, come ho detto, di mei. 1,96 
sopra guardia, e se tutte le arginature avessero prevaluto me- 
tri 0, 80 la piena del 1821, esse si sarebbero trovate a metri 
2, 18, sopra la guardia, cioè ancora centimetri 22 più alte del 
massimo punto cui arrivò la piena del 1823. Oltreché da una 
lunga esperienza è fatto evidente, che se il pericolo di rotla non 
procede che da tracimazioni di poca altezza, F evitare il peri- 
colo della rotta è facile, più che sopra ogni altro fiume, in Adi- 
ge, dove al primo sopravvenire delle grandi piene corrono i 
lavoratori sugli argini, e non mancano i mezzi di lavoro occor- 
renti. E sotto questo rispetto osserverò che, se al procedere di 
quelli che erano incaricali delle difese di Adige, si può fare 
qualche incolpazione, non è per aver indugiato ad aprire il 
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sostegno, ma piuttosto per avervi riposta troppa confidenza, e 
per non essersi quindi determinati a mettere in coronella su 
tutta la estensione gli argini appena si polo conoscere la furia 
grande con cui discendeva la piena, della quale davano avver- 
timento le notizie spedite per istaffetta dagli idrometri supe- 
riori. 

§ 77. Ho parlato innanzi tutto dell' altezza degli argini co- 
me quella che è la prima condizione per contenere le piene, e 
quindi la più essenziale a considerarsi quando si traiti della 
soppressione di un diversivo. Ma non è questo il solo ne il più 
grande miglioramento che abbiano conseguito le arginature 
medesime mediante i lavori che la munificenza del Governo at- 
tuale vi ha fatti e vi fa continuamente eseguire e mantenere. 

§ 78. Gli argini d' Adige sono stali protetti in ischicna con 
banche e spalti, in quei luoghi ove la grande elevatezza loro e 
la cattiva primitiva costituzione lasciava luogo a pericolose fil- 
trazioni. Altrove a questo stesso difetto si è posto riparo con 
opere frontali che procurarono innanzi all' argine delle marez- 
zane artificiali. In molli luoghi, ove la direzione convessa degli 
argini il consigliava, sono stali rilirati sopra lince migliori. Le 
maggiori concavità, ove il corso cacciandosi generava violenti 
corrosioni, sono state riparate con opere frontali, che tolgono 
o scemano la viziatura delle sponde. E col complesso di queste 
operazioni si è sempre insieme avvisato e si tende continua- 
mente allo scopo di correggere le sezioni più sbilanciate del 
fiume, restringendo le troppo ampie ed allargando le troppo 
ristrette. 

§ 79. Le statistiche dell' arginatura d' Adige somministrate 
dai Circondarli idraulici di Rovigo e della Boara attestano que- 
sto migliore stato di cose. Io ne presento qui un estratto ncl- 
1' allegato C, da cui appare la totale lunghezza delle argina- 
ture tanto di destra come di sinistra, e qual parte di esse sia 
già ridotta colla sommila all' altezza normale ; la eslesa com- 
plessiva delle linee protette da opere frontali coronate da pas- 
saglieli che sono assoggettale ad una continua manutenzione ; 
e la complessiva lunghezza delle banche che rinforzano gli ar- 
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gini. Vi è aggiunta 1' indicazione sommaria dei tratti d' argine 
che hanno difetto di prevalenza di 10 in 10 centimetri, distin- 
guendo la parte superiore e l' inferiore rispetto alla Boara. 
Avrebbesi desiderato di avere una simile statistica per la pro- 
vincia di Verona, ma l' ingegnere in capo non la compilò, e se 
ne scusa col rapporto protocollato al n.° 1121 del 1834, nel 
quale per altro ha egli dichiarato sommariamente, che ottima è 
la condizione delle arginature dal Castagnaro sino a Legnago, 
estremo punto al quale si possa ad ogni modo supporre che si 
estenda V effetto dell' apertura del diversivo, e che le argina- 
ture sono ovunque, con piccole eccezioni, portate alla normale 
prevalenza di 0, 80, sopra la piena 1821. 

§ 80. In uno stato delle difese d' Adige tanto soddisfacente, 
perchè si potesse pensare che la chiusura perpetua del Casta- 
gnaro fosse pur per pochissimo pericolosa, bisognerebbe che da 
questa si dovessero temere grandi rialzamenti del pelo delle 
piene, tali cioè da soperchiare quella prevalenza a cui sono 
condotti gli argini generalmente ; e perchè si potesse presumere 
un tanto rialzamento di piena dalla chiusura perpetua bisogne- 
rebbe che dall' apertura si avessero attualmente prove di un 
grande ribassamento. 

§ 81. IVI a se invece si guardi il prospetto B, si vedrà come 
sia lontano dal vero questo risultarne n Lo. Le aperture dei primi 
anni 1791, 1792, accennano ancora dei notabili ribassi ; la pri- 
ma cioè ne accenna uno di centimetri 58, con quattro vani 
schiusi, e la seconda di centimetri 55, per 1' apertura di altret- 
tanti vani, e di C5 per quella di sei, e s' hanno in queste due 
aperture le osservazioni di Legnago, che fanno prova che la 
piena insisteva. Ma questi, che sono i maggiori comprovati ef- 
fetti delle aperture, si verificarono quando V interrimento del- 
l' alveo inferiore non era ancora avanzato al punto a cui si ri- 
dusse poscia, anzi quando esso alveo sentiva tuttavia 1' effetto 
delle escavazioni stategli procurate dalle rotte che ebbero luogo 
lungo il Castagnaro dal 1789, e furono non meno di sei. 

Nel 1793, T apertura di 4 vani non produsse più che un 
ribasso di 20 centimetri. 
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Nel 47%, aperti quattro vani, non si ha registro di ribasso 
al Castagnaro, ma alla Badia fu di 0, 24. 

Nel 4799, s' aprirono sei vani, ed il ribasso fu di 0, 43, ed 
anche in questo caso si ha la prova che la piena si teneva 
costante a Legnago. 

§ 82. Troppo incerti e vaghi sono i dati somministrati dalle 
aperture che ebbero luogo nei primi 45 anni del secolo presen- 
te, e solo potrebbero fra queste dar qualche lume le due del 29 
ottobre 4811 e dell' il ottobre 1812, in ambedue le quali sem- 
bra che la piena superiore insistesse, ed in cui, dopo l'apertura 
di 5 vani nella prima e di 6 vani nella seconda (che si dovette 
bentosto moderare, richiudendo in parte alcuni vani, § 67), se 
ne ebbero i ribassi di 33 e 35 centimetri. 

§ 83. In maggio del 1816 il massimo ribasso ottenuto per 
T apertura di 4 vani fu di centimetri 30, a malgrado della quale 
apertura, insistendo la piena superiormente, tornò poi il fiu- 
me a crescere sino a metri 1, 47 sopra guardia, cioè centime- 
tri 29 più alto che non si trovava prima che il diversivo fosse 
aperto. 

§ 84. Che se veniamo ad epoche più vicine, ci si mostra 
sempre meno efficace l' effetto dell' apertura. Onde nel 1821, 
aperti 2 vani tra le 4 e le 5 pomeridiane del dì 28 maggio, non 
si vede scemare la piena che di 43 centimetri ; poi torna a cre- 
scere ; s' apre il terzo vano a mezzanotte, ed a malgrado di ciò 
l' acqua seguita a crescere pur tuttavia con incrementi mag- 
giori di prima; poi scema di poco, e torna a crescere, onde si 
dà luogo all' apertura del quarto vano, alla quale susseguita un 
lento decrescere, poi una breve sosta, poi torna a crescere il 
fiume continuamente sino a raggiungere la somma altezza di 
metri 4, 38 sopra la guardia. 

§ 85. Le stesse vicende si possono riscontrare dal prospetto 
allegato nelle aperture susseguenti fino all' ultima del 4830. Se 
non che nella piena del 4825, che fu la massima fra le conte- 
nute, si hanno ancora maggiori indizii dell' insufficienza del di- 
versivo, poiché 1' apertura dei quattro vani non indusse che un 
breve sostare della piena del fiume, che poscia tornò a crescere 
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con celere progresso sino all' altezza somma di metri 4,59, che 
vuol dire centimetri 64 di più che non era prima che V aper- 
tura incominciasse. Degli eventi della piena 1823 ho fatto 
discorso, e dimostrato come sieno assai più di tutti gli altri atti 
a fornire una prova convincentissima del nullo sussidio, che a 
contenere le piene di Adige può procurare il Castagnaro. 

8 86. Ben è vero che mancano buoni registri tenuti a Le- 
gnago, che ci mostrino a quali alterazioni andasse soggetto il 
pelo del fiume superiormente, nel mentre che esso si abbassava 
al Castagnaro per 1' apertura del diversivo. Tali registri ci fa- 
rebbero chiaramente vedere che le tante, e sì gravi anomalìe 
che si riscontrano negli effetti dell' apertura del sostegno, onde 
alcune volte il ribasso è maggiore, alcune minore, e fin nullo e 
negativo, alcune volte più, alcune men pronto, alcune di mag- 
giore, altre di minore durata, procedono dalle vicende di vario 
incremento e decremento, o di sosta, cui era contemporanea- 
mente soggetto il fiume nelle parti sue superiori. Ma il com- 
plesso dei risultamenti e delle osservazioni fatte sul prospetto B 
è pur tuttavia bastante a Air conoscere che piccolissimo è 1' ef- 
fetto del diversivo, di breve durata e spesso insensibile, e che 
quelle volte che al suo schiudersi hanno succeduto effetti signi- 
ficanti, deggionsi questi, se non esclusivamente, almeno princi- 
palmente al contemporaneo naturai decrescere dell' Adige. 

§ 87. Or se di così poco conto è 1' filetto del diversivo nel 
punto stesso in cui esso si dirama dall' Adige, facil cosa fia 
argomentare la piccolezza dell' effetto medesimo nelle parti più 
discoste da quel punto. Imperciocché egli è evidente che, astra- 
zione fatta dagli effetti dei ringorghi locali cagionali dall' irre- 
golarità delle pendenze e forme dell' àlveo, e cresciuti non di 
rado dalle anomalìe che si verificano negli afflussi, principal- 
mente duranti le più grosse piene, la cui portata soggiace a 
notabili aumenti o decrementi, nel tempo in cui 1' acqua passa 
da una ad un' altra lontana sezione, se, dico, facciasi astrazio ne 
da questi accidenti, le superficie delle varie piene più elevate 
negli ultimi tronchi verso la foce convergono tutte verso questa 
foce, dove hanno comune l' intersezione colla superficie del 
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mare; ed i ribassi indotti in una piena in due punti differenti 
di questi tronchi d'alveo, saranno perciò, generalmente parlando, 
proporzionali alle distanze di quei due punti dallo sbocco in 
mare. Se vi è alterazione in questa regola, essa procederà dalla 
chiamata delio sbocco, che fa ancora in proporzioni più piccole 
le differenze d' altezze delle piene nell' ultimissimo tronco del 
fiume. I risultamenti del prospetto B confermano anche questa 
verità, e l' opinione comune dei più pratici e più antichi impie- 
gati idraulici, che ho sentita costantemente, si è che da un'aper- 
tura del Castagnaro il ribassamento che se ne risente alla 
fioara, la quale si trova ad un terzo di strada verso la foce 
partendo dall' incile di quel diversivo, è assai tenue, e che a 
Cavarzere si può ormai riguardarlo come insensibile e nullo. 
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CAPITOLO TERZO. 

Della chiusura AMoluta e perpelua del diversivo Castagna™ 
e degli effetti di quella rispetto al lume 

$ 88. 1/ esame instituito nel capitolo antecedente potrebbe 
bastare a provare 1' erroneità delle opinioni di quelli che nello 
stato attuale delle cose riguardano ancora il diversivo come un 
utile, se non un necessario sollievo alle piene. E siccome la 
chiusura stabile e perpetua di esso diversivo non può produrre 
un maggior alzamento della piena, di quello che sia il decre- 
mento indotto dall' apertura; così quell'esame dovrebbe anche 
bastare a far isvanire ogni timore sugli effetti della chiusura 
medesima, reclamata altronde da tanti altri fini importan- 
tissimi. 

§ 89. Oltre a che, quando si consideri al modo con cui og- 
gidì si fa uso del diversivo, non può a meno di non iscorgersene 
l'incongruenza. Si è infatti osservato che, quantunque siasi ab- 
bandonata la norma di aprire il sostegno a metri 0,88 sopra il 
segno di guardia, si procede però all'apertura quando la piena 
si elevi circa un metro sopra quel segno. Or la costante espe- 
rienza prova che, dopo l'effimero ribasso che se ne ha, il fiume 
torna tosto ad elevarsi, e lo si vede sempre venire ad altezze 
maggiori di quella a cui era quando si aprì il sostegno ; nè per- 
ciò r alveo si mostra inetto a contenere la piena. Così nel 
vediamo aprire il sostegno a 0,95 sopra la guardia, ed il fiume 
crescere poi fino a metri 4,59, senza che perciò sia nato alcun 
danno, e nella piena stessa del 1823, aperto il sostegno a me- 
tri 1,17, tornò a crescere la piena fino a metri 1,96, cioè circa 
80 centimetri di più, restando pur sino a quel limite contenuta 
nell' alveo e, come abbiamo detto, lo sarebbe stata anche a mag- 
gior altezza solo che gli argini avessero avuto quella normale 
loro assegnata e che hanno ora generalmente. Domanderò io 
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dunque perchè se V esperienza ha provalo che lo stato delle 
difese del fiume è tale, che nel 4825 esso era già capace di 
contenere la piena per lo meno a metri 4,59 sopra la guardia, 
perchè, dico, si seguiterà ora, dopo tanti lavori fatti, ad aprire 
il sostegno a un metro, o tutt' al più a metri 4,40 sopra la 
guardia, e si stimerà ancora aver fatto molto sospendendo l'aper- 
tura medesima fino a tale segno? E domanderò ancora perchè, 
mentre si apre il sostegno a circa metri 4 sopra guardia, lo si 
cominci a chiudere talvolta quando il fiume si trova ancora ad 
un dipresso alla stessa altezza, ed in qualche caso anche ad al- 
tezza maggiore sopra il segno di guardia ? Non varrebbe ri- 
spondere alla prima domanda, che si dà luogo all' apertura per- 
chè a troppo elevata piena essa riesce più difficile. Sono poco 
disposto a credere che tanto si aumenti la difficoltà per una cre- 
scita di 30 o 40 centimetri d acqua, e, se così pur fosse, biso- 
gnerebbe avvisare al modo di facilitare Y apertura, e non de- 
terminarvisi per cosi indiretto motivo. Nè alla seconda doman- 
da si potrebbe rispondere, che si apre il sostegno auche prima 
di un metro sopra la guardia, perchè l'acqua allora cresce, e lo 
si chiude quando trovasi presso a poco egualmente alto, perchè 
cala. Imperciocché cresca o cali 1' acqua, il pericolo delle argi- 
nature dipende dall'elevatezza attuale della piena; onde, se esse 
si reputavano in troppo grave cimento quando Adige era a 
meno di metri 4 sopra la guardia, e si apriva perciò il soste- 
gno, non è coerente chiuderlo quando è ancora egualmente o 
poco meno alto, perchè dovrebbesi temere di farlo ricrescere per 
quelle stesse ragioni per cui, aprendolo, si sperava di farlo ca- 
lare. Il vero e solo motivo che può spiegare cosiffatto modo di 
procedere è 1' antica abitudine, ed il pregiudizio inveterato, ri- 
spettato sinora da taluni, io credo, per timidità più che per per- 
suasione. 

§ 90. Se non che, per quanto sieno chiari e concordi i fatti, 
potrebbe muoversi qualche dubbio sulle conseguenze che ne 
abbiamo tratto a provare V inutilità del diversivo, per la circo- 
stanza' già avvertita (§ 86), che non s' ebbero abbastanza pre- 
cisi e sicuri dati che ci dimostrassero se la piccolezza o la nul- 
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lità dell' effetto dell' apertura non proceda per avventura piut- 
tosto dall' incremento contemporaneo delle piene superiori che 
dalla poca efficacia del diversivo. E potrebbe argomentarsi che 
se la sua apertura non valse a diminuire molto la piena, abbia 
però valuto ad impedire che la piena crescesse molto di più. 

§ 91. Sarà dunque opportuno indagare, anche col soccorso 
delle regole idrauliche meglio corroborate dall'esperienza, 
quale sia veramente il decremento permanente che avverrà 
nell' Adige per V apertura del Castagnaro, Dell' ipotesi che sia 
permanente del pari la piena, cioè che non vi sia né incremento 
nè decremento di sorta alcuna nella massa d' acqua scendente 
dalle parti superiori del flume. A questa ricerca è necessario 
premettere quella della portata rispettiva d' Adige in piena e 
del Castagnaro aperto. 

% 92. La portata intera dell' Adige potrebbesi esplorare in 
quel tronco di flume che è compreso fra lo sbocco dell' ultimo 
influente, F Alpone, e F incile del diversivo ; ma la grande irre- 
golarità dell' alveo nou mi ha permesso di trovar quivi un tratto 
dove si potesse contare sopra un corso stabile ed uniforme, c 
sopra una giusta medietà di sezione e di pendenza. 

% 93. Ho dunque esplorata la portata d' Adige inferiormen- 
te al diversivo, e precisamente in quel tronco che è intercetto 
fra il Castagnaro e la Badia, nel quale vi sono alcuni tratti di 
un' uniformità di sezioni non comune in un grande fiume. Que- 
sto tronco d' Adige è inoltre quello sul quale si hanno più com- 
piuti e più recenti rilievi. Mi servirò specialmente di quelli ese- 
guiti dall' ingegnere Zola, e trasmessi dall' Uffizio provinciale 
delle costruzioni di Rovigo al n.° 6877. Dalla portata d' Adige 
inferiormente al diversivo sommata con quella del diversivo 
medesimo si dedurrà la portata totale dell' Adige in piena. 

§ 94. Dai rilievi suddetti e dalle osservazioni che ho fatte 
sul luogo ho riscontrato che uno dei tratti più regolari dell' in- 
dicato corso di fiume è quello che è rappresentato nella tavola V, 
e che si stende fra le sezioni A,B, che corrispondono alle XIII 
e XIV dei rilievi mandati dall'Ingegnere in Capo. Nella figurai 
della tavola IH è delineata la livellazione di questo stesso trailo 
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<T alveo estesa dall' idrometro di Villabona, che è il più vicino 
superiormente, Ano all' idrometro dei Masi, che è il più vicino 
della parte iuferiore. E nella figura I, tavola IV viene presene 
tata la sezione media di quel tratto d' alveo. 

§ 95. Dalla livellazione dcducesi che la cadente del pelo 
osservato, che era ad un dipresso quello della magra del fiume, 
e che può aversi come parallelo al fondo regolato, cioè al fondo 
indipendente dalle anomalìe accidentali, è di metri 0,000296 
per ogni metro fra le sezioni A,B. 

$ 96. La cadente della piena del 1829 è desunta tra gli 
idrometri di Villabona e quello dei Masi, dove si fanno le os- 
servazioni orarie in tempo di piena, perchè non si potevano 
avere riferimenti sicuri agli estremi A e B. E d' altronde gli 
idrometri sono abbastanza vicini perchè la cadente della piena 
fra 1' uno e 1' altro possa riguardarsi come ragguagliala e co- 
mune a tutto il tronco intermedio. Questa cadente è di me- 
tri 0,000238 per metro. Quindi la cadente media fra le due 
del pelo magro, ossia del fondo regolare e della piena, risulta 
di metri 0,000267 per metro, e può aversi per la pendenza 
direttrice dell' alveo. Ho basato questo calcolo sulla piena del- 
l' anno 1829, come quella che riuscì media fra le maggiori con- 
tenute che accaddero negli anni 1821, 4825 e 1829, e nelle quali 
tutte il Castagnaro fu aperto, ed ebbe il maggior deflusso pos- 
sibile, cioè fino ad alzarsi al segno sottoposto, arrivata 1' acqua 
al quale, bisogna moderare 1' erogazione (§ 58). Della subita- 
nea piena del 4823 non si può far conto, perchè le rotte avve- 
nute ci tolgono il modo di assicurarci se essa fosse venuta già 
al suo colmo, e se, quando, e dove il suo corso prima delle rotte 
avesse potuto riguardarsi come stabilito. 

§ 97. La sezione di piena risulta dalla figura I . tavola IV, 
riferita anch' essa al livello 1829, ed ha 1' area di metri 878. Il 
contorno sfregato misura metri 190. Quindi il raggio medio, 
ossia il rapporto fra la sezione ed il contorno sfregato, è =4,62. 

§ 98. Posti questi dati, per determinare la portata ci servi- 
remo delia formola di Eylhelweim, che dà la relazione fra la 
velocità, il raggio medio e la pendenza. 
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(x) ..... u ~ — 0. 00338375 . g 4- V o7oooòi 145 T^+^soadì*^ 
dove 9=9, 80888 e secondo ciò che si è stabilito di sopra 
cos. $czz0,000267. D=4.62. Fatte le quali sostituzioni trovasi 

«=1.82; 

onde essendo la sezione che diremo Mz=878, sarà la portata 
d' Adige dopo la diversione di Castagnaro 

Q'=ux M=4595 96 metri cubi per ogni minuto secondo. 

§ 99. Or venendo alla determinazione della portata del di- 
versivo, da quanto ho esposto al § 67 risulta, che lo stato del 
canale inferiore è tale che non si può valutarla dipendente- 
mente dalle dimensioni e dall' altezza media dell'acqua sopra 
la soglia di quattro vani, che al più possono aprirsi, come si 
farebbe in un' erogazione laterale, in cui tutta la quantità di 
acqua che si scarica dalla bocca trovasse un perenne sfugo a 
libera cateratta. Risogna dunque indagare invece la misura di 
acqua corrente nel detto canale inferiore quando il corso è sta- 
bilito, ossia quando il pelo è arrivato al segno al quale si mo- 
dera 1' afflusso. 

§ 100. A primo aspetto potrebbe sembrare più conveniente 
che questa misura si esplorasse nel Canal Bianco, in cui deflui- 
sce ii Castagnaro, e che ha dei tratti d'alveo meno irregolari. 
Ma, fatta considerazione alle altre anomalìe del corso procedenti 
dalle acque naturali del Tartaro, che or sono più or meno grosse 
anch' esse, ed al deflusso variabile in Canal Bianco, cioè prima 
più lento, finché le acque di Castagnaro, rimontando su per il 
Tartaro, si spandono nelle valli grandi veronesi, poi più copioso, 
quando il Tartaro, riempite le valli e fatto più grosso dallo 
scolo delle allagazioni, ha una portata assai maggiore che non 
competerebbe al suo corso perenne; considerate, dico, tutte que- 
ste circostanze, ho riconosciuto che, ad onta dell' irregolarità 
dell' alveo di Castagnaro, è meglio instiluire il calcolo della por- 
tata immediatamente sopra di esso, scegliendo però quel suo 
lungo tratto d'alveo ove questa irregolarità sia la minore pos- 
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sibilc, che è quello posto fra le chiaviche della Barruchella c 
della Malopera. 

§ 401. In questo tronco, come appare dalla livellazione che 
ne ha fatta l'ingegnere Zolo, e che è riportata nella Ggura li, 
tavola IV, la piena del 1829 sulla lunghezza di metri 5836 
ebbe la caduta di metri 0,68 ; la caduta poi dell' acqua u i a g ris- 
sima di Castagnaro, che può assumersi come quella del fondo 
regolato, riesce di metri 0,23, onde la cadente inedia fra le due 
è di metri 0,455, che determina la pendenza direttrice del 
corso in metri 0,000078 cos. q> (1). 

§ 102. La sezione regolata si è dedotta dal tratto d' alveo 
costituito dai due drizzagni Bentivoglio e Bresciani, nei quali 
sono tagliate le due sezioni rappresentate nella figura III della 
tavola I V , l' area media dedotta da queste sezioni riesce di me- 
tri 222; il medio contorno sfregato è di metri 74, e perciò il 
raggio medio è D~ 3,00, e quindi D cos. <p— 0,000234: so- 
stituiti i quali valori neh" equazione x traesi 

m=:0,77, 

e la portata del Castagnaro 

Q' = 470,94; 

dove vuoisi osservare che la velocità u=0,77 e la velocità 

(0 Al modo con cui si è determinala la portata dell' Adige e quella del Castagna- 
ro potrà giustamente opporsi, che non bì può sperare che V applicazione della formala 
del moto equabile, vogliasi coi coefficienti di Knthelwein. vogliasi con quelli di Prony 
o di altro autore qualunque, dia risultameli esatti, se non quando questa applicazione si 
faccia ad un tronco d'un canale o di un fiume di sezione sensibilmente uniforme, ed in 
cui la portata sia costante ; donde ne viene che l' altezza viva sia pure uniforme in tutto 
il tronco del canale medesimo, e perciò la pendenza del fondo eguale alla pendenza del 
pelo. Ma quanta difficolta s' incontri nell' accertare che queste condizioni concorrano in 
un tronco di fiume in piena, non è duopo di spendere molte parole per dimostrarlo. Or 
siccome trattavasi di misurare la portata, non già d'una piena d' Adige insistente, ma di 
una piena da lungo tempo passato, e siccome altronde il Castagnaro non corro che nel 
tempo in cui resta aperta la bocca, cosi mi è siato impossibile ajutarmi delia misura 
dedotta dall' esplorazioue della velocita effettiva con galleggianti o con qualunque altro 
mezzo, e mi è convenuto seguire il modo di determinazione della portata sopra indicato, 
perchè, quantunque lo ne riconosca 1" incertezza, mi parve ancora il più razionale, e mi 
conforta in quesV opinione della coincidenza dei risultomenti che da esso traeva cogli 
altri dati qui ricordati. 
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media con cui F acqua corre nel suddetto tratto più regolare 
del diversivo non al primo aprirsi del sostegno, che allora tro- 
vando F alveo vuoto vi precipita dentro con una grande velo- 
cità, ina quando, riempiuto F alveo e spianatosi il pelo del di- 
versivo medesimo con quello d'Adige, la cadente diventa pic- 
colissima, ed il corso è stabilito. 

§ 403. La portata dunque dell'Adige intero, quale sarebbe 
stata inferiormente se non si fosse aperto il sostegno, sarà 

Q=Q' 4- Q" = 1768,90 prossimamente. 

§ 104. Per determinare adesso quanto più elevalo, che non 
fu, sarebbe stato il pelo d' Adige in piena, se non si fosse aperto 
il sostegno di Castagnaro, osserveremo che le scarpe degli ar- 
gini essendo assai regolari ed inclinate dell' I % per 1, si può 
assumere che la forma della sezione sia un trapezio ; onde, se- 
guendo la teoria del moto lineare (Prony, Théorie de* eaux 
coltrante» , § XIX), dedurremo il rapporto fra la portala, la 
pendenza e l'altezza dall'equazione 

W . . . .4L+ n {I)J f „•)=» „' cos. (1 ) , 

nella quale equazione dovremo però fissare il valore dei coef- 
ficienti a, (ó coerentemente alla forinola di EylheU ein, da cui 
è stata dedotta la portata ; al qual fine basta osservare che da 
quella traesi 

cos. <p = 0.00717.^ + 0. 000024. £ , 

la quale, paragonata all' equazione fondamentale del molo linea- 
re, cui si può dare la forma 

cos. <p sr y<*. 5^7 -f yfl-ft 
ci dà J «=0.00717. I fe0,000024 : onde, falla la sostituzione 

(1) VflBiurvU, ttlraulieu. § .'28. 
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neir equazione (Z), e postovi n = cos. <p = 0,000267. </= 
9. 808795, si ottiene 

(=)•-. tot Q! +(K 000084 ' * *4jf> = 

§ 105. In quest 1 equazione / rappresenta la larghezza del 
fondo. Onde detta y l'altezza del pelo sopra il fondo colla por- 
tata Q', cioè quando il Castagnaro era aperto (pel qual caso 
abbiamo detcrminati tutti gli elementi), sarà 

essendo L l'ampiezza superiore della sezione di piena. Ora 
quest'ampiezza é= 483.32, come appare dalla sezione media, 
figura I, tavola IV, ed il valore di y si deduce poi dall' equa- 
zione della sezione trapezia 

(L-ÌM')y=M=r878, 

che dà y — 5.00. Quindi sarà 

/ = 468.32. 

$ 406. Ponendo Dell' equazione (Z) questo valore di /, e 
quello di Q — 4749, e risolvendola rispetto ad i/, si trova 

SI = 5.29, 
e quindi y — y — 0.29. 

Onde se nella piena del 4829 non si fosse aperto il sostegno, 
il massimo possibile effetto sarebbe stato che il pelo si elevasse 
metri 0,29 più che non fece. 

§ 107. L' ingegnere idraulico Canova soprannominato, che 
ebbe commissioni sulP Adige già per molti anni prima che si 
ergesse il sostegno di Castagnaro, che diresse la fabbrica di quel 
sostegno e che in appresso fu pur sempre addetto a quel fiume 
e sotto il governo italico cessato n'ebbe la sovraintcndenza 
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come ispettore generale, l'ingegnere Canova, dicesi, guidato 
dalla sua consumata pratica dichiarò alla Commissione idraulica 
di Modena, di cui era membro (§ 69), che la sua esperienza 
gli faceva giudicare che l'apertura del sostegno, moderata come 
le condizioni dell' alveo del diversivo il domandavano, non to- 
glieva dell'altezza delle piene che da oncie otto alle nove (4). 
Ed i 29 centimetri fanno poco più delle oncie 9. La concordanza 
dunque dei risultameli della teoria con quelli che ci sommini- 
strano le migliori e più continuate osservazioni fa sì che si con- 
fermino gli uni gli altri, e che si possa confidare d'aver con essi 
raggiunta quella maggiore esattezza cui si può e basta aspirare 
in simili ricerche. 

§ 408. Il calcolo è stato instituito sopra la piena del 4829. 
Né vuoisi credere che in una piena più grossa, come quella, per 
esempio, del 4823, V effetto dell' apertura del Castagnaro fosse 
per riuscire maggiore ; perchè anzi esso sarebbe in proporzione 
minore, quando si ponga mente non all'impeto della prima ero- 
gazione, ma all' effetto perenne che dopo alcun tempo se ne ha. 
E basti a convincersene l' osservare che la facoltà che ha un 
diversivo di scemare l'altezza del fiume è tanto maggiore quanto 
è più grande il rapporto che ha la massa d' acqua che esso leva 
dal fiume, colla total portata del fiume medesimo. Or siccome 
la portata del Castagnaro è limitata dal segno a cui arrivata 
V acqua bisogna frenare l'afflusso, e perciò può aversi per co- 
stante, così al crescere delle piene, e perciò della portata del 
fiume, quel rapporto scema, e quindi diventa in proporzione 
minore il ribasso. 

§ 409. Si ammetta adunque che le arginature d' Adige, in 
tutta quell' estensione in cui il tenue ribasso d' Adige si fa sen- 
tire, sicno ridotte alla prevalenza di centimetri 0.80 sopra la 
piena normale del 4821, e si vedrà che anche al sopravvenire 
di una piena che uguagli quella del 4825 le arginature supere- 
rebbero ancora per lo meno di 0.24 centimetri la piena stessa, 
supposto pure che la chiusura di Castagnaro la facesse aumen- 
tare di 0.26 centimetri ovunque e permanentemente. 

(I) Memoria Muti Hi,. scnroccitaU. 
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$ 4 10. La teoria dunque, e le osservazioni convengono 
nella conclusione che il diversivo potrebbe immediatamente 
essere chiuso senza pericolo, anche nella supposizione che l'Adi- 
ge avesse il fondo inalterabile, e che perciò il conseguente 
rialzamento del pelo dovesse durar sempre ed esser sempre 
lo stesso. 

§ IH. Che se poi prenderemo a considerare le felici con- 
seguenze che sullo stato attuale del letto d'Adige deve pro- 
durre la cessazione di quella funesta vicenda del chiudere ed 
aprire il sostegno ad ogni maggior piena, ci persuaderemo che 
non solamente la soppressione assoluta sarà innocua, ma anzi 
della più grande utilità. . 

§ 112. Questo stato, a cui è condotto attualmente il letto 
d'Adige, mi sembra che presenti uno dei più singolari ed evi- 
denti esempii della triste influenza dei diversivi, che é tanto 
maggiore quanto essi sono procurati nelle parti più superiori 
del fiume, e quanto più copiose e pesanti sono le torbide che 
esso trascina, come veramente sono quelle dell'Adige, che con- 
stano in massima parte di più o meno grosse sabbie silicee, che 
precipitano assai facilmente ad ogni ritardamento di velocità, e 
quindi ad ogni diminuzione del corpo d' acqua corrente, sia pel 
molto loro peso specifico, sia per la nulla o pressoché nulla af- 
finità delle molecole silicee coli' acqua, in confronto delle ar- 
gillose che si tengono in dissoluzione e sospese anche con po- 
chissima correntia (i). 

(1) Non sarà fuor di luogo ricordare qui che dopo la metà del secolo XVII, nel 
tempo stesso cioè in cui le molto estese coltivazioni del Padovano e del Polesine consi- 
gliavano a chiudere od a frenare i diversivi aperti nei tronchi inferiori dell' Adige, la 
città di Verona e le Caraanità più alte della provincia invocavano che si aprissero molti 
tagli nelle vicinanze di Zevio e specialmente al Niccolon, con cui sarebbe stata rettifi- 
cata una grande svolta e condotto il Gume sopra un'amplissima maresana, che dicevano 
usurpata e sottratta elle espansioni dell' Adige dai frontisti. Ed é da notare che con ciò 
non intendevano solamente giovare ai superiori o specialmente alla città di Verona 
facilitando il deflusso delle piene, ma pretendevano eziandio giovare al Poietine per 
effetto della suddetta grande espansione sulle maresane e forse anche siili' attigua cam- 
pagna, la quale espansione, a parer loro, avrebbe dato al taglio il carattere di diversivo. 
Questa domanda fatta con grande insistenza diede occasione nel 1660 ad una prima visita 
di un Esecutore alle acque, che ebbe grande solennità, essendovi concorsi i rappresentanti 
delle varie Provincie traversato dall'Adige, uu ambasciatore della città di Verona, ed il 
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§ 113. Nella tavola VI viene rappresentato il sunto della 
livellazione dell'Adige da Verona al mare, copiato fedelmente 
dalle compiute e diligenti operazioni geodetiche che si esegui- 
rono su questo Gume nell'anno 4822. La disposizione del fondo 
mostrata da questo profilo fa meglio che ogni altro ragiona- 
mento conoscere i tristi effetti dello sregolato corso delle tante 
ramificazioni che subì l' Adige sin verso il termine dello scorso 
secolo. Scorgesi infatti come il fondo, dopo aver seguito, da Ve- 
rona sino a Legnago, la legge comune, secondo la quale (astra- 
zione fatta da alcune irregolarità locali) il fondo dalle parti più 
alte alle più basse va diminuendo di pendenza gradatamente, e 
si dispone in un poligono concavo, dal punto A al punto B 
abbia sofferto un rialzo straordinario e notabilissimo, in forza 
del quale lo si vede diminuire di pendenza più che la suddetta 
legge noi comportava, poscia comporsi ad una pendenza molto 
maggiore che la antecedente dal punto P al punto A. 

§ 144. Le irregolarità grandi del letto, che sono dal punto 
C sino alla foce di Fossone, sono meno notevoli, imperciocché 
in questo tratto 1' alveo è soggetto a tutte le anomalie comuni 
agli ultimi tronchi dei fiumi che sboccano in mare, dal punto 
ove il fondo è intersecato dal più alto livello del recipiente sino 
allo sbocco medesimo. Esse procedono inoltre dalle speciali 

capitano di codesta provincia. Ma, sentite le parti e discusso nei consigli l'argomento, 
sì respinse la domanda. 

Né dì ciò i Veronesi si tennero paghi, che anzi nel 1668 rinnovarono la domanda 
medesima con più insistenza, a tal che si credette necessario far esaminare le loro 
supplicho da una delegazione speciale di dieci senatori aggianti ai Magistrato delle 
acque ( Zendrini, Memorie * loriche tulle lagune di Venezia, anni 1660-1668). Ma 
neppure allora poterono i Veronesi riuscire nel loro intento. 

Neil' antico archivio del Magistrato alle acque ho trovato parecchi documenti che 
si riferiscono all'argomento di cui si tratta, e fra essi la Relazione dei periti del Magi- 
strato, ricca di assai giuste pratiche ragioni che addocevano per dimostrare l' inconve- 
nienza dell' opera domandata. Sarebbe superfluo ripeter qui queste ragioni , ma non 
tralascerò invece di notare che coloro che propugnavano P opera adducevano per prin- 
cipali motivi che i diversivi inferiori, per quanto larghi e numerosi fossero, non avendo 
pendenza, non potevano togliere all' Adige che poca parte delle sue piene ; e, ripetendo 
gli argomenti stati già addotti nel 1660, sostenevano che, aprendo invece un taglio ritora- 
tore, come lo chiamavano, al Niccolon, avendo esso una grande chiamata e gettando le 
acque in una superficie molto vasta, sarebbe riuscito a sollievo, non solo della città di 
Verona, ma di tutti i territorii inferiori. 
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difettosissime circostanze in cui trovasi la bocca di Fossone, 
che è sommamente interrotta, e che merita di esser fatla soggetto 
di studio, e forse di provvidenza, delle quali sarebbe qui fuori 
di luogo e di tempo occuparsi, perchè sono indipendenti dal 
proprio soggetto di questa Memoria. 

§ M5. Ma le irregolarità del sovraindicato tronco A, B sem- 
brami che si possano, senza esitanza, attribuire alle ramificazioni 
o naturalmente od artificialmente procurate, colle quali nei 
secoli passati, dopo una precoce arenazione del fiume, si sperava 
di rendere innocue le piene, ed i cui effetti nello straordinario 
alzamento del letto del fiume eransi già manifestali sino dal 
secolo XIV, a tafe segno che sin d'allora è provato che il fiume 
nel mezzo del suo corso non poteva più ricevere gli scoli delle 
campagne vicine (1). Nella linea inferiore d'Adige dal Casta- 
gna™ a Cavarzcre cooperarono inoltre le frequenti rotte a 
produrre singolari anomalie nella pendenza del fondo. Percioc- 
ché queste rotte, che correvano per lungo tempo, attesa la 
grande difficoltà di chiuderle, e che non cessavano di sviare la 
più gran parte dell' acqua del fiume anche in tempo di magra, 
scavando il fondo ed accelerando il corso del tronco superiore, 
ne aumentavano notevolmente la pendenza, e rallentando il 
corso inferiore lo interrivano altamente. Si hanno dati di così 
straordinarie locali mutazioni di fondo riconosciute in epoche, 
in cui il fiume era già assoggettato all' ispezione di diligenti e 
pratici uomini d' arte, che non si potrebbero altrimenti spiegare, 
salvo che ripetendone la cagione da queste rotte. 

§ liti. La condizione molto migliore cui è stato condotto 
l'Adige per la soppressione di pressoché tutti i suoi diversivi 
e per la moderazione di quello di Castagnaio, ha invero prodotto 

(t) Con un passo della Cronaca manoscritta del Gattari lo Zendrìni ha provato 
assai positivamente che le campagne che stanno alla destra d 1 Adige presso al Castagnaro 
mandavano Bino dal 1387 i loro scoli non nel!' Adige, ma nei terreni bassi e paludosi che 
si trovarono più lontani dal fiume, mediante un fosso che partendo dal piede dell' argine 
andava a sfogare in quelle paludi. Onde, dopo avere recata l'antica descrizione del sito, 
lo Zendrini soggiunge: a Dalla quale descrizione resta assai chiaro che l'Adige non 
» poteva fin da qnei tempi ricevere gli scoli delie campagne aggiacenti, e si può con- 
» chiuderò, che non è poco tempo che 1' Adige sia innalzato di fondo o di superficie. » 
(Zendrini, Memorie ttoriehe. libro HI, pag. 106). 
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il vantaggioso effetto d' impedire un progresso così deciso del 
notato disordine, e di scemarlo anzi in confronto di quello che 
era alla metà dello scorso secolo. In guisa che, fin dall'epoca in 
cui il sig. Masetti scriveva la sullodata sua memoria, si riteneva 
come positivo che 1' Adige avesse alcun poco negli ultimi anni 
scavato il suo letto. Ma il profilo del 1821 ci mostra quale sta 
ancora ai dì nostri, ed è pur certo che fino che si seguiti ad 
aprire il sostegno nelle più grandi piene, piccolissimo sarà 
questo vantaggio, nè si potrà confidare che sia progressivo, 
perchè, ottenuto pure un qualche approfondamento dell' alveo, 
quando una serie di propizie stagioni abbia permesso di tenere 
chiuso il sostegno per molti anni, lo si perderà tutto ad un tratto 
se invece accada che parecchie grandi piene si susseguitili o, ed 
aperto il diversivo lo si lasci correre sino che esse insistono. 
Poiché, quantunque Y essere tutte le bocche, in cui è diviso il 
sostegno, munite di soglia a livello delle acque magre, faccia 
che coteste aperture non possano paragonarsi giustamente, e 
non producano gli stessi effetti di altrettante rotte, scavando ed 
approfondando il letto nel punto della diversione e gradatamente 
all' insù, possono però paragonatisi per Y interrimento che 
producono a valle. Poi quando il sostegno si chiude, non perchè 
sia affatto cessata la piena, ma perchè è ribassata sotto il livello 
normale d' apertura, le torbide si depositano copiosamente e 
fanno rialzare il fondo anche davanti la bocca del Castagnaro, 
spianandolo a qucll' altezza, a cui Y apertura lo aveva condotto 
a valle, o poco meno se la piena valga a portar via una parte, 
ma non malcerto tutti gì' interrimenti cagionati dal diversivo 
durante il sommo colmo della piena medesima. 

§ 417. Nè qui si vuol sostenere che, ridotta già così triste 
la condizione dell' alveo d' Adige fra Legnago e la Boara, la 
chiusura assoluta e perpetua del diversivo possa bastare da sè 
sola a rimediarvi, ma ben mi sembra che si possa con fondamento 
sperare the un notabile miglioramento abbia a conseguirsene. 
Se per un' ipotesi di effetto assai limitato supponiamo che la 
chiusura stabile non abbia altra efficacia che di scemare il più 
vizioso rialzamento avvenuto nel punto N, onde la cadente del 
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fondo, anziché essere spezzata nelle due AIN, NM, delle quali 
la seconda, in opposizione al naturale stabilimento degli alvei, 
è più declive della prima, si distribuisce invece sopra la sola 
linea An H, si sarà già conseguito al punto della diversione di 
Castagnaro un ribassameli lo di fondo comeNu, ed un conseguente 
ribassamento di pelo, il quale dalle altezze segnate nel profilo 
si deduce essere eguale a 0, 54 centimetri circa. Per la qual 
cosa, ammesso pure che, secondo i calcoli istituiti superiormente, 
la chiusura stabile di Castagnaro abbia influenza di far pel 
primo tempo rialzare il pelo delle più alle piene di centimetri 
26, col progresso del tempo però questo primo svantaggio mo- 
mentaneo si convertirà in un vantaggio reale e permanente, e 
procurerà, per lo meno, invece un ribassamento di centimetri 
0, 28, col quale, non la piena solo del 4825, ma quella eziandio 
del 1823 si potrebbe contenere. 

§ 448. E ad ogni modo quando pure non si volesse attenersi 
a questa norma, che io proposi non come positiva, ma come 
quella che ci può dare un indizio del minimo vantaggio che si 
otterrà nel letto d' Adige colla chiusura di Castagnaro, egli è 
pur certo che potendosi, in quanto all' effetto delle modificazioni 
delle pendenze e dell' escava/ione dei fondi, applicare alla 
soppressione dei diversivi le stesse regole idrometriche che 
valgono per f unione dei fiumi, resterà indubitato che, chiuso 
il Castagnaro, alla maggior portata <f Adige nel tempo delle 
grandi piene susseguiterà anche una diminuzione di pendenza, 
la quale si consegue appunto coli' escavo del fondo, e che più 
varrà questo escavo a tener bassa la superfìcie del fiume, di 
quello che 1' alzamento del pelo indotto dall' accrescimento della 
portata ad elevarla, secondo il canone, nelle circostanze proprie 
del regime d' Adige inconcusso, stabilito dal Guglielmini, e 
confermato dalle sane teorie e dalla generale esperienza : cano- 
ne, del quale ben mi sembra che siasi talvolta abusato, dandovi 
un'estensione molto maggiore di quella che intese darvi l'illustre 
suo autore, ma che reputo poter avere una giusta e sicura appli- 
cazione nel nostro caso (4). 

(I) Guglielmini. Della natura dei fiumi. \>. IV.cap IX; Venturoli. Idraulica, cap.VHl 
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§ 449. Questi effetti poi sono tanto più sicuramente da 
attendersi in quantochè è certo che ii letto d' Adige è stabilito 
per interrimento di torbide facili a rimuoversi, perchè prive di 
coesione, e che saranno perciò asportate dalla causa contraria 
a quella che le ha fatte deporre. 

§ 420. Nè 1' aumentata portata nel tempo delle più grandi 
piene potrà far a meno di domandare una profondità maggiore 
alla foce, ed in conseguenza si abbasserà anche di qualche poco 
il fondo allo sbocco, e quindi nascerà ulteriore escavazione di 
tutto il fondo dell' alveo superiore con maggiore incassamento 
delle piene. In questo sono concordi i pratici osservatori ed i 
più assennati cultori della teoria (4). 



(I) Veotnroli, loco citato 
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CAPITOLO QUARTO. 

asuoImIa 0 p<*rpcluft rltìpctfo a! tcrrllorli \ Iclnl 

§ 124. Nel capitolo antecedente si è provalo che la chiusura 
del diversivo nello stato attuale delle cose non è solamente inno- 
cua, ma che di più col progresso del tempo riescirà vantaggiosis- 
sima al sistema del fiume. Or mi farò a considerare quali altri 
importantissimi vantaggi debbansi aspettare da quest'operazione 
per la prosperità dei territorii vicini. 

§ 122. Il Canal Bianco e il solo e necessario recipiente di 
tutti gli scoli del Polesine basso e medio. I terreni elevati che 
sono d'accanto il Po, o nella parte più alta del Polesine possono 
solo scolare in questo gran fiume, ed anche per questi lo scoio 
va facendosi sempre più difficile, e costringe i possidenti ad 
andar prolungando le linee dei loro condotti per portarle via 
via ai punti più bassi. La prosperità agricola adunque del Pole- 
sine può, senza tema di esagerazione, asserirsi che dipende dalla 
condizione deli* alveo di Canal Bianco, cioè dalla depressione 
del suo pelo, e conseguentemente dall'incassamento del suo Ietto. 

§ 423. Nè solamente il Polesine, ma una gran parte del 
territorio basso veronese, ed una parte eziandio del mantovano 
hanno la condizione loro necessariamente legata allo stato di 
quel canale, perchè per esso fluisce il Tartaro, in crii mettono 
sfogo gli scoli di una parte del Mantovano, e particolarmente il 
territorio di Ostiglia, tutti quelli del Consorzio detti Valli grandi, 
quelli di Romo e Tomba, di Oppcano, ed altri del Veronese che 
uniscono gli scoli loro al (iumicello Bussè. 

§ 124. Tralasciando qui di parlare dei tempi remoti, in cui 
il Tartaro non scendeva nè direttamente in mare, nè entrava 
nell'alveo stabilito di Po, ma sfogava in quelle vaste paludi che 
stendevansi da Ravenna fino verso Brondolo, ed in cui venivansi 
a confondere tutte le acque del Po e dell' Adige, tralasciando, 
dico, di parlare dello slato della provincia in questi tempi più 
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remoti, ricorderò che la prima epoca veramente decisiva per ia 
rigenerazione del Polesine basso fu quella in cui i Veneziani, 
intrapresa la grande opera del Taglio di Porto Viro, gettarono 
il Po nella Sacca di Coro o Sacca dell' Abate allora tanto più 
vasta, e gli fecero abbandonare tutte le sue ramificazioni sulla 
sinistra, incominciando da quella che si chiamava il Po di Le» 
vanto. Questa grande operazione diede luogo in appresso ad 
un' intera ed assoluta separazione delle acque del Po da quelle 
di Castagnaro, o Canal Bianco, che corsero al mare per il suddetto 
ramo abbandonato di Levante. 

§ 125. Grande fu il sollievo che sentirono gli scoli del Pole- 
sine per questa sola operazione che ebbe il suo intero compimento 
quando nell' anno 1623, regolata la Cavanella di Po, e costruitovi 
un sostegno, si convertì la comunicazione tra il Canal Biacco 
ed il Po stesso in un semplice canale di navigazione, che garan- 
tiva il gran recipiente degli scoli di Polesine dalle sregolate 
irruzioni del gran fiume. La storia municipale della provincia 
mostra come dopo quell'epoca si estendessero i terreni coltivati, 
e quante bonificazioni si facessero nelle sue parti inferiori col 
nome di Retratti, cioè di terreni sottratti alle inondazioni. 

§126. Ma la condizione del Castagnaro o Canal Bianco non 
restava di essere ancora ben triste, e molto inferiore a quanto 
il bisogno della provincia il domandava. Abbiamo veduto di 
sopra quanti diversivi si fosse naturalmente procurato l'Adige, 
che poi vennero conservati : ed abbiamo veduto che, prima del 
Taglio di Porto Viro, l'unico provvedimento dato per renderne 
meno infesti al basso Polesine quelli della destra era stata la 
rosta del Carrara, con cui erasi inteso a moderare la portata 
di Castagnaro con poco durevole effetto (§ 20). Questi diversivi 
scaricavano tutti le loro acque nel Canal Bianco. 11 solo Adigetto, 
sortito dall' Adige alla Badia, rientrava in Adige tra Bottauova 
e Cavarzere fino al 1760; ma in parte soltanto, poiché diviso a 
V illanova hi due rami scendeva col destro nel Canal Bianco 
superiore, nell'inferior parte del quale fu poi condotto anche il 
ramo sinistro nel suddetto anno 1760. 

§ 127. In questo stato di cose quando 1' Adige si metteva 
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in piena, tanta era la copia d'acqua che uscivano per gli sbalzi 
di Lezze e Bellina, per il Canal di Lorco, che ramificavasi dal- 
l' Adige alla Tornova, per 1' Adigetto, e più che per ogni altra 
parte per il Castagnaro, che il Canal Bianco ne era invaso e 
ridotto a fiume gonfio e minaccioso egli stesso. Onde, rigurgitan- 
do su per gli scoli, o tenendoli almeno in collo se erano chiusi 
allo sbocco, metteva ad inondazione una gran parte della pro- 
vincia, anche quando non straripava nè faceva rotte. E nelle 
epoche stesse in cui Adige si teneva basso, usciva pur tuttavia 
tanta copia d' acqua dall' Adige, principalmente per la bocca 
di Castagnaro, e tanta se ne introduceva nel Canal Bianco, che, 
alzatosi questo di pelo, rendeva ove impossibile ove stentato Io 
sfogo degli scoli delle campagne. 

§ 128. Il rimedio a questi danni derivanti dalle irruzioni 
delle acquo d' Adige fu (come abbiamo osservato nel capitolo 
secondo, progressivo) essendosi cominciato dal limitare la chia- 
mata per Castagnaro cogli stringimenti della bocca e coi rialzi 
delle traverse, stramazzi, o roste che voglian dirsi, e dal chiu- 
dere la malopera che si univa al Castagnaro medesimo ; quindi 
impedita Y espansion d' Adige per questo prìncipal diversivo 
nelle stagioni delle acque magre, mediante la rosta di terra che 
si sosteneva per sci mesi dell'anno ; poscia essendosi soppressi 
gli sbalzi di Cavarzere, regolato con bocca a doppia panconatura 
quello di Adigetto, e finalmente governata l'erogazione del 
Castagnaro col sostegno ( Capitolo primo ). 

§ 429. Queste opere, suggerite principalmente, ed anzi da 
principio esclusivamente, dal desiderio di migliorare la condi- 
zione delle provincie, non potevano però essere sufficienti. 
Quindi si è veduto come Y ultima e la più grande di esse, che 
fu il sostegno di Castagnaro, fosse dapprima proposta, e dal 
Senato ordinata, come preparatoria all' interclusione assoluta 
di questo diversivo. 

§ -130. E che questa fosse l'intenzione del Governo è reso 
manifesto da tutti i decreti del Senato emanati sul finire del 
secolo scorso in questa materia. In tutti questi decreti e nelle 
conseguenti Terminazioni del Magistrato all'Adige è dichiarato: 
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che lo scopo principalissimo, per cui si voleva infrenare le acque 
del Castagnaro, era t asciugamento delle valli grandi veronesi, 
ed il miglioramento delle condizioni degli scoli degli esteri confi- 
nanti, e specialmente dei Mantovani, per far tacere le continue la- 
gnanze degli esteri stessi sostenute dalla Corte imperiale di Viema, 
ed appoggiate ai vigenti Trattati (sono parole della Relazione 
29 aprile 17JM, colla quale il Magistrato d' Adige ed i deputati 
alle valli veronesi, richiamando i decreti anteriori, e principal- 
mente il 27 settembre 1781, informano il Senato di quanto era 
slato operato sino allora). 

§ 131. Ora egli è evidente che uè le valli veronesi poteva- 
no asciugarsi, né i danni sofferti dai Lombardi cessavano quan- 
do P erogazione continuava. Perciocché, quantunque fosse pur 
vero che, moderata questa col sostegno, le valli non erano così 
continuamente sommerse, bastava tuttavia che lo fossero ad 
ogni grossa piena d' Adige perchè si conservassero nel loro 
stato paludoso. E per l'Ostigliese stesso il danno era diminuito, 
ma certo era ancor lungi dall' esser tolto. 

§ 132. Il sostegno allo sbocco del Tartaro fu proposizione 
fatta in seguito dagl'ingegneri veneti, e, come è stato notato, 
anch' essa quale opera transitoria fino alla stabile chiusura. Ma 
siccome era opera inutile senza 1' arginamento generale molto 
elevalo di questo fiume e dei suoi influenti, e troppo grande e 
sproporzionata alle forze dei contribuenti era la spesa per que- 
ste arginature, e siccome d' altronde non fu mai dimessa la 
giusta speranza di veder chiuso stabilmente il Castagnaro ; così 
quest' opera non ebbe esecuzione. Ond' è che ad ogni piena 
<l' Adige, e ad ogni apertura di Castagnaro, le acque, rigurgi- 
tando in parte, e tenendo in parte in collo quelle di Tartaro, 
inondano le valli veronesi, le quali, conservandosi perciò nella 
condizione palustre, poco o nullo vantaggio hanno tratto dalla 
regolazione della bocca di Castagnaro mediante il sostegno. 

§ 133. Lo stato palustre di queste valli è in gran parte 
dovuto piuttosto all' irruzione delle acque d'Adige, ed agli effetti 
del Castagnaro nel rovinar 1' alveo di Tartaro al suo sbocco, 
ebe alla depressione del suolo. Questa verità fu già dimostrala 
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fino dall' unno 1781, nel quale una livellazione eseguila dal le- 
nente colonnello Milanovich fece conoscere che le valli veronesi 
sono in sostanza terreni altissimi e capaci di buona coltura, per- 
chè sono più elevati di quello che lo sieno gli altri c/elf opjmsta 
riva ferrarese, piedi 4, 6 ed anche 6. Eppure i terreni ferraresi 
tanto più bassi delle nostre valli, il cui scolo in Po per la chia- 
vica di Occhiobello, dà ad essi facilità di scarico, si vedono vi- 
gnati, arborati ed a tutta coltura ; quando i nostri altissimi lan- 
guiscono oppressi ed incolli sotto la denominazione di valli. La 
ragione è che, essendo la sponda destra di Tartaro di fronte a 
tali beni arginata, non arrivano perciò le acque delle mentovate 
irruzioni nelle mene d Adige a danneggiare quei campi, ed al- 
l' opposto disarginata essendo la sponda sinistra veneta, devono 
da questa parte necessariamente succedere gli accennati disor- 
dini di allagamento (1). 

§ 134. Condotti da queste osservazioni gì' ingegneri veneti; 
che nei loro pareri, ai quali si uniformarono le risoluzioni del 
Senato, avevano riguardato il sostegno del Castagnino come 
un' opera transitoria, e la stabile e perpetua chiusura del di- 
versivo come il solo mezzo di asciugare le valli, pensarono poi 
che si potesse conseguire questo intento anche prima di tale 
assoluta e perpetua chiusura, e che perciò bastasse V impedire 
ogni irruzione delle acque d' Adige nelle valli, che stanno sulla 
sinistra del Tartaro, come era impedita pei terreni coltivati 
della diritta. 

§ 135. Ma mi sembra che in ciò si apponessero falsamente, 
e che più falsamente si appongano quelli che anche attualmen- 
te credono che col sostegno alla bocca di Tartaro, e colle argi- 
nature, sarebbero redente le valli. Imperciocché essi non hanno 
posto bastante riflesso alla circostanza già più volte nei capitoli 
antecedenti avvertita, che finché il sostegno del Castagnaro 
seguiti ad essere aperto, è inevitabile il rialzamento del suo 
proprio letto, e quindi quello del Tartaro dal suo sbocco in su 
e che questo letto doveva così venire, ed è venuto infatti a 
tanta elevatezza da non permettere più che il fiume riceva gli 

(!) Scrittura Milanovich ecc. \." giugno 1786. 
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scoli delle valli nemmeno nel suo stato ordinario. Per asciugar 
queste valli non basta sottrarle air irruzione delle acque d'Adi- 
ge, ma bisogna di più procurare un recipiente, dove possano 
sfogare le proprie ; ed il Tartaro ed il successivo Canal Bianco 
non sono atti a quest' uffizio per I' elevatezza del loro fondo. 
Né giova sperare che si possa rimediarvi cogli scavi. Questi 
escavi nello stato attuale delle cose sarebbero di un risultamen- 
to affatto effimero, poche successive aperture del Castagnaro 
bastando a dissipare ogni vantaggio procurato in tal modo con 
gravissima spesa. 

§ 436. Altronde se i fondi che sono sulla destra del Tartaro, 
benché tanto più bassi, dovessero la condizione di terreni col- 
tivati alla sola arginatura che li difende dalle irruzioni delle 
piene d' Adige, troppo evidente cosa si è che anche le valli 
granai veronesi, con una simile arginatura e senz' altro soste- 
gno allo sbocco, avrebbero potuto asciugarsi. Ma i terreni sulla 
diritta deggiono il loro asciugamento non alla sola arginatura 
suddetta, ma alla circostanza che, essendo posti fra il Tartaro 
ed il Po, mandano i loro scoli, che dal primo non possono essere 
ricevuti, in un punto abbastanza inferiore del secondo di questi 
fiumi. Ed il Tartaro che non può riceverli, non potrebbe rice- 
vere nemmeno quelli delle valli veronesi, benché di suolo più 
elevate ; tanto più che una gran parte di quest' elevazione sa- 
rebbe perduta per effetto appunto dell' essiccamento e della 
conseguente costipazione del suolo ; il quale effetto, se può ri- 
guardarsi come di poca importanza per una gran parte delle 
valli grandi, cioè per quelle che sono più lontane dal Tartaro 
verso tramontana ed occidente, dove sono ìndizii positivi di un 
più recente impaludamento, e quindi di un sotto suolo solido e 
fermo, ed a non mollo lontane epoche coltivato, non può però 
negarsi che possa riuscire assai notevole nella parte centrale c 
nella parte che sta più presso al Tartaro a mezzogiorno ed a 
levante ; ove non solo nou trovai»! traccie sicure di non remota 
coltivazione, ma per le quali invece vi sono tradizioni e fatti 
storici che ne dimostrano antichissimo lo stato paludoso, con- 
fermato eziandio dalla notevole estensione e profondità dei pa- 

9 
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rccchi stagni che vi si incontrano. Una prova e\idcntc di ciò si 
è la condizione della presa di Giacciano. In questa grande te- 
nula del marchese Bentivoglio vi sono fondi più depressi di 
suolo che non sono i terreni delle valli grandi veronesi, restati 
in islato affatto palustre, i quali erano palustri anch' essi finehè 
alla tenuta medesima non era concessa altro scolo che per la 
via del Canal Bianco. Ma dappoiché il proprietario, con grande 
e lodevolissima impresa, fatta una botte sotto il fiume Tartaro, 
mandò i suoi scoli sulla dritta di questo fiume insieme con quelli 
delle bonificazioni di Sticnta a sfogare nel Po, i terreni suddetti 
(essendo altronde la presa tutta circondata d' argini e difesa 
dulie irruzioni dell'Adige) vennero ad un buono stato di colti- 
vazione, che va ognor più prosperando. 

§ 437. L' impossibilità che hanno le valli grandi veronesi 
di scolare nel Tartaro finché esso si mantenga col fondo Janto 
elevato quanto lo è attualmente, e l' inutilità di approfondarlo 
sinché durino le aperture di Castagnaro hanno dato origine a 
molti altri progetti e piani per asciugare quelle valli anche a. 
Castagnaro aperto, i quali non ebbero però mai esecuzione, 
appunto perchè questa condizione costringeva ad operazioni 
troppo vaste e troppo dispendiose. Meditavasi in generale con 
questi piani di far sottopassare il Tartaro agli scoli delle valli, 
edalle acque di Busse, e ad altri condotti da cui sono attraversate, 
mediante botti, poscia di condurle con una nuova inalveazione, 
sia nel Po, sia in un punto inferiore del Canal Bianco, sia diret- 
tamente al mare. 

§ 138. Ma a tutti questi piani si oppongono assai gravi 
ostacoli. E primieramente il condurre gli scoli delle valli vero- 
nesi in Po, se si faccia in un punto supcriore, procurerebbe uno 
scarico assai infelice, e se in un punto più basso, come verso 
Garofolo, oppur verso la Polesella, ne verrebbe una grande 
lunghezza d'inalveazionc,ed un grande lavoro, atteso il depresso 
livello delle campagne attraversate, e per il rispetto che con- 
verrebbe avere al sistema di scolo degli altri consorzii, sul terri- 
torio dei quali sarebbe rivolta F inalveazione. 

$ 130. Più semplice e più facile impresa sarebbe il condurre 



Digitized by Google 



SULLA CHIUSURA DEL CANALE CASTAGNARO 07 

questi scoli nel Canal Bianco circa al punto dove si ramifica da 
esso la fossa Polesella. Ma nello stato attuale di questo canale 
non troverebbero le valli nemmeno quivi un abbastanza felice 
scolo, e non ne avrebbero uno sufficiente che le parli più elevate 
del consorzio. 

§ 140. Il condurre direttamente gli scoli al mare o piuttosto 
a sfogare negli stagni o lagune comprese fra le ultime ramifica- 
zioni di Po, ed il Canal Bianco o Po di Levante, sottopassando 
prima la fossa Polesella, poi la Cavanella di Po, oltre alle nuove 
e molto grandi botti che domanderebbe, renderebbe necessario 
un cavo principale molto ampio, e non meno lungo di 50 miglia, 
che dovrebbe arginarsi dall' una e dall' altra parte per una 
grande estensione, e che sarebbe poi soggetto al grave incon- 
veniente cui vanno soggetti gli scoli che si conducono diretta- 
mente al mare, i quali, non avendo che un corpo d' acqua assai 
scarso in ogni slato, non hanno forza di leaersi sgombra la foce, 
e sono bentosto interriti e guastati. 

§ 141. Qual poi si fosse il piano meditato per l'asciugamento 
delle valli veronesi a Castagnaro aperto, egli è pur certo che 
da tutti i lavori di manufatti e di cavi estesissimi che domande- 
rebbe, non potrebbero andar disgiunti quelli per garantire il 
consorzio da nuove allagazioni, e quindi il sostegno di Tartaro, 
1' arginatura di esso e dei suoi influenti più alta che le piene di 
Castagnaro ; le chiaviche allo sbocco dei detti influenti in Tartaro, 
e tulli quei lavori insomma che sarebbero diretti ad impedire 
che i terreni asciugati tornassero ad impaludare, e che i nuovi 
condotti di scolo si rinterrassero. Per l'eccedenza delle quali 
operazioni la impresa dell'asciugamento delle valli a Castagnaro 
aperto si può riguardare come impossibile, non invero fisica- 
mente, ma economicamente, cioè con mezzi proporzionali allo 
scopo di utilità ed alle forze di chi deve sostenerne la spesa. 

§ 1 42. Questa fu sin dal principio di questo secolo l' opinione 
del sig. Masetti, il quale nella memoria, che sopra abbiamo 
citata, sostenne non solamente che, per giovare alle valli vero- 
nesi, convenisse chiudere il sostegno; ma anzi che ogni piano 
relativo all'asciugamento di quelle valli sarebbe superfluo senza 
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la soppressione perpetua della ramificazione per Castagnaro. 
Onde un altro punto delle sue conclusioni, oltre ai tre che abbia- 
mo di sopra riferiti, fu, che non si potrà mai avere un piano di 
operazioni atte a radicalmente sanare le valli veronesi e di 
(htiglia senza una stabile e perpetua chiusura del diversivo di 
Castagnaro (1). 

§ 143. Nè senza questa perpetua chiusura si può sperare 
una vera e costante prosperità agricola per la parte più bassa 
della provincia di Polesine. Dalla regolazione attuale della bocca 
di Castagnaro questa provincia ha risentito sì veramente un 
gran benefizio, ma esso è ancora ben lungi da quello a cui si 
può aspirare, e che si può solamente conseguire impedendo 
ogni irruzione di acque d' Adige nel Canal Bianco. Il male 
infatti è col sistema attuale ancora assai grande per questa vasta 
parte del territorio di Polesine, che scola nelle parti inferiori 
del Canal Bianco, e che dai computi del tenente colonnello 
Milanovich fu fatta ascendere ad un' estensione non minore 
di 80,000 campi. Escludendo pure I epoche in cui si fece un 
riprovevole abuso di quello sfogo del fiume, e contando solo 
sulle aperture che ebbero luogo ncir intervallo che corse dal 1816 
sino all' ultima del 1830, si noteranno 10 aperture in 15 anni, 
che è quanto dire che ogni tre anni la parte bassa del Polesine 
vede ad un tratto rigurgitare i suoi scoli per ben due volte, con 
danno gravissimo per 1' attuale prodotto dei campi e più grave 
ancora per il crescente infrigidamento che ne risentono i terreni. 
I quali danni sono evidentemente tanto maggiori quanto più 
dura T apertura del Castagnaro. Né cessano tosto quando lo si 
richiude, perchè in primo luogo anche alcun tempo dopo che 
il Castagnaro è chiuso il Tartaro scende grossissimo per dare 
sfogo alle acque che sono rimontate rigurgitando per 1' alveo 
suo proprio, e che sono andate ad invadere e ad allagare i terri- 
tori paludosi; ed in secondo luogo, richiuso il Castagnaro, non 
si può immediatamente impedire che le acque scendano pel 
Canal Bianco inferiore e costringerle ad avviarsi per la fossa 



(I) Recapito 254 della Commissiono idraulica di Modena. 
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Polcsella, perchè il sostegno del Bosaro non ha the due luci di 
metri 4, 60: nel resto il canale è intercluso dalla diga di terra, 
la quale, venendo tagliata ogniqualvolta si apre il sostegno di 
Castaguaro (§ 51), deve poi essere ricostrutta prima che il Bosaro 
si torni a chiudere, e prima che il Po permetta di riaprire la 
fossa Polesella. 

§ 144. Chiuso invece che fosse perpetuamente il Gastagnaro, 
tutte le difficoltà insormontabili per ì' asciugamento delle valli 
cessano, e per la bassa parte del Polesine cessa tosto ogni danno. 

§ 145. Ed infatti, quanto alle valli, esse ne risentirebbero 
un immediato beneficio anche senza uopo di altre operazioni, 
o con lavori di poco entità; perchè sarebbero sottratte al rigur- 
gito delle piene d' Adige nelle occasioni che si apre il sostegno, 
e con un' arginatura poco elevata sulla sinistra del Tartaro 
resterebbero difese dalle acque grosse proprie di questo fiume. 

§ 146. Il Tartaro inoltre con le escavazioni del proprio alveo, 
principalmente al suo sbocco in Castagnaro, e nei dossi generati 
dalle acque rigurgitanti d' Adige, potrebbe abbassarsi tanto d 1 
fondo e di pelo da rendersi atto a ricevere molto meglio gli 
scoli che vi si immettono, e con ciò sarebbero già redente 
quelle campagne che attualmente sono impaludate, ma che non 
lo erano certamente altravolta. Intorno a che è da considerare» 
che nello stalo attuale delle cose 1' estensione dei terreni com- 
presi nel consorzio delle valli grandi veronesi e consorzii 
attigui, che scolando in Tartaro mancano o hanno difetto di 
scarico, è arrivata a campi 70,000, ad una gran parte dei quali 
però, per essere sottratti ad ogni danno e pericolo, basterebbe 
un non grande ribasso del pelo di Tartaro, purché fosse ribasso 
sicuro e permanente, quale si conseguirà veramente coi detti 
escavi, quando cessi la vicenda dell' apertura del Castagnaro, 
che rinnoverebbe ad un tratto gì' interrimenti. 

§ 147. Nè il solo territorio delle valli grandi veronesi 
profitterebbe immediatamente di questo vantaggio. L'Osligliese 
sarebbe anch'esso tra i primi a goderne, poiché verrebbe liberato 
dai rigurgiti, e troverebbe quello scarico in Tartaro più facile 
e più sicuro, e che gli è tanto più necessario ora che altravolta, 
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quanto più t rosce la difficoltà che ha la Fossetta di Ostiglia a 
trovare sfogo nel Po. 

§ 148. La parte bassa della provincia del Polesine verrebbe 
poi immediatamente in quel migliore slato che le possa essere 
permesso di conseguire a seconda dell' elevatezza del suolo delle 
varie località. Sarebbe infatti liberato interamente il Canal 
Bianco dalle piene d' Adige, e cesserebbe di diventare minac- 
cioso e pericoloso, come adesso, non meno di un Gume in piena. 
Oli scoli non sarebbero mai più soggetti al rigurgito, ed il fondo 
del Canal Bianco potrebbe escavarsi ed approfondarsi come 
quello di ogni altro condotto di scolo senza timore di perderne 
il frullo immediatamente. Si potrebbe inoltre far luogo ad alcune 
rcllifìcazioni di alveo, che, nello stato attuale delle cose, sareb- 
bero vani miglioramenti in confronto dei bisogni. E con queste 
opere si metterebbe finalmente il grande recipiente degli scoli 
del Polesine in tal condizione da rendere non solamente facile 
e prontissimo lo sfogo degli scoli stessi, quando lui tu il Tartaro 
scende per la fossa Polesella, ma di permettere eziandio una 
più frequente e forse perenne discesa per Po di Levante di una 
parte delle acque vive e correnti del Tartaro medesimo, con 
grande vantaggio pegli usi sociali e per la salubrità della parie 
più bassa del Polesine, e non senza utilità nel conservare espur- 
gato lo stesso alveo, in cui non scenderebbero le acque del Tar- 
taro che quasi affatto limpide. 

§ 149. Da altra parte colla perpetua chiusura del Casla- 
gnaro e colle conseguenti praticabili escavazioni del fondo di 
Canal Bianco e di quello di Tartaro cesserebbero tutti i ridami 
a cui ha dato occasione l' aumentata erogazione dal Mincio colla 
fossa di Pozzuolo, e la conseguente maggior copia di colatine, 
che, dopo le irrigazioni fatte con quella, vengono a scolare nel 
Tartaro basso. Nel del tagliato parere, che ho avuto occasione 
di dare intorno ai risultameli della visita statutaria di Tartaro 

« 

eseguita nel 1833, mi sembra di avere abbastanza chiaramente 
provato che la chiusura del Castagnaro è da per sè sola suffi- 
ciente a togliere ogni giusto motivo di contestazione, perchè il 
Canal Bianco ed il Tartaro verrebbero in tale condizione da 
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essere loro assolutamente innocua quella poco maggior copia 
d'acqua, che, erogata di più a Pozzuolo, non viene per intiero 
consunta nelle irrigazioni. 

§ Ì50. Nello stesso parere ho poi fatto osservare come ben 
più grave potesse essere il danno che, nello stato attuale del 
Tartaro, esso riceve dal Bussè e dagli scoli che col Busse stesso 
scendono dalle valli di Ronco e Tomba, e di Oppeano e d'altri 
terreni circonvicini: scoli che non solononpolrebbe.ro essere 
soppressi senza tornare questi tcrritorii allo stato paludoso, in 
cui erano già fino verso il fine del secolo passato, ed a cui con 
grandiosi lavori e larghissime spese si sono sottratti, ma che 
abbisognano anzi d' un più libero sfogo per migliorare ed esten- 
dere le bonificazioni a cui servono. Anche questo è stato gran- 
dissimo soggetto di questioni, e lo è tuttavia, come la Direzione 
conosce per la voluminosa posizione mandata al suo parere al 
N. 20(i4. I consorzii di Ronco e Tomba, e tutti gl'interessati 
del Bussè superiore non solamente vorrebbero conservare 
1' attuale loro slato di prosperità, ma vorrebbero anche con 
varie opere migliorarlo. Vi si oppongono gì' interessali di Tar- 
taro, e principalmente i consorti delle valli grandi veronesi, 
che, invece, non contenti d* impedire ogni più facile deflusso 
degli scoli di Ronco e Tomba, cercherebbero di più che fosse 
posto un tal freno a questi scoli medesimi, e tali discipline e 
limitazioni nel loro sfogo, che riuscirebbero del più gran nocu- 
mento alla coltura di quei tcrritorii. Ora anche queste discus- 
sioni cesserebbero, e cesserebbero nel modo più desiderabile 
pei privati, .ed il solo conforme all' interesse dello Stalo, assicu- 
rando cioè la prosperità compiuta degli uni senza ledere quella 
degli altri, quando il Gastagnaro fosse chiuso perpetuamente. 
Perchè, lo si ripeterà ancora, questa sola operazione, e gli 
escavi di Canal Bianco e dei dossi di Tartaro basterebbero già 
a migliorare di tanto la condizione di questo recipiente di scoli 
da renderlo capace di smaltire facilmente colle proprie acque 
anche tutte quelle di Bussè e dei Consorzii di Ronco e Tomba. 

§ 151. Non vuol già intendersi con ciò che fosse redento 
tutto il vasto consorzio delle valli grandi veronesi, ma solo che 
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quella parie di esso, a cui manca meno per ottenere un com- 
piuto scolo, avrebbe conseguito il suo intento. Quanto ni terreni 
più bassi egli è certo che per asciugarli sono necessarie altre 
speciali operazioni, non tanto (come abbiamo veduto ai§§ 433, 
135 ) a cagione della loro bassezza assoluta, come per la relativa 
al recipiente delle acque loro. Ma sarebbero queste operazioni 
eseguibili perchè proporzionate al vantaggio ed alle forze di 
chi vi ha interesse, e lontane da tutte quelle gravi difficoltà che 
abbiamo veduto affrontarsi per il caso che la bonificazione avesse 
dovuto intraprendersi a Castagnaro aperto. 

$ 452. Si è ricordato che in questa supposizione era stalo 
trovato indispensabile portare le acque delle valli grandi sulla 
destra del Tartaro sottopassandolo colle botti. Il tentare di 
sottopassare invece il Castagnaro, per condurle sulla sinistra, 
sarebbe stata intrapresa di ancor più disperato esito per l'am- 
piezza grande e necessaria dell' alveo del diversivo. Ma sop- 
presso queslo diversivo compiutamente, la condotta delle acque 
delle valli grandi veronesi sulla sinistra di Canai Bianco non 
incontrerebbe più alcuna notevole difficoltà. Il canale in cui fos- 
sero inalveate queste acque attraverserebbe liberamente il letto 
asciutto di Castagnaro, e potrebbe andare a scaricare nel Canal 
Bianco in quel punto più o meno inferiore che sarebbe detcr- 
minato dalle condizioni di letto e di pelo del recipiente, dopo 
i miglioramenti che avrebbe conseguito per la soppressione 
assoluta del Castagnaro. 

§ 153. Nella Planimetria, Tavola I, ho per semplice avviso 
tracciate le linee secondo le quali mi sembra che polrebbesi 
procurare questa inalveazione felice degli scoli delle valli vero- 
nesi. Essa è indicata colle lince rosse M, \, 0, Q, ed è tracciala 
nella supposizione del migliore possibile sfogo in Canal Bianco, 
che si conseguirebbe conducendola sulla sinistra circa al punto 
dove dalla parte opposta scende il Tartaro per fossa Polcsella 
e va a scaricare nel Po. 

§ 454. Ed è evidente che ad ottenere il successo compiuto 
di questa fossa maestra si rende necessario regolarne il fondo, 
in modo che essa possa fin dalla sua origine tenere incassate 
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le acque dì scolo sotto il piano delle campagne da bonificarsi, 
anche tenuto conto di quella depressione cui, per effetto della 
costipazione ossia dell' essiccamento, andranno soggette. E salvo 
a stabilire più precisamente, dietro esatti rilievi e studii, le 
sezioni e la pendenza di questa fossa, parmi fin d' ora probabile 
che non basti prolungarla sino al suddetto punto Q, ma converrà 
forse procurarle allo sbocco in Q una profondità maggiore di quel- 
la che abbia attualmente il fondo di Canal Bianco e la soglia del 
sostegno Rosaro, stendendo questo maggiore ribassamelo anche 
al primo tronco della fossa Polesella. Nè ciò può fare ostacolo 
alla divisata regolazione della fossa maestra, perchè è notorio 
che il sostegno Bosaro fu tenuto colla soglia ad un' altezza 
maggiore di quella a cui era stabilito che fosse posto, e ciò solo 
per le grandi difficoltà che s' incontrarono nella costruzione 
di questo manufatto, e che non si seppe vincere. 

§ 455. Nei casi poi nei quali il Po non riceve più la fossa, 
od in quelli in cui gli scoli della parte bassa del Polesine con- 
sentono, od i bisogni della provincia domandano che, aperto il 
sostegno di Bosaro, si faccia discendere tutto il Tartaro per 
Canal Bianco inferiore in Po di Levante, anche gli scoli del 
consorzio delle valli veronesi profitterebbero di questa felice 
defluenza, e per profittarne più immediatamente e più sicura- 
mente sarebbe praticato il tronco d' alveo 0 P, che ramifica dal 
principale e che mette capo in Canal Bianco al di sotto del 
sostegno di Bosaro, regolando lo scarico ora in Q, in fossa Pole- 
sella, ora in P, nel Canal Bianco inferiore secondo le circo- 
stanze. Con questo artificio anzi si potrebbe all' uopo conciliare 
quel moderato alimento di Canal Bianco inferiore che spesso è 
richiesto dal territorio e dalla città d' Adria, o quel perenne che 
fosse innocuo agli scoli inferiori dopo i lavori, di cui è cenno 
al § 147, senza aprire il sostegno di Bosaro e servendosi invece 
delle acque che scendono dalle valli grandi veronesi. 

§ 156. Né 1' economia di questo sistema potrà essere revo- 
cata in dubbio, quando si consideri che, chiuso il Castagnaro, ed 
essendo già dal 4823 in qua soppresso lo Scortico, V inalvea- 

zionc nuova non ha d' uopo di alcun sottopassaggio di alvei di 

io 
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fiumi, o canali, e procede per una linea più facile e più diretta 
e per lo meno di un terzo più breve della brevissima che si 
richiederebbe per portare il cavo sulla destra di Tartaro sotto- 
passando il fiume in un punto superiore al territorio di Zelo, e 
guidando pure il Cavo stesso in Canal Bianco sul punto ove si 
ramifica la fossa Polesella. 

§ 457. Coi provvedimenti accennati negli antecedenti arti- 
coli (dal 451 al 156) si procurerà un sicuro scolo alle più basse 
valli, separandone le acque da quelle del Tartaro. Ma perchè 
tale separazione sia compiuta, e la buonificazione durevole e 
sicura, non basterà sopprimere Y ingresso dei fossi di scolo nel 
Tartaro per allacciarli nella fossa maestra, ma bisognerà di più 
arginare il Tartaro stesso sulla sinistra. Imperciocché collo 
scavo del suo fondo e con una conveniente regolazione delle 
sue sezioni ben si può incassarne maggiormente le piene e ri- 
dar quindi a poca elevatezza l'arginatura in confronto di quella 
che, come sopra ho detto, sarebbe stata necessaria a Caslagna- 
ro aperto ; ma non giova sperare di ottenere che le piene me- 
desime si deprimano fin sotto la sponda naturale e non conti- 
nuino ad inondare le valli. 
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CAPITOLO QUINTO. 

§ 158. Abbiamo riconosciuto nel capitolo primo come i di- 
versivi deli' Adige, e più di tutti il Castagna™, cooperassero 
possentemente al disordinato stato in cui era ridotto il fiume 
dopo la metà del secolo passato ; ed abbiamo veduto che, sop- 
pressi già parecchi di questi diversivi collo scopo di salvare le 
Provincie dalle inondazioni, i Veneziani intesero finalmente 
dopo quel!' epoca a sopprimere anche tutti gli altri, non più 
soltanto per il detto scopo, ma per migliorare eziandio la con- 
dizione del fiume. Le cose riferite in questo proposito tolgono 
ogni dubbio che fosse intenzione di quel Governo di venir pur 
anche alla stabile e perpetua chiusura del Castagnaro, e che il 
sostegno attuale non si riguardasse che come un rimedio prov- 
visionale per attendere che 1' alveo d' Adige fosse messo in uno 
stato, nel quale potesse sicuramente contenere le sue piene 
maggiori. 

§ 159. I fatti riferiti ed i calcoli istituiti poi nei capitoli se- 
condo e terzo ci hanno mostrato da una parte il diversivo in- 
territo ed insufficiente a ribassare con Vantaggio la piena, e 
dall' altra le difese d' Adige giunte ad un punto di validità di 
gran lunga superiore a quel migliore che abbiano mai per I in- 
nanzi toccato, e tale da non richiedere più il triste soccorso di 
un diversivo. E ci provarono nel tempo stesso che, a conservare 
e crescere viemmaggiormentc questo felice stato, la chiusura 
perpetua del Castagnaro è necessaria. 

§ 160. Finalmente nel capitolo quarto è fatta evidente l'in- 
fluenza benefica che questa chiusura avrà sulla prosperità dei 
territorii vicini, e ricardato che mal si potrebbe sperare di con- 
seguire tali benefìcii finché si persistesse nel sistema attuale di 
conservare il sostegno ed aprirlo alle piene. 

§ 161. Onde mi sembra potersi sicuramente conchiudere : 
1.* che la chiusura stabile e perpetua del sostegno Casta- 
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gnaro è opera non solamente innocua, ma anzi utilissima alla 
migliore sistemazione dell' Adige. 

2.° Che le difese delle sponde e delle arginature di questo 
regio fiume sono condotte ad un tale stato che si può effettuarla 
senza mettere ad alcun pericolo maggiore dell' ordinario le 
adiacenti campagne, anche in quelle piene che avessero a suc- 
cedere immediatamente dopo la chiusura perpetua, e fossero 
fra le più grandi conosciute. 

3/ Che col procedere degli anni la chiusura stabile del 
Castagnaro avrà influenza a scavare il fondo ed a ridurre più 
basso il pelo delle acque nelle piene, ed a far almeno minore 
1' effetto di altre cause che tendessero ad innalzarlo di più. 

4. ° Che con quest' operazione e con alcuni conseguenti 
facili miglioramenti da portarsi all' alveo di Canal Bianco e di 
Tartaro si reca già immediatamente un grande sollievo, e si 
sottrae a danni gravissimi tutto il Polesine basso, il territorio 
di Ostiglia ed i consorzii di Ronco e Tomba, e si procura la 
redenzione di una gran parte del consorzio delle valli grandi 
veronesi immediatamente. 

5. " Che questa chiusura dà facile adito a rivolgere il pen- 
siero con isperanza, ed anzi con sicurezza di esito felice, all' a- 
sciugamento anche della parte più bassa di quel consorzio che, 
aperto Castagnaro, sarebbe impresa d' insperata riuscita. 

§ 462. Se non che la conclusione esposta al secondo punto 
non potendo essere assolutamente e pienamente stabilita, se 
non nella supposizione che sia compiuto il rialzamento delle 
arginature d' Adige sino a superare di centimetri 80 la massi- 
ma piena del 4824, in tutto il tronco di quel fiume in cui si può 
ancora pensare che 1' apertura del Castagnaro abbia nei primi 
tempi pur qualche influenza di ribasso effimero; cosi per evitare 
ogni ombra di pericolo, e procedere nel modo più cauto, o piut- 
tosto per accontentare anche i più timidi, e rispettare i pregiu- 
dizii volgari, sarebbe conveniente che prima della chiusura di 
Castagnaro si compiesse la riduzione degli argini all' altezza 
normale suddetta in tutta 1' estesa da Legnago sino all' incile 
di Castagnaro, e da questo incile fino alla Boara, dove, come si 
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è dimostrato, pochi sono ì tratti in cui tale provvedimento non 
abbia ancora avuto luogo (1). 

§ 163. E quindi a compimento di questa Memoria sotto- 
metto le seguenti positive proposizioni : 

I. Sia decretato che dentro V anno 4838, debba essere 
chiuso stabilmente e per sempre il sostegno Castagnaro con 
quello stesso modo di lavoro con cui si sta operando attualmente 
la chiusura dei sei vani laterali (2). 

II. Che in questo intervallo fra tutti i lavori ordinarli che 
si propongono, e che si eseguiscono sul fiume Adige, si dia pre- 
ferenza agli alzamenti delle arginature sino a normale prescrit- 
ta, tanto alla diritta come alla sinistra, nel tronco inferiore del 
fiume intercetto fra V incile del Castagnaro e la Boara, non 
meno che nel superior tronco da Legnago a Castagnaro. 

III. Che in questo medesimo intervallo di tempo sia con- 
servata la diga che attraversa il SMandracchio superiore del so- 
stegno di Castagnaro, onde, come ora serve al lavoro di chiu- 
sura dei sei vani laterali, serva poi a quella dei quattro vani 
centrali ; e frattanto sia confermata la provvida disposizione 
data col Decreto 24 maggio 1834 n.° 40780-1504 pel tempo 
che durano i lavori attuali, secondo la quale, dimessa ogni re- 
gola di aprire il sostegno, e perciò di tagliar la diga a traverso 
il Mandracchio, per una data elevazione qualunque della piena 

(1) Facendovi V interclusione compiuta potrebbe bastare una diga di terra alta 
quanto gli argini. Ma non risponderci che dalla violenza di chi si ostina a vedere nel 
diversivo un utile sollievo alle piene d'Adige non fosse clandestinamente tagliata. 

(2) Da Castagnaro alla Boara non vi sarebbe (veggasi il prospetto C) da alzar 
I' argine di 0. 60 che per metri 406, di 0. 40 per metri 520, e di 0. 30 per metri 994. 
Oltracciò vi sarebbero varii tratti d' argine, per la lunghezza complessiva di 4 miglia, 
che mancano appena dai IO ai 20 centimetri, altezza che si guadagna con semplici 
rialzamenti di sommità. Tutti questi rialzamenti non potrebbero importare più di 
L. 36,000. Nel Veronese dal Castagnaro in su sino a Legnago, non si può nemmeno dare 
un conto d' avviso ; perchè, come è stato notato, mancano le statistiche degli argini. Ma 
essendo d' altronde conosciuto che sono in ottimo stato, e pochi tratti mancano della 
normale prevalenza, si può ritenere che la spesa non riuscirà maggiore di quella da 
Castagnaro a Boara in proporzione di distanza, cioè sarà dalle L. 20 alle L. 25,000 tenuto 
anche conto della maggior larghezza degli argini. 

In complesso dunque le spese non passerebbero le L. 60,000, spesa altronde che 
non farebbe che affrettare quello stato regolato de»' arginature a cui si lavora continua- 
mente. 



78 MEMORIA I. 

non si deve passare a questa misura, se non quando le argina- 
ture sieno per lunghi non ancora abbastanza elevati tratti so- 
perchiate, e quando dall' idrometro superiore di Legnago per- 
venissero notizie sicure che il fiume seguita ad alzarsi con in- 
crementi crescenti. 

IV. Che, si dieno tosto le disposizioni occorrenti per ese- 
guire i rilievi necessarii, onde determinare i lavori di escavo 
neh" alveo di Canal Bianco superiore e di Tartaro, per V imme- 
diata minorazione degli scoli di tutto il basso Veronese e Man- 
tovano, e si fissino i limiti dei territorii che dovranno concor- 
rere nella spesa relativa, nei quali saranno compresi non sola- 
mente i consorzii delle valli grandi veronesi, 1' Ostigliese, il 
Consorzio di Castagnaro, quelli di Ronco e Tomba e d' Oppea- 
110; ma ancora tutti gì' interessati per irrigazioni delle acque 
di Tartaro, e fossa di Pozzuolo, che mandano le loro colaticcie 
nel Tartaro basso. 

V. Che, chiuso il Castagnaro nel 1838, si dia tosto esecu- 
zione ai predetti lavori di scavo, di cui dovrà essere già com- 
pilato il piano, non meno che all' arginazione sulla sinistra di 
Tartaro diretta a contenere le acque proprie di questo fiume : 
operazione che star deve a carico esclusivo del consorzio delle 
valli. 

VI. Che, compiuti i lavori di escavo del Canal Bianco, e gli 
altri del Tartaro accennati negli antecedenti dJ IV, V, e cono- 
sciuto il loro efletto immediato, si proceda ad un piano di boni- 
ficazione per essiccamento di quei più bassi terreni delle valli 
grandi, che non possono avere scolo immediato nel Tartaro a 
malgrado dell' approfondato alveo, e della conseguente depres- 
sione del suo pelo, e che questo piano sia basato e coordinato 
allo stato idraulico derivante dalla soppressione totale e perpe- 
tua del diversivo di Castagnaro. 

VII. Che nel predetto piano di buonificazione per essicca- 
mento si seguano le seguenti norme cardinali : 

-1.° La separazione assoluta dal Tartaro delle basse valli 
veronesi, che non possono trovarvi scolo felice, e quindi l' argi- 
nazione della sinistra di questo fiume ad altezza sufficiente per 
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contenerne le massime piene, ovunque la sponda naturale non 
basti ad incassarle. 

2. ° L' arginamento dei condotti d' acqua viva, che tra- 
versano le valli veronesi alla destra del Busse, e che, scendendo 
da terreni più alti, possono trovar sfogo nel Tartaro. 

3. ° Impedita coi suddetti arginamenti l'espansione delle 
piene di Tartaro nel bacino delle valli grandi, si procurerà alle 
più basse una fossa maestra di scolo che riceva le loro proprie 
acque per mezzo di fossi secondari]', e le conduca a sboccare 
sulla sinistra del Canal Bianco regolato, in un punto abbastanza 
depresso perchè vi trovino sicuro sfogo. 

4. ° Ove sia riconosciuto che alle più basse valli della 
destra del Bussè, come a quelle della sinistra, non sia concesso 
un felice scarico diretto nel Tartaro, la fossa maestra, sotto- 
passato il Bussè stesso, si prolungherà quanto occorre sulla di- 
ritta di questo fiume per ricevere gli scoli di codesta parte 
delle valli. 
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PROSPETTO delle rotte accertate, avvenute in Adige e ne'suoi 
diversivi, dal principio del secolo XVI sino verso la fine del 
secolo XIX. 



il EPOCA 


DELLA EOTTA 




1 anno 


mese 


SITO OIE A» » r. > > K LA ROTTA 


4502 




Alla Badìa sulla destra. 


4505 


43 marzo 


Sulla destra fru Lusia, e la Boaro. 


1 *516 




A Lusia sulla destra. , 


4518 




Alla destra alle Bcverare alquanto iuferiormenle 






a Borgo-forte. 


4510 


30 novembre 


Ad Anguillara dalla porte destra. 


4530 




Sulla destra nel Bosco Vecchio presso Lezze. 


4534 




Alla suddetta località delle Beverare a destra. 


4537 




Alla Garzare fra Rotta Sabbadinn, e Lusia sulla 






destra. 


4538 




Nella sopraddetta località di Bosco Vecchio. 


4542 




Sulla destra al Mortaro. 


ìd. 


....... 


Del pari sulla destra al Ronchetto. 


4563 




Sulla destra a S. Martino rimpetto ad Anguillara. 


45u4 


45 maggio 


suua aesira nini ooara in nona t innova. 


id. 


id. 


Sulla sinistra rimpetto a Lusia. 


id. 


16 moggio 


Sulla destra a Piacenza. 


4605 


24 maggio 


Sulla destra a S. Martino. 


id. 


25 detto 


Sulla sinistra al Barbuglio tra la Balduina e 




Rotta Sabbadina. 


4560 


20 detto 


Sulla destra alle Beverare. 


id. 


id. 


A Lusia sulla sinistra. 


4567 


2 ottobre 


Sulla sinistra a Lusia. 


4568 




Sulla deslru alle Beverare. 


4569 




Sulla destra di Borgo-forte. 


1574 




Simile. 


4573 





Sulla destra ad Anguillara. 






i i 



II 
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EPOCA DELLA ROTTA 



1574 

id. 
4575 
4584 

id. 

id. 
4585 

id. 

4595 
4500 



4649 

id. 

id. 
4652 
4653 

1654 
IG60 



mese 



47 giugno 
43 luglio 



SITO OVE AVVEDE LA ROTTA 



id. 

id. 






4604 


3 ottobre 


4649 


44 giugno 


4646 


8 settembre 


4636 


40 moggio 


4648 


40 novembre 


id. 





46 luglio 
24 ottobre 
40 novembre 







Sulla destra rimpetto a Borgo-forte in Campo- 
novo. • 

Sulla destra a Mardimego. 

Simile. 

Sulla destra alla Boaro. 

Sulla destra a Conca di Rume. 

Sulla destra alle Chiappe. 

Alta destra a Conca di Rame. 

Sulla destra alla sopraddetta località di Bosco 
Vecchio. 

Alla destra alle Chiappe. 

Alla destra alla Roverella. 

Alla destra a Volta Smergon alquanto superior- 
meule ad Anguillara. 

In quei d' intorni sulla sinistra senza precisa in- 
dicazione di sito. 

Sulla sinistra altra rotta, ma pure benza precisa 
indicazione di sito. 

Sulla destra alla Volto Zucca. 
Sulla destra alle Beverare. 
Sulla destra a Ronchetto. 

Sulla destra alquanto inferiormente alla Badia « 
Volta Pozza. 

Sulla destra in Villa di Carpi. 

Parecchie oltre rotte, ed almeno tre se ne trova- 
no accennate, ma senza positiva indicazione 
di sito. 

Sullu destra olla Volta Fornasa poco sotto Lusia. 
Nello stesso sito dell' antecedente rotta chiusa. 
Sulla destra a Volta Chic > ohi presso Lusia. 
Sulla destra a Lusia. 

Sulla sinistra ; ma non v' è precisa indicazione 
di silo. 

Sulla destra alla Peltorazza. 

Sulla destra, ma senza precisa indicazione di sito. 
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EPOCA DELLA ROTTA 


al 1 U UVb A t V b > > K LA ROTTA 


«mio 


mese 


4673 




Alili HPfttr/ì Ii\ TÌAljl77fl Tìiin *i 

■ * 1 111 uvoii u ui Ljni<i££U Ululiti. 


4677 




Sulla destra npffli .ir ,T ini Hi «nnfn fiiiieiinn In /Ima 






punti almeno. 


id. 




Inondazione del Padovano recata da rotte suc- 






cesse nel Veronese in numero di 2 almeno. 


id. 


48 giugno 


Due rotte alla destra ad Anguillara. 


Id. 


91 detto 


Sulla sinistra a Piacenza. 


id. 




ouuu in mi» u voiiu rozza pi esso alia onuia. 


id. 


24 giugno 


A Spilimbecco. 


id. 


24 novembre 


Sulla destra nel territorio di Badia. 


4678 


43 maggio 


Sulla destra rimpetto a Borgo-forte 


id. 


44 detto 


Sulla destra in Volta Pozza presso alla Badia. 


id. 


id. 


Sulla destra alla Malopcra, fra Castagnaro e la 
Badia. 


id. 


id. 


Alla destro in Volta Melonaro sotto la Badia. 


id. 


id. 


Alla destra sotto Cavarzere. 


4679 


9 giugno 


Sulla sinistra alla Boara. 


1 l'i so 




Due vicine r«tte sulla destra negli argini di santa 






Giustina. 


ìd. 


48 maggio 


Sulla destra a Borgo-forte. 


4684 


24 aprile 


Sulla destra alla P«»ttorn77n 

WMi.u utaii n unti jl cidui u /<i«i. 


id 


44 innaffio 


Salta destra a Volta Garzara rimniMtn a Itoli n 






Sabbadina. 


4685 


24 aprile 


Sulla destra alla Peltorazza. 


4686 


6 ottobre 


Sulla sinistra in Volta tra Unti a p In Rnrhnnfl 

Vi III» dilli..) U T VIVI* Vi il Liliali! I„ Iti &J1I1 IM Nili, 


id. 


id. 


Sulla destra io Volta Zacco nresso Conca ili 






Rame. 


id. 


41 detto 


Sulla destra in Volta Chicsola. 


4687 


24 giugno 


Sulla destra alla Peltorazza. 


id. 


28 detto 


sulla destra in Volta Mainale poco sotto alla 






Boara. 


4688 


21 maggio 


Sulla destra alla Pettorazza. 


4689 


21 aprile 


Sulla destra alle Beverare. • 


4690 


44 maggio 


Sulla destra in Volta Castagna™ presso alla boc- 






ca del diwnUo. 
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EPOCA 


DELLA ROTTA 


SITO OVE AVVENNE LA ROTTA 


anno 


mese 


4690 





filltlfl r) n n i M n . t>l imi AT A in Atta Tllllllì '1 1 Fllj',11/1 ffli 'IT* 

ouiin aesira; ruppero in uuc pumi almeno gii ar- 




gini che difendevano il Retratto di S. Giustina. 


■ .-> AA 

4602 


4 giugno 


Rulli* /leetrn nlnttniìln ni rtisftftn H<*Iln P»ttArA970 

olili» UcStru <ii(ju(iiiiu ai uisiHiu uciia r riiur azza» 


id. 


ìd. 


oulln sinistra : non e bene indicato il sito, ma av- 


vpunp «ili {Vinili flt*11* nrrn Ho) &ant<i 
v cune sui iuuui urli ui tu uci tjuiiui. 


4603 


43 maggio 


Q 1 1 Un il a ut r* a nrctcA a IV imKn^pnl tu* a #1*1 fnnnlo 

cui uh uesira presso mi iiuDoccaiui a uei fannie 




ai Lioreo. 


4699 




Sulla destra, e quasi nella stessa località in cui 




ruppe nel 4693. 


4700 




Sulla destra olla Salvadega sulle fronti della pre- 




sidenza di S. Giustina. 


4705 




Tutto il territorio fra Po ed Adige fu sommerso : 




ma non è indicato qual parte v' avessero le 






acque del secondo fiume nè che rotte precisa- 






mente facesse II Po da Guastalla al mare fece 






un gran numero di rotte. 


il Vi 


o oiiourc 


Gitilo (IacIpa n \*illil~wtrii n tu w i f 1 1 c I fi n t n Hnlljt 
oUIIU QcSlrfl u V llluDuila a pula UlSluil&a umici 






bocca del Castagnaro. 


4708 


30 maggio 


Sulla destra in Volta G ine Ila poco inferiormente 




alla Boaro? 


id. 


id. 


Sulta destra a Volta Morosina poco sotto Rovigo. 


4740 


30 aprile 


Sulla destra alla Ca'bianca di Volta Molina a mez- 




za via fra Boara a 8. Martino. 


4744 


6 detto 


Sulla destra in Vianovo sotto la Boaro. 


4742 




Sulla sinistra poco inferiormente ai Masi. 


-4720 


A settembre 


Sulla destra alla Pettorazza. 


• • 

ni. 





Ctillii flacft'n nrneen \ 1 1 1 •» li t\T\ 1 

Dilli» Ur5l»I il Uit ssu Tlllal'Uilu- 


id. 


• • 


li elio siesso leuerc ui ? uiauuiiu u puiu ui3i»ii*» 




dell' antecedente. 


4721 


20 giugno 


Sulla destra nella località più volte indicata di 




Volta Smergon. 


ìd. 


Si detto 


Sulla destra altra rotta a poca distanza dall' ante- 






• 

cedente. 


id. 


id. 


Sulla destra alla Volta S. Francesco presso Lusia. 


id. 


22 detto 


Sulla sinistra alla località detta la Giara del Prete. 


1 m * 


44 loglio 


Sulla destra in Volta Figari sotto S. Martino. 




. . . giugno 


Sulla sinistrai una località detta l' Abiola. 
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EPOCA DELLA ROTTA 








SITO OVE ATTENNE LA EOTTA 


anno 


mese 




4727 


45 moggio 


Sulla sinistra pressoché nella stessa località del- 




l' A , 
1 ADiola. 


Id 

ni. 




bulla destra: a tolta Zacco presso Conca di Il amo. 




A fri urrnA 

z giugno 


Sulla destra nn miglio inferiormente al sito ore 




avvenne 1' antecedente del 29 ottobre 4727. 




A .latin 


Sulla destra : parecchi Miccoli Miiiarciamonti d ar- 


• 




gine nel taglio S. Pietro presso a Cavarzere. 


4787 


21 detto 


Sulla sinistra presso Anguilla™. 


4747 


8 ottobre 


Sulla sinistra fra Anguillara e Borgo-forte. 


4754 


43 aprile 


Sulla destra in Volta S. Francesco sotto Lusia. 


IU. 


ii .lutili 

1t urlio 


Sulla destra in Volta Colombara sopra Lusia. 


l'i. 


ili 

io. 


Sulla destra in Volta Garzara sotto Lendinara. 


J7R7 


zo giugno 


Sulla sinistra alla Rottanova. 




o neiio 


Sulla sinistra alla Rottanova poco inferiormente 
ali antecedente. 


4767 


20 novembre 


Sulla sinistra rimpetto a Lezze. 


J 779 
1 J J - 


5 ottobre 


esilila sinistra in volta oaigara sopra la retto- 
razza. 


4774 


4 maggio 


Sulla destra alle Beverore, località più volte sopra 
indicato. 




id. 


Sulla sinistra alto Barbona. 


id. 


Id. 


Sulla destra in Volta S Francesco solto Lusia 


id. 


id. 


Sulla destra in Volta Colombara sopra Lusia. | 


4776 


29 settembre 


Sulla destra in Drizzagno Borgo-forte. 


id. 




Cinque rotte a destra, e sinistra del Veronese in 
località non bene indicate. 




4777 


47 giugno 


Sulla sinistra presso a S. Pietro di Cavarzere. 


4785 


34 maggio 


Sulla sinistra a taglio rivoltante tra Cavarzere e 




S. Pietro. 


4786 


20 giugno 


Sulla sinistra tra S. Pietro di Cavarzere, e la Ca- 




ynnelln d' Adige. 
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APPENDICE. 



Eotte avvenute in alcuni diversivi d'Adige, di cui si hanno 

positive notizie. 



EPOCA DELLA ROTTA 


DIVERSIVO E LOCALITÀ DI ESSO 

in cui avvenne la rotta 

• 


anno 


mese 


4564 


45 moggio 


• 

Rotta nel Canal Rìanco in una tenuta di Ca' Va- 




lter. 


id. 


48 detto 


Rotta dell'Adi getto. 


id. 


id. 


Rotta nello Scortico. 


id. 


24 detto 


Rotta in Canal Rionco olla Presciana. 


id. 


5 luglio 


Rotto nel Canal Rianco a Snnt* Apollinare. 

• 


id. 


id. 


Rotta dell' Adigetto in Valle del Ruso. 


id. 


45 detto 


Rotta dello Scortico alla Fratta. 


4565 


24 maggio 


Rotta dei Canal Rianco al Pizzon. 


id. 


id. 


Rotta dell' Adigetto a Canale. 


id. 


25 detto 


Rotta del Canal Rianco alla Presciana. 


id. 


26 detto 


Rotta del Canal Rianco a . . . . 


id. 


25 maggio 


Rotto dell' Adigetto fuori di Lendinaro. 


id. 


26 detto 


Rotta dell' Adigetto alla Radia. 


4567 


2 ottobre 


Rotta dell' 4 di setto alla Costìolo 


id. 


id. 


Rolla dell' Adigelto allo Radia. 


id. 


48 detto 


Rotta ildl Adigetto riaprendo l'antecedente ch'era 




stala chiusa. 


4574 




Rotta di Canal Rianco a Castel Guglielmo. 


4575 




Rotto di Adigetlo olla Costìola. 


4585 


47 giugno 


Rotta dell' Adigetto olla Costa. 


4597 


Rotta dell' Adigetto alla Valle del Dose. 


4604 




Rotta dell' Adigetto in Campagna Vecchia. 


4612 




Simile. 


4616 


3 novembre 


Rotta dell' Adigetlo alla Polidora. 


4678 




Molle rotte seguile in Canal Rianco : non pote- 






rono essere meno di 4. ma non ne sono indica- 






te le località. 
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EPOCA DELLA ROTTA 



amiti 



mese 



4G09 
477J 

4774 
4776 

4789 



l 



DIVERSIVO E LOCALITÀ DI ESSO 

in cui avvenne la rotta 



Rotta ri' Adige nel Canal di Lo reo. 

Rotta nel Canal Rianco presso lo sbocco di Tar- 
taro che allagò un vastissimo territorio. 

Rotta in Cmal Rianco sopra Castel Guglielmo. 

Due rotte in Canal Rianco, una superiormente, 
una inferiormente alla Canda. 

Sei rotte in Castagnaro che allagarono una gran 
parte del Polesine. 

RIASSUNTO 

Rotte d'Adige in Polesine Pf." 400 

Nel Padovono e Veronese 33 

Totale dell» Rotte d Adige . Pi? 43* 

Rotte in Adigetto e Canal Rianco .... 37 
Rotta in Canal di Loreo 4 

Totale delle Rotte di cui si hanno notizie 
sicure Pi." 470 
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MEMORIA I. 

Allegalo B. 



PROSPETTO delle aperture del Sostegno Castagmro colle 
osservazioni idrometriche indicanti gli effetti, che se ne ot- 
tennero. 



AVVERTENZE 

Dal vecchio Registro che ancora si conserva al Sostegno Casta- 
gnaro, e nel quale è notata l' epoca delle aperture di quel Sostegno, e 
delle Piene che le hanno occasionale, poco si è potuto raccogliere di 
concreto sino al 1799. Da un vecchio Registro delle Piene all'Idrometro 
di Boaro e da varie memorie sopra gli altri Idrometri, e sopra le aper- 
ture suddette è dunque invece dedotto questo Prospetto per la prima 
epoca, ciò dal 4 79 1 , dopo la nuova ercziono del Sostegno, a tutto il 
4 799 ; Iraducendo le ore e le misure dall' uso di quel tempo all'attuale. 
Col 4799, terminando il Registro dell'Idrometro di Boaro, si continuò • 
in questo Prospetto lo storia delle Piene, e delle aperture del Sostegno 
Castagnaro, colla scorto di detto vecchio Registro di Castagnaro, che 
prende più regolarità fino al 1816. 

Dal 4 816 a tutto il 4850, in cui per l' ultima volta venne aperto il 
predetto Sostegno, fu continuato questo Prospetto col Registro mede- 
simo tenuto con molto miglior sistema ; e colle memorie raccolte e 
procurate dall'Uffizio Provinciale delle Pubbliche Costruzioni di Rovigo, 
e dall' log. del Riparto. 



In questo Prospetto le Piene tutte si riferiscono alla Guardia Baroz- 
ze. Essa e la Guardi ) attuale, a cut giunto Adige lo si considera in istato 
di Piena. Il suo livello al Castagnaro trovasi a met. 2.40 sopra il pelo 
ordinario d' Adige La magra straordinaria maggiore che si conosca in 
Adige ebbe luogo in principio di marzo 4825, e stette metri 5.05 sotto 
Guardia, ossia metri 0.65 sotto il pelo ordinario. 
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Il segno normale, giunta l' acqua al quale si dovrebbe aprire il 
Sostegno, è fissato a metri 0.88 sopra la Guardia. 

Il segno fisso, a cui arrivata l'acqua inferiormente doveasi moderare 
r erogazione perchè si conosceva 1* alveo di Canal Bianco inetto a sop- 
portare piene maggiori, era posto a met. 0.46 sopra la Guardia stessa; 
ma nello stalo attuale dell' Alveo di Castagnai o e di quello di Canal 
Bianco vengono avvisi della necessità di rallentar l'erogazione anche 
prima che l' acqua salga a quel segno. 
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EPOCA 



4791 

novembre 
giorno 19 



ore 



animi, poui 



40 
42 



ADIGI SOPRA IL SEGUO NOMALE DETTO GL'ABDIA BABOZZB 
all' idrometro di 



a 
e 
te 

2 



2 
A 

6 
8 
40 
42 



giorno 20 



2 
4 
6 
8 
40 
42 



2 
4 

6 
8 
10 
12 



■04tn 
«ti» In 

—0.40 



-0.29 
—0.24 
—0.46 
—0.42 
—0.09 
—0.09 



—0.09 
—0.09 
—0.42 
-0.18 
-0.22 



-0.2G 



—0.20 



—0.41 



te 











e 

■ ii» 


es 




.2 


a 
u 


«~» 


-5 
« 


s 

A 


m 

S 


es 
O 


z 


« 


Bar 


-a 


- 


San 



N 
M 



u 
M 
N 

















0.23 




% uafvlb 








0.35 






0.48 












0.34 










0.58 


0.46 


0.20 










0.64 












0.69 












0.72 












0.80 










0 08 


0.87 




0.66 


0.87 




4.04 


0.93 




060 


0.87 






0.96 




0.58 


0.84 






0.93 


0.65 


0.55 


0.77 






0.90 


•lanu 


0.50 


0.73 






0.87 




0.46 


0.69 




0.89 


0.84 




0.46 


0.65 




0.87 


0.79 






0.64 






0.73 






0.64 






0.75 






0.64 






0.75 





0.65 



- 
h 



> 

cs 
U 



ILLUSTRAZIONI 



le aperture de 

«ostegoo, 
e sopra le piene 



0.45 



0.22 

•tiara 



NB. Le aliene I 
drometriche noi, te 
nelle t:.rif e- I mite 
•'intendono conta- 

meno (he il segno 
negativo postovi in- 
nanzi non mostri 
the deggiono invece 
ente contale tolta 
la 



V imperfeùune 
con cui tono stali 
tenuti i registri i 
cagione dei vunliché 
trovanti nelle ccLss- 



V asterisco ' Ma 
str i aui ed in se- 
simo a cai toccò la 
piena 
silo d r' è 
Idrometro. 



I.a piena inrorain- 
ciaU il di 19 novem- 
bre 1 : 9 1 fu U prima 
ehe » appoppa» 
al «Micino compiuto. 
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ADIGE SOPRA IL SE6H0 NOMALE DETTO GUABDIA BAROZZE 
all' idrometro di 
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0.20 
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020 
0.49 
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0.26 
0.25 
0.25 
0.24 
0.24 
0.23 
0.22 
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0.46 
0.46 

0.46 
0.46 
0.46 



0.49 

0.54 
0.51 
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0.82 




0.80 






0.86 










0.93 




0.97 




4 01 


0.98 


0.73 ! 






4.03 


4.04 
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4.07 
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*4.27 


1.23 
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•tiara 


1.00 
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0.72 
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0.68 
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0.66 
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0.64 


ronlì> 
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0.75 
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ILLUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del; 

sostegno, 
e sopra le piene 



0.26 



0.12 



0.50 

«Une, 
ribacio 



0.35 
0.30 

•lanra 



Alle orr due po- 
meridiane del gior- 
no il ai romiririù 
P apertura del urne- 
ano, rumilo la pien a 
a melrii.o^ più f leva- 
la ilrlla guardia Ba- 
rorxe, e perrin o. 1 6 
più «lei legno nor- 
ma le. 

L' apertura 
tino alle ore lo po- 
C li apri- 
; lori. 



Si roaninriano f M 
in quella piena del 
1791 a rimarcare le 
•ingoiar! anomalie 
nell' elevatena * rui 
arrin'i il fiume nei 
varii punii. In niel- 
lo ad ror >i fa e»i- 
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MEMORIA I. 



ADIGE SOPRA IL SEGNO NORMALE DETTO GUARDIA BAROZZB 

all' idrometro di 



o 

a 

Ss 

- 



o 

~ 

te 

e 

to 

m 

<e 
U 



T3 



e 
Ti 

9 
-= 



.2 

in 
= 



a 



mi 


novembre 


giorno 


ore 


■■lini. 


pom. 




40 




49 


giorno 23 


3 




4 




6 




8 




40 




42 






3 




4 




6 




8 




40 




43 


4792 


giugno 


giorno 4.° 


ore 



antlni. 



pom. 

2 
4 
6 
8 



0.48 
0.44 



0.42 
0.08 
0.06 
0.04 

guardia 
(unti- 
ti uu 
• 



—0.48 



—0.34 



0.50 
0.45 



ribaav 
Ulule 



0.20 
0.18 



0.57 



0.48 



0.32 



0.90 



0.85 



0.40 

guardia 

0.44 
0.26 



<9 
U 

e) 
© 



0.26 
0.09 

guardia 

0.44 



e 

u 
es 

se 

o 
a 
CO 



0 

N 

M 



4» 
— 



0.87 
0.87 

0.87 
0.86 
0.84 
0.89 

0.79 0.58 
0.701 
0.73! 

r»n li- 
ni»* 

riUit. 
Mn 



a 
M 
M 
ev 
- 



W 
M 



ILLUSTRA ZIO.1I 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le pieue 



0.30 



0.20 



drnle lo 
rio ìncroMamenlo 
tirili piriti il CitU- 
gnir» e nel trillo in- 
feriore, dovuto al ri- 
ilzuurnlo enorme 
del fondo, il quile 
poi 



elle vrtcanii le ei 
rippretentile netti 
Cip. le 11 della JU- 
morii. 
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ADIGE SOPRA IL SEGNO NOMALE DETTO GUARDIA II A ROZZE 
all' idrometro di 


ILLUSTRAZIONI 

soDra 
























EPOCA 

• 


,'nago 


ignaro 


.2 
•3 

<s 


>uglio 


a 

<n 
O 


s 

E 
e 


1 

e 

«O 
CO 


«razza 


« 

N 

H 


irzere 


le aperture del 
soste gno, 






m 


Casti 


| 




fi 


o 
PQ 


w 

ài 
*a 

B 

a» . 
►— 


•1 


CO 


e sopra le piene 


-1792 
























giugno 
ì giorno 1." 
























ore 


























pom. 

40 
42 


— 0.29 










0.25 

0.35 


0.42 










giorno 2 
























2 




—0.23 












0.24 










4 




—050 




0.40 




0.01 


0.53 


0.35 










6 




—0.47 


n Bfl 








DAI 


0.40 










8 




— U.'z 










u.ov 


0.47 










40 




n no 








0.82 


0.73 


0.65 










42 




guardia 


n 7n 

U.IU 


0.71 




0.90 


0.81 


0.59 










2 
4 
6 
8 
40 


0.06 

AIA 

0.40 
0.45 
0.18 
0.18 


0.93 

filijii" 

ItlfJ 


0.84 

0.99 
0.90 




4.10 
•4.27 


0.88 
0.96 
4.01 
4.08 
4.46 


0.63 
0.75 
0.81 
0.87 
0.93 








Si rullimi ni 1' j - 
prrtiira alle 6 pamr- , 
riilianr, r tlarù «ino | 
A rnruanolte. Si a- 
prirmio ^ borri»*. Al 
prìnripio «Irll'aper- 
turar» il pelo d'Adi- 
ge a mi' Ir i 0.93 «opra 
t-nardia, rioè anrora 
nirlrì oa>S più del se- 
gno normale. 




42 


0,18 


0.38 


0.70 




•unta 


4.46 


IMO 








giorno 3 














0.92 
0.87 






0.40 

matti- 
mi 




9 




0.48 


rotili. 
nu< 








4.07 








4 




0.49 


a 

ribuin 








0.96 


0.76 






«luna 




6 




0.20 


0.23 


0.43 






0.90 


0.52 










8 




0.23 


0.24 








0.84 












40 




0.29 


0.25 








0.81 












42 




0.29 


0.26 






0.78 


0.43 
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MEMORIA I 



EPOCA 



ADIGE SOPRA IL 3KGS0 NQtlALB DETTO GUA1IIA BAROZZE 
all' idrometro di 
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te 

«5 

c 
te 



CO 

e 
te 
a 
«-> 

« 
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35 



"tè 



— 
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4792 

giugno 
giorno 3 
ore 



ani ini. 



l>om. 





9 


0.29 


0.20 




4 


0.29 


0.20 




6 


0.29 


0.27 




8 


0.29 


0.27 j 




40 


0.29 


n afi 

V IO 




42 


U.29 


Il ou 
U.Zo 


giorno 4 






9 




0.29 




4 




0.29 




C 




0.99 


0.29 


8 




0.30 




40 




0.33 




49 










9 








4 


0.35 






6 








8 


0.37 






40 


0.38 






49 


0.39 




giorno 5 






9 




0.40 




4 




0.49 


0.49 


C 




0.45 





0.43 

0.51 

0.55 
0.67 
000 



O.GC 



tm 

a 

o 

« 



«3 



e 

M 
M 
« 
- 

O 

fi. 



ILLUSTRAZIONI 

sopra 



<u le aperture del 



a. 



ou 

I 



sostegno, 
e sopra le piene 



0.93 



0.70 
0.75 
0.73 
0.71 
0.74 
0.72 

0.72 
0.72 
0.73 
0.75 
0.70 
0.70 
0.77 
0.78 
0.79 
0.80 
0.81 
0.82 

0.84 
0.87 
0.90 



0.39 



Dalle ore { ali* 
8 anlimrr 
S furono rhitui due 
dei ; vani a; 
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A 


D1GE S 


)PRA IL SEGNO Refill ALE DETTO G 

all' idrometro di 


L'AMIA 


BAR IZZE 


ILLI'STRAZIOM 

sopra 
te aperture del 

sostegno, 
e soprale piene 


EPOCA 


Legnogo 


e 

fm 

a 

t» 

ca 

•a 

09 
«0 

U 


Badia 


Barbuglio 


Lusia 


| Boaru 


San Martin 


e 

M 
N 

es 

M 

e 

E 

a. 


Lezze 


I 

cu 

la 
a 

s 

O 


4792 

giugno 
giorno 5 
























ore 
























anlìm. 


pota. 
























8 




0.47 


0.61 


0.75 






0.93 












40 




0.49 




0.80 






0.98 












42 


2 
4 
6 


0.51 
'0.51 
0.50 
0.48 




087 
0.92 






4.04 
4.08 
4.40 
4.44 


1 












8 
40 
42 


0.46 
0.43 
0.41 


0.72 

HtM| 
eon 
Uniti 
ribatto 


•0.92 
0.92 






1.40 
l v 46 










Alle 8 pomeridia- 
ne, muoialo 1' Adipe 
nuovamente a metri 
0.71, ri tono riaperti 
i due vanì cli'cran- 
*i chimi. Me tefui 
uo lento e piccolo 
ribatto. 


giorno 6 






















2 
4 
6 
8 
40 
42 


2 
4 
6 
8 
40 
42 


0.30 
0.34 
0.32 
0.34 
0.34 

0.21 


0.49 
0.49 

0.55 


0.78 
0.69 
0.64 
0.64 
0.64 
0.64 
0.75 
0.69 
0.66 
0.64 
0.55 






0.03 
0.95 
0.97 
0.96 








0.43 
0.32 


E rimarchevole in 
quetta pieNa come il 
secondo incremento, 
die- ebbe Illuso il 
ciorao 5, <i sia fal- 
lo -mure in propor- 
zione molto dì più 
che il primo nelle 
parli inferiori in com- 
minici delle supe- 
riori. 

AIU Badia fra il 
m attimo incraacntn 
del dì a, ed il mate- 
rno del S non avvi 
die 0.07 di dilferen- 
la; mentre al Catia- 
cnaro evvi nna di(- 
frrema di ceni. ai. 

Alla Boara II mu- 
linili punto toccalo è 
italo a metri 1.16 «>- 
pra guardi» tanto il 
di a come il di S. 

Bisogna dir* dir 
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EPOCA 



ADIGE SOFIA II SICHO SOMALE DETTO GI'AIDIAB 
alt' idrometro di 



o 
tu 
ce 
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H 



O 

u 
cd 
a 

tao 

e 

<« 

es 



te 

•s 

e 







a 


.2 

*3 


« 


t- 


s 


e3 

e 


s 

c 

63 

ca 



Il 4703 


Il giugno 


1 giorno 7 


! ° re 


I anlliu. 


pom. 


Il 3 




Il 4 




1 6 




Ì 8 




1 40 








1 41 


2 




4 




6 




8 




40 




42 


I giorno 8 


I 2 




Il 4 




Il 6 




1 4793 


giugno 


1 giorno 44 


1 ore 



Santini. 

8 
40 
42 



poni. 



0.20 
0.48 
0.47 
0.46 
0.45 
0.43 

0.42 

0.40 
0.09 



0.06 



0.49 

0.38 
0.85 
0.33 



pi trilli 



ca 

la 
© 

ta- 
lli 



4) 
M 
M 



u 
u 

<u 

N 

C9 
> 

o 



0.84 
0J8 
0.75 
0.72 
0.70 
0.69 
0.64 
0.64 
0.64 
0.62 
0.59 
0.55 

tonti - 

DUI 

■1 

likKH 



fUMclll 



ILLUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e soprale piene 



la nuova matta <T a- 
rqua rapitane infe- 
riormrnle prima rhe 
la piena antecedente 
urut pulci lo spia- 
nar»! verso la foce. 

Meno lorprrndrn- 
dentr è il frnumrno 
a Cavanrre atleta la 
inulta vicinanza allo 
•boero, eli* rende 
er.inilmtit>imr le a- 
nouialie per 1' in- 
llnenia dello «tato 
ilei mare. Quantun 
que a Carattere nei 
giorni 5, 6 I' altezza 
di piena aLLia patsa- 
ta di reni, o.ol qnel- 
la del s, al Catta- 
enaro era Hata inve- 
re la piena del 3 
o.a l più alta di quel- 
la del S e 6. 

Dopo altri ìnrre- 
mrnti e decrementi 
di piena poro ripit- 
fieanli il Diurne ribas- 
sò cotto guardia il 
porno 3o giugno ed 
il HMteftno redo 
parto lino a questo 
poma. 
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ADIGE SO 


PIA IL 


SEGSO SOMALE DETTO GUAIOLA BAIOZZE 
all' idrometro di 


If.f.l'fiTR 1 7IA\f 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 
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40 
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0.35 
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0.46 
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3 
4 
6 
8 
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0.55 


0.44 

0.55 
0.58 


0.68 
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0.78 
0.81 


0.59 
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0.75 


0.49 
0.58 

0.56 








• 


giorno 43 
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0.59 
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0.85 
0.85 
0.85 


0.78 
0.78 
0.78 













13 



Digitized by Google 



MEMORIA I. 







AD 


I6E 801 


PHA IL SKGNO NOMALI DETTO 01 

all' idrometro di 


AMIA 
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ILLUSTRAZIONI 
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ti 

N 
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le aperture del 
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eo 
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c sopra le piene 
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0.85 


0.78 












40 
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0.85 
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i 49 


2 
4 

6 
8 
40 




0.37 


0.58 


0.59 
0.59 
059 
064 

0.64 




0.83 










■ 




42 












0.83 










In qnnli piena ti 
è latto ancori pin e- 
vidente il venire rhe 
e»ia lunmr nrlle 
parti ili Lmii prin- 
cipalmente, e eli' < 
italo oMcrvato in 
principio. ; 


I giorno 44 






















9 
4 






0.40 
0.50 


0.67 
0.67 




a fio 












6 








0.72 


0.73 






0.70 










i 8 






0.58 


0.76 






0.90 












40 








noi 

U.oi 


















43 


3 

4 
6 










4.44 


4.07 










"i apri m MiMcpnii 
alle ore S i/ a pome- 
ridiane clrl di il. 
benché maltratterò 
ancora ceni, in al 
treno normale. 




8 
40 




•0.73 


•0.93 




4.46 
•4.48 


4.49 

•4.43 


0.94 
•0.93 








Furuno 4 i vani a- 
prrti dapprima, poi 
il di i S alle ore 6 




42 










4.48 


4.43 










antimeridiane ti a 
prìrono altri dne va- 
ni.. 


1 


1 

! 




















E «infoiare pen"> 
che te ne apriucio 6 
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ANSE SOPRA IL SEGJO NORMALE DETTO (il ARDI A BAROZZE 
all'idrometro di 



EPOCA 
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te 
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-1793 
giugno 
giorno 45 
ore 



|Hini. 



,aDljin. 
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4794 
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giorno 22 
ore 
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pom. 

2 
4 

6 
8 
40 
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•3 



a 
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e 
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■ 

N 
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M 
N 



0.07 



0/20 



0.03 



0.29 



0.23 

0.44 
0.06 

0.00 



0.42 



0.24 
0.23 



4.04 



4.08 



0. 58 

corni- 
mi* 

1. nu- 



ritolti 



0.44 



0.63 

nuo » 

rifa* 



0.78 



0.44 



0.05 



*> 
u 
t> 

ti 

u 

s 
> 
a 



ILLUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 



ma ludi impr.rfclU- 
menle, rio*- latrian- 
rlo 1 ciatchedtino -/7 
di pauconelli calali. 
In guita rh<> in lo- 
tlania non corritpn- 
M che a i vani '/} 
cirrj. 

Gli altri yani fa- 
Tono anche aperti 
mentre il fiume ca- 
lava natnralraenle. 

Potrebbe darti che 
qualche minaccia vi 
avette indotto. Ma 
sembra già che ap- 
pena fatto il tolle- 
rilo le oorme di tua 
manovra fonerò ma- 
le ouervate. 

I tei vani furono 
•perii per intero il 
di 16. Il il tolo ti 
biute il wtcriioj'a- 
r|iia era già teeta a 
met. i.ia tolto guar- 
dia. 
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MEMORIA I. 





AI 


11» SO 


HA IL SEGNO KOMALE DETTO GUARDIA 

all' idrometro di 


BAROZ 


ZB 


ILLUSTR A ZI0NI 
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le aperture del 
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Trovati notato the 
I' apertura tiri aoate- 
tno avvenne alle 
> pomeridiane del 
piorno il, e perciò 
quando I' acqua non 
m* pi» di 0.06 mv- 
pra guardia, ed 8o 
centimetri prima del 
lecno normale. Si 
aprirono Ire vani e 
vi ai impiegarono 
ore 2. Potrebbe es- 
sere anche qni rhe 
qualrlie minacria a- 
vrttf indotto a il alt* 
licipata apertura, ma 
il Refi>lro non fa di 
rio alcun cenno ; e 
conferma il rotprtto 
«ternato qui «opra 
die orni buona di- 
wipliua 
latria U. 

Importantiiaune 



in portanti 
ai vede 



le otacrruioni rela- 
tivamente a questa 
piena del 1 796. Ma 
si raccoglie dai Re- 
giilri rhr il wlrgno 
- apri alle S antime- 
ridiane del - Mini. 5, 
mentre la piena era 
a metri o.tf" aopra 
eiiardia, ciue, può 
dirvi, al treno nor- 
male ; e »e ne ebbe 
un ribawo rhe alla 
Badia non vedrà rbe 
abbia «operilo •{ 
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centimetri, ed alla 
fioara renimi, a. 17 
euclidici nella pri 
ma località ridotto 
I' Adijse da 0.87 
o.63, e nell 
da da imì a 0.87 ; 
poiché il ribaltarne» 
lo surrruiro e «Srl 
lo del ribauamrnlo 
routini» d'Adite aji 
rbe dùtopra. E rio 
quantunque, rom' e 
dichiaralo nel He«i- 
•Iro, l'apertura »ia 
itala di (t vani com- 
pleti. 



In qurtta 
prima drl 1 797, ri 
ominciù l' apertola 
Ile a pomeridiane 
del Kioruo 17 »et 
lemlire olendo il 
a melri 0.87 
fu 
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0.20 
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impilila I' apertura 
>ani C alle ore 8, 
w ne ebbe il riba»- 
, di «.,li.nrlri 4 „ 
»rnia però che li 
uppia rhe virrnria 
uiprrmrnirale nUV 
t* 1 



In i|ii«la 
piena del i « 
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cominciò l'apertura 
•li z vani alte ture 1 1 
numeriti, ilei di 3 1 
ottobre non euciid» 
Alliga che a 0.78 
(opra guardia, cioè 
rentimrlri t o piò 
batto della normale 
dell* apertura. Sce- 
mò T Adige di ioli 
6 centimetri, poscia 
1 ..-ru 1 a crescere , 
ed alle ore 7 anti- 
meridiane del 1." 
novembre etto ave- 
va raggiunto metri 
0.97, cioè era cre- 
sciuto 0.19 più che 
prima dell' apertura. 

Si ritolse .,..i n ,Ji 
■Bora e ti cominciò 
l-apertur» di altri i 
vani che durò amo a 
mezzanotte ; ed in 
attualità di quota, il 
Ehm amiche ribal- 
tare seguitava a cre- 
scere ed arrivava a 
metri i.oa. A met- 
tanone aperti talli i 
quattro vani la pie- 
U.*y Ina non aveva ribat- 
I tato che centimetri 
ai a malgrado che 
eoi due pruni fone- 
rò insieme tei i vani 
aperti : al Barbuglio 
il ribatto fn 0.17, 
alla fioara rb.I, ur- 
ti 

al calar 
della piena Miperio- 
re. 

Li piccoletti, e 
li lenti-ita dei ri- 
bassi ottenuti dal di- 
vertivo tino a che 
la piena insiilelte to- 
no evidenti. 
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Si rominrio I* a- 
perfora del tmtrjrno 
alle ore i i/a po- 
meridiane mentre A 
diga tiara ancora 
cent il «otto del le- 
0 iO ' normale: e ne 



i aperti 
di & vani. 
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Al Ulipuro, » 
vendo»! U prova rlte 
a l^cna|to U piena 
*ra in stanca allo 
»lruo Ir. ri 1 ,!, avrrb- 
l»r«i avolo un ribat- 
to di ceni. £9. 

Quello prof re*tivo 
r regolalo alla Boa- 
ra tembra euerc ita- 
lo da 1.07 a 0.71 
riné di o.3S. 1 "'ir 
restivi più pronti ri- 
batti quivi avvenuti 
ti de£CÌnao rrrU 
mente al eorrupoo 
ilcnle più pronto (fo- 
co t-lie le rondili 
in cui li trovava la 
marina permettevano 
1 Come. 
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4801 In giugno giorno 46, ore 4 pomeridiane, fu aperto il sostegno, 

non risulta per quanti vani, ma solo che il fiume degradava, ed era 
metri 0.26 sopra Guardia Burozze, mentre era stato già nel giorno 
43 giugno fino a metri 0.01 sopra il detto segno normale. 

-I80Ì In ottobre, giorno 30 furono aperti 4 vani del sostegno essendo 

il fiume metri 0.88 sopra Guardie Barozze} niun' altra indicazione. 

È disceso dalla detta Guardia verso le ore 8 pomeridiane del 
2 novembre. 

ì . In giugno, giorno 49, ore 4 antimeridiane aperti due vani del 

sostegno, essendo il fiume metri 0.57 sopra Guardia Barozze. Di- 
scese dalla medesima nel giorno 21 verso le 5 antimeridiane, al qual 
momento è a presumersi che li predetti due vani fossero stati chiu- 
si, mentre è detto al qual momento (ore 5 antimeridiane del 21) 
per la rolla a Lesse ti aprirono li dite vani che ti clamerò lo s testo 
yiorno alle ore 46 ( cioè a mezzogiorno circa ). 

dello anno Li luglio, giorno 8, ore 2 pomeridiane circa, furono aperti 4 vani, 
esseudo il fiume metri 0.58 sopra Guardia Barozze, mentre già poco 
prima era stalo metri 0.85 sopra lo stesso segno ; vi è dichiarato 
che I' apertura fu ordinata dal vice-direttore Medin, e che il pelo 
d'Adige degradò fino a metri 0.09 sotto Guardia Barozze, cioè in 
tutto metri 0.67, ma che poi risalì nel giorno 44 fino a metri 0.47 
sopra Guardia Barozze, scendendo poi nel giorno 44. 

KB. Essendo l'Adige al Castugnaro metri 0.46 sotto la prima 
Guardia fu ordinata ed eseguita a mezzo giorno del 46 luglio 
l'apertura di 4 vani. 

Poi nel giorno 47 all'ore 5% pomeridiane, essendo l'Adige a 
metri 0.8i sotto la predetta prima Guardia, fu ordinata ed eseguita 
I' apertura di altri 2 vani. Ed il settimo vano fu aperto nel mezzo- 
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dì dell' istesso giorno 17 essendo il pelo metri 1.04 sotto la prima 

Guardia. 

Nel giorno 22 furono chiusi due vani, e nel 2i gli altri 5. 
La confusione di questa manovra e la contraddizione loro è evi- 
dente. 


1806 


In aprile, giorno 16 furono aperti 4 vani, mentre era l'Adige J 
salito a metri 0.82 sopra Guardia Barozze. Kiwi' altra indicazione : 
trovasi nel registro. 


detto anno 


In maggio, giorno 23, ore 4 antimeridiane, furono aperti 4 vani 
mentre era 1' Adige metri 0.80 sopra Guardia Barozze. Al mezzo- 
giorno il fiume era disceso a metri 0.2G sopra Guardia Barozze. 
Fece sosta nelle due ore successive a metri 0.20; ed alle ore 2 

nmiMM'iilùiiie fu unirlo il mi itilo vano iVull' nlLrn dui tv Ut ni 

l'UlHV 1 lill.ill' III MWlIfcV II Ululigli » Il 1 1 U . 11 II 11 Hill U Utll ILnldllU. 


dello anno 

• 


In agosto, giorno 7, ore 5 pomeridiane furono aperti 5 vani ; al 
principio dell'apertura Adige era metri 0.88 sopra Guardia Barozze, 
il (lume degradò continudtiiente, ed alle ore 9 antimeridiane del 
giorno 8 discese dalla prima Guardia ( metri 0.348 sotto Guardia 
Barozze); nel giorno 41 furono chiusi 5 vani. 


4807 


In novembre, giorno 22, ore 2 pomeridiane, furono aperti 4 vani, 
al principio dell' apertura il fiume era metri 0.88 sopra Guardia . 
Barozze, smontò dalla medesima alle ore 14 antimeridiane del gior- 

nii 41 ii aliltit.t ifi\ii*~t fu p..\il i\ ^titillai li A. vanì 

no - t, Minilo uopo ini uno chiusi n 4 vmii. 


detto anno 


In dicembre, giorno 4.° ore 41 antimeridiane, furono aperti pro- 
gressivamente 5 vaili ; al principio dell' apertura Adige era me- j 
tri 0.88 sopra Guardia Barozze ; niun' altra indicazione. 


1809 


In giugno, giorno 6, ore 9 antimeridiane, giunto Adige a me- 
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tri 0.88 sopra Guardia Barone, furono aperti 4 vani ; il fiume scese 
dal suddetto segno dall' 44 al 49 di detto mese. 


4810 


In maggio, giorno 26 ore 40 pomeridiane, essendo giunto il fiu- 
me a metri 0.88 sopra Guardia Burozze, furono aperti 2 vani; 
ridottosi il fiume a metri 0.B9 sopra Guardia Barozze alle ore 4 an- 
timeridiane del giorno 27, ne furono aperti 2 altri ; ed alle ore 5 po- 
meridiane di detto giorno 27 mentre il fiume rimaneva metri 0.29 
sopra Guardia Barozze, fu aperto un quinto vano. Nel giorno 31 
maggio detto fu chiuso il sostegno, ed il fiume discese dalla Guar- 
dia Burozze elle ore 4 antimeridiane del giorno 3 giugno. 




In ottobre, giorno 29 ore 0 antimeridiane, essendo giunto il fiu- 
me a metri 0.88 sopra Guardia Barozze, fu aperto il 4". vano. 
Giorno 29 detto ore 7 ont. metri 0.91 fu aperto un secondo vano. 

8 . . » 0.88 3* 

44 . . • 0.74 4." 

4 poni. » 0.B8 5." 

Alle ore 6 pomeridiane di detto giorno 29 era metri 0.52 sopra 
Guardia Barozze, e continuò il ribasso; il fiume si era ridotto nel 
mezzodì del giorno 30 a inetri 0.18 sopra Guardia Barozze, essen- 
do anche stati orbati 2 vani. 


4842 


In ottobre gior. 44 ore 44 poni, fiume u met. 0.88 sopra Guardia Ba- 
rozze fu aperto un vano. 

> 42 .... • 0.82 . . 2.° 
Nel giorno 42 - 7 antim. . » 0.72 . . 3.* e 4." 

» 6 pom. » 0.67 . . B." 
13 » 6 . . . » 0.53 . . 0.° 
Dal giorno 44 al giorno 47 furono orbati tutti li sei vani, es- 
sendo in pericolo di sormontazione gli argini di Cosingnaro e Ca- 
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4814 



detto anno 



nal Rianco. Nel giorno 48 dello stesso mese alle 4 
essendo il fiume a metri 0.21 sopra Guardia Rarozze, furono ria- 
perti 4 vani. 11 fiume scese metri 0.10 sotto Guardia Rarozze, e 
nel giorno 49 alle ore 4 antimeridiane furono chiusi li 4 vani. 



In ottobre gior. 24 ore 10 p. 



a mei. 0.95 



. 42 . . . 
• G antim. 
> 2 poni. 



- 0.02 
» 0.90 
» 0.92 



sopra G. Rarozze 
aperto 1 vano. 
... 2 

• • • ■£ 



5 



Degradando il fiume furono orbati 4 vani nel giorno 25. 

IYH. L* apertura del 4.° vano deve riguardarsi come nulla essendo 
dichiarato nel registro che, rottisi i panconcelli verticali, rimasero 
appoggiali nella parte inferiore e seguitarono ad ostruire la bocca. 

In agosto, giorno 29, dalle ore 8 alle ore 10 pomeridiane, furono 
aperti 4 vani, essendosi elevato il fiume a metri 0.90 sopra Guar- 
diu Rarozze ; ni un' altra indicazione. 11 fiume scese dalla Guardia 
Rarozze alle ore 4 antimeridiane del giorno 31. 
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ILLUSTRAZ10M 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 1 



Il fiume era mon- 
tato «I ":r,, di 
Guardia Rarnzzr al 
C.ailapiaro il por- 
mi aH mappa. 

Il ItitiriMJ - f , 

• tu raggiunto il »e- 
enn i . :i . ili . rii anzi 
panatolo di 1 centi- 
metri, li aprirono due 
vani dalle i alle 6 
p. fu. Poi dalle 6 
alle 9 tt ne apriro- 
no altri a. Gli effetti 
varii «he le ne pot- 

• ono dednrrr e che 
meritano rimiidera- 
aione Mino quelli a 
l'ailapiarn di cent. 
3f, M Badia a8, a 
Lizze 19, che peo- 
rrdnno con putta 
padariunr. Poro fi 
può credere al rimi. 
t..:.> di Barbuglio che 
irpierebnc un ribaa- 
n> minore di un ter- 
zo «li qael di Boara ; 
nè m quel di Ho*rm 

• he ne motlrrrcbbe 
min maggiore di un 
terzo di quel di 
Lexze. 

Il giorno 3o gin- 
pio la piena tornii 
a rmeere a malgra 
do 'dei ; vani aperti, 
e tepiito • rrearer* 
«ino a metri a. 
«opra piardia; e 
mantenne molto ele- 
vata lino al pomo I 
giugno, in cui furono 
chinai lutti i vani 



•telai. 

In quello 1 tei lo 
anno 1816 v'ebbero 
ancora altre due 
piene. Una al 11 di 
!.i r li •. che crebbe ù 
no al 3 apulo, in cui 

• i aprirono { vani 

• rraccmlo il fiume a 
0.8 S «opra guardia 
e furono ricliiuii poi 
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1.09 
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1.11 


U.42 

0.50 
0.60 
0.68 
0.77 
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0.93 
0.92 


-opra ciurlila. 
Al Ir S p. tri. itile vani 
tram ardimi, c aoa 
»r no rlilir per ma«- 
KÌnui ritiaaan che 
rpirllo ili 0.07. Poi 
rirrracendo preila- 
lurnlr il fiume a 
wirrxaoolte ilello 
«letto (ionio, riam- 
ilo la pirua a 0.79, 
mpra guardia ti ren- 
ne all' apertura ili 
un teran vano dal 
rpialr n.Hi »' fblir 
almo ribatiamrulo: 
•Oli il liume dopo 
una brrve «olla tor- 
nò a crr.rrre ron in- 
< r miniti pio pronti. 


giorno 20 
























I 2 
4 






0.82 

0.79 
0.78 


0.85 
0.84 
0.85 


0.87 
0.87 
0.87 




1.12 
1.13 
1.13 






4.14 
4.10 
1.09 


0.90 
0.89 
0.87 


Alle in a. m. drl 
ili an si ii lnii r il 
ipiarlo vano : r allo- 
ra pure dopo un pir- 
• ..li.-imo ubano ed 
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la qaetlo tleuo 
amili IH 21 »' ebbe 
un' altra piena di 
timr durala alla 
metà di astuto ; 
quantunque dappri- 
ma non abbia mai 
pa&salo i metri 0.93. 
a cui cionae il di 1 j', 
porr fumilo anche in 


42 


2 

4 




4.04 
4.40 
4.46 


4.40 
4.44 
4.20 


4.08 
4.40 
4.16 




4.32 
4.35 
4.39 






4.46 
4.47 
4.48 


0.92 
0.93 
0.94 
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Irntjjiwnlr per ali un 
di>ordine mirri.» 
alla manovra. AH 
uiiui modo il vjuu 
fu «rliiuMj intera- 
mente e non dir *e 
ne *vr<^e un rtua«.Mi, 
l'Adige «esililo .» cre- 
»rrrc celcrrmrnle. 

!>■!!. ., alk- 8 a. 
ni. del ili i * >i apri- 
runo altri line vani : 
ma né qnr«li impe- 
dirono il i-re»rer del- 
l'Adige, anzi non ne 
furono nemmeno pi» 
Unii (ci' incrementi , 
rlie Iwnlinlo furono 
in vere migliori rhe 
prima ilrll' apertura. 

Intanto la furi* 
«Iella piena era tale, 
r tale la rupia del- 
I arqua «rendente 
jirr i Ire «oli vani nel 
lati.il Bianco rlie il 
traliorro e la minar- 
ria ili rotte in quello 
Canale impedirono 
anrlie f apertura del 
•olila quarto vano. 

Alle a ». in. del 
ciurmi 1 5 Atlige rup- 
pe alla Badia ; e »^ 
ore dopo rt<] 
Driuacno 
poro tolto al I. alla- 
rgarli, dopo di rlie 
non «i pule avere piò 
alcuna norma né 
d' inrrrmrnti né «li 
deeremmti di piena. 



lippe in 
Bi.allo 
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Ali» J.l< a. iti. : 
f.irono aperti ilue va- 
ni. Questi non prò- 
«limerò itesaiiniuimo 
i ih .jìitriilu e s«ilu 
una lirr^r sosta. 

Si aperse <|ii>mli 
il i." alle ore iJ/t 
|>. m„ «il altura il 
riunir non die ealas- 
te rrrlil* |u<lo r »ur- 
reuivamente : onde 
un' ora rlitp», riue 
alle SV4, »i»pri la 
mela tiri vann. 
Ne pernii re» iti il 
liirme a crescere. 

S' apri alle 1 1 a. 
m. 1' altra rotti dal 
«." vana e ti urne 
•|uimli 1° eragaiionr 
al mattimi', ma tut- 
tavia il fiume seguito 
a ere«rere (iiirlie al Ir 
1 u p. m. del e Ionio 
slcivo rapttiunic l-t 
alteua <li metri i .5q 
ehe fu al Caslagnaro 
la maggiore cui ttimi- 
cr "i-i o le piene mn 
trinil e, rioe teina 
rotte. 
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Non te ne ebbe rhe 
un tatlare della pie- ] 
nt Muta ribatto. 
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ADIGE SOPRA IL SEGUO NOMALE DETTO GL'ABDIA BAROZZE 
«Il idrometro di 



EPOCA 



o 
■te 

i 

2 



e 
- 



■ 



3 
.3 
U 
- 

- 



- 





c 


e 




a» 






N 




u 


a 


«a 


14 




e. 


t- 


u 

i 


a 




N 


es 




u 




s 


o 


a 


e 






sa 


e 


ti 




«5 




a 

Zi 






o 



ll.IA.»TRAZIONl 

sopra 
le aperture del] 

MMtegDOj 
e sopra le piene 



4827 

maggio 
! giorno 42 
ore 








«Dlllll . 


POM. 










2 




1 Al.) 


1 ai 
1 - 1 




4 




1 M 

I •1.11 


1 .so 




6 




1. 1 u 






8 






'1 'IO 
l'I 




40 




LIO 


1 1K 

1 ,én 




42 




.i Al 
1.1 l 


J 111 


j giorno 43 








2 






4.46 


4.36 


4 






i i 

l.lo 


iti 


6 






1 1 A 
LIO 


1 <ll 
1 ..J 1 


8 






4.16 


4.34 


IO 






1.16 


4.35 


12 






- 


1.35 




2 




1.18 


1.37 




4 




4.40 


4.38 




6 




4.20 


4.40 




8 




1.22 


1.41 




40 




1.24 


4.43 




42 




4.23 


4.44 


giorno 44 








2 






1.21 


4.44 


4 






1.23 


4.44 


6 






1.24 


1.46 



4.51 




1.47 




1.09 


4.54 




4.40 




1.11 


4.57 




4.51 




4.44 


4.61 




1.53 




4.14 


4.66 




1.57 




4.45 


"4.67 




1.58 




1.49 


4.65 




1.58 




1.20 


1 .OS 




1.57 




1.17 


4.62 




1.54 




1.13 


4.62 




4.50 




1.08 


4.63 




4.40 




4.07 


4.63 




1.40 




1.08 


4.64 




1.50 




4.40 


4.64 




4.52 




1.11 


1.65 




1.54 




4.13 


1.66 




4.55 




4.45 


4.68 




4.50 




4.15 


4 68 




4.57 




4.17 


1.70 




4.57 




4.48 


4.70 




4.57 




4.40 


4 71 




1.58 




1.19 



Alle ore 6 fu per 
fio aperta il a," vauu 
ni il fiume dopo aver 
riluttato 6 rrnliuie- 
tri tornò tr r ore du 
|mi . treterre relrre- 
meiite, onde allr H 
p. in. area ria lucralo 
■ i metri l.lj .opra 
I guardia. 

Allibra >i aperte il ! 
3." vailo, t he dopo 
aver ragionalo li-ime 
ribatto la'eio aurora 
rie.crrr il lumie tino 
ni alleua niacciore 
•li prima, ritte tino t \ 
metri i.aS, •. e. 



Merita rbe li o*. 
n i che alla Baili, 
■uhi li ebbe almo I 
•etilorr dell'apertura 
ile |irimi due vani, e 
quali nulla ilei terzo. 
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MEMORIA I. 







ADIGI SOPRA IL SEGNO MIMALE DITTO GL'ABDIA BAROZZI 
ali' idrometro di 


11 f 1 sTH 1/lllM 

sopra 


EPOCA 


tu 
■ 
e 

te 
B 


o 

3 
a 

to 


■3 


> uglio 


J g 


lartii 1 


>razza 


V 

tm 

Ol 

M 


le aperture del 
sostegno, 






e 

8 

O 


a 


u ' 

ss 

a 


3 a 


e 

B 

co 




h 


i 


e sopra le piene 


4827 




















j maggio 
■ giorno 44 




















ore 




















.intuii . 


poni. 




















8 






453 


'4.46 




1.72 




4.58 


4.10 




40 






4.24 


4.46 




4.72 




4.57 


4.21 




42 






4.24 


1.46 




4.72 




4.57 


4.22 






2 




•4.25 


4.46 




4.72 




4.57 


451 






4 




4.24 


4.46 




*4.74 




4.58 


4.20 






6 




4.23 


4.45 




4.74 




1.50 


4.18 






8 




4.24 


4.45 




4.74 




1.58 


4.40 






40 




1.24 


4.45 




4.74 




4.58 


4.20 






42 




4.24 


1.45 




4.73 




4.58 


4.40 




giorno 45 




















2 






À 91 


4 44 




US 




4.58 


450 




* 






1 99 


A 44 




A 79 




4.57 


*4.22 




6 






A 24 


4 43 




4 79 




4.56 


4.22 




8 






4.20 


4.44 




4.72 




1.56 


4 22 




40 






4.49 


A.ÒV 




4.74 




4.55 


4.24 




42 






4.46 


4.37 




4.60 




453 


4.21 






2 




4.43 


4.34 




4.60 




4.52 


4.40 






4 




4.40 


4.30 




4.65 




4 57 


4.48 






6 




4.05 


4.27 




4.62 




4.50 


4.46 






8 




4.02 


4.24 




4.64 


1 


4.48 


4.14 






40 




4.00 


4.24 




4.58 




1.46 


4.42 






42 




0.08 


4.47 




1 4.56 

1 




1.44 


4.44 
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Al 


Il V Un 
Nifi BU 


P8A IL 


SEGM NORMALE DETTO fil 

all' idrometro di 


ABDIA BAB0Z2 




fi r l'era ivi/avi 
il .1.1 S I HAZIO.M 

sopra 


























EPOCA 


o 
te 
a 

4» . 
— 


Castagnaro 


Badia 


Barbuglio 


Lusia 


Boara 


San Martin 


a 
N 

M 

es 
u 

a 
& 

a 
5 

n . 
tM 


Lezze 


Cavarzere 


le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 


4897 
maggio 
giorno 16 

ore 
























.1 11 li IH . 


| poni. 
























2 






0.96 


4.15 






4.53 




1.42 




A 10 

l»lv 




4 






0.06 


4.14 






1.50 




1.40 




1.08 




6 






0.94 


4.13 






1.48 




1.38 




1.06 




8 






0.92 


4.11 






1.48 




1.36 




4.05 




40 






0.94 


1.09 






1.45 




1.36 




4.04 




42 


2 




0.89 
0.86 


1.07 
1.04 






1.44 
1.42 




4.33 
1.33 




1.01 
1.02 






4 

0 
8 




0.85 
0.94 
0.97 


1.02 
1.08 
1.12 






1.41 
4.40 
4.42 




1.32 
1.33 
4.35 




1.01 
1.01 
1.02 


Dillr or* ; «Ile 6 
p. m. <Jrl tinnì'» iti 
iii.i«(iti li rhiutmi 




40 




0.99 


1.14 






1.44 




4.34 




1.04 






42 




rt Qfi 


il' 










4.34 




ini 

4.04 




giorno 47 
























2 






0.96 


1.14 






1.46 




1.36 




1.06 




4 






0.94 


1.41 






1.47 




1.37 




1.05 




G 






0.90 


1.07 






1.47 




1.38 




1.06 




8 






0.86 


1.04 






1 46 




1.38 




1.06 




10 






0.82 


0.99 






4.43 




1.36 




1.05 




42 






0.78 


0.95 






4.40 




4.35 




4.05 






2 
4 




0.78 
0.81 


0.95 
0.93 






1.37 
1.34 




4.33 
1.30 




1.05 
1.03 


Allf J p. m. <Jfl 

1 .1 rl.MIM! il i." 

*»no. 




G 






0.94 






4.34 




1.29 




1.01 






8 

1 






0.95 






1.34 




1.28 




0.99 
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MEMORIA I. 



ADIGE SOPRA IL SEGNO NORMALI DETTO GLA1D1A BAKOZZE 
all' idrometro di 



EPOCA 



c 
ai 



4827 
maggio 
giorno 47 



ore 



aulim. 



puoi. 

-IO 
43 
giorno 49 

1 40 
giorno 20 

2 

G 
40 
giorno 23 

4 

8 

40 
giorno 34 



I 2 
giugno 
giorno 6 

6 

7 

8 
40 
42 



c 
u 

cs 

p 

tu 

ce 



0 



te 

3 

(_ 

ca 



0.47 



4.04 



—0.48 

•oli» 
guardia 



0.06 
0.975 
0.93 
0.83 
0.75 



0.94 
0.92 



0.55 



4.47 



tUU 

L'i.r li. 

Il ri rir*. 

ne V9 



4.09 

4.09 
4.04 
0.95 



I 



m 

u 

a 
o 

e 



u 



a 
cs 
ai 



■ 

N 
N 

ce 



CI 

E 
V 
N 
h 

ca 
► 

ca 

O 



ILLL STRA7.I0M 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
esoprale piene 



4.34 
4.34 



0.97 



1.5G 



0.25 



4.47 

4.49 
4.50 
4.48 



4.27 
4.27 



0.98 
0.97 



0.88 



0.30 



4.33 



4.35 
•4.30 
4.35 



Dopo che colle 
varie vicende rUr 
appaiono dalle con- 
Iroirrittr otaervazio- 
ni idrometri! he il 
fiume era giunto al 
(«attagiiaro a metri 
o. i 8 tolto guardia, 
torno a creacerr con- 
tinoamenlc io_ pit- 
ta che il giorno 6 
giugno rùali < mr 
Iri 0. 96, «opra la 
guardia 



Dalle ore 6 alle 

ore 9 antimeridiane 
•i apri un vano e 
meno, ed, il fiume 
già in decremento 
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EP OC 



A tlIC E SOPRA IL SEGHO XOMUIR DITTO 

all' idrometro di 



c 

te 
e» 

e 

to 
ev 

- 



e 
u 



2 



i 
- 



1827 

giugno 
giorno 6 



Iantina. 



pom. 



2 
4 
G 
8 
iO 
42 



giorno 7 

9 
4 

6 

8 
40 
43 

2 
4 

6 
8 
40 
42 
giorno 8 

2 
4 

0 



0.70 
0.69 
0.67 
0.67 
0.67 
0.67 

0.67 
0.67 
0.68 
0.68 
0.60 
0.72 
•0.75 
0.73 
0.73 
0.75 
0.77 
OSO 

0.84 
0.86 
0.9 



0.89 
0.86 
0.86 
0.83 
0.83 
0.82 

0.8 i 
0.81 
0.81 
0.82 
0.83 
0.85 
0.87 
0.87 
0.87 
0.88 
0.91 
0.93 

0.99 
0.99 
4.02 



o 
s 

«S 

03 



9> 
§ 



ed 
u 

% 



e 

a 



M 
M 

0 

la 
O 

0* 



ILLUSTRÀZIOM 



N 
N 



4.44 
1.40 
4.37 
1.34 
4.34 
4.29 

4.26 
4.25 
4.24 
4.24 
4.24 
4.25 
4.25 
4.26 
4.26 
4.27 
4.28 
4.30 

4.34 
4.34 



« 

E 



(S 



le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 



4.33 
4.30 
4.20 
4.26 
4.23 
4.24 

4.49 
4.47 
4.45 
4.14 
4.45 
4.46 
4.47 
4.47 
4.49 
4.24 
4.20 
4.20 

4.20 
4.21 
4.22 



Alle orr 3 p. m 
apri inlernmcrile il 
«rrnmln vano con 
dii* c-iilimciri ili ri 
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r. 



4827 
giugno 
giorno 8 



ore 



antiru. 


pom. 


8 




40 




42 






2 




4 




6 




8 




40 




42 



giorno 9 



3 
4 
G 
8 
40 
42 



2 
4 

6 
8 
40 
42 



ADIGE SOPRA IL UGM RIDIALE DETTO 

all' idrometro di 



o 

i 



es 
C 

to 
o 







a 




•5 


9 


■ 


fi 




0 




« 



0.94 
0.94 



4.06 
1.08 



0.91 1.06 



0.91 
0.94 
0.93 
0.94 
0.95 



1.06 
4.07 
1.08 
1.09 
4.40 



0.9B 4.41 



0.9B 
0.96 
0.96 
0.98 
0.99 
0.95 
0.93 
0.91 
0.96 
1.00 
1.02 
1.06 



4.11 
1.12 
1.13 
1.14 
•4.46 
4.43 
1.11 
1.11 
1.13 
1.15 
1.49 
1.22 



3 



es 
t_ 
S 

e 
M 



1.40 
1.42 
4.45 
1.46 
1.46 
4.46 
1.48 
4.50 
1.50 

1.51 
1.52 
1.52 
1.53 
1.53 
4.54 
4.52 
4.51 
4.50 
4.50 
4.52 
4.54 



o 
a 

— 

ce 
S 
e 

co 



a 
N 



U 

o 

4M* 

_» 

cu 



N 
N 

Ù 



CU 
b 

CU 

E 

6 



IL U S TRAZIONI 

sopr.a 
le aperture del, 

sostegno, 
e sopra le piene 



4.241 •*"« «<9 ».m. « 

I api » il J." vano td il 
j 27 G"™* ribauó 3 cen- 
timetri. 

1.29 
1.32 
4.33 
1.34 
1.35 
4.36 
1.39 



1.40 
4.38 
4.39 
4.39 
4.39 
4.40 
1.40 
4.38 
4.37 
4.36 
4.36 
4.38 



Alle or* Il ani. 
m apri il ;." vaoo e 
ti ebbe on ribaaao di 
renU 6. 

Poi coi 4 *aai 
aperti loraò a croce- 
re il fiume finche 
jtguiiut metri l.lo, 
-opra 
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EPOCA 



SOPRA IL SIMO NOi 
all' 



© 

60 

CS 

c 
te 

u 



a 

E 
ea 
S 

tu 
«3 



e» 

■ 
— 







"So 

3 


ss 

*3» 




s 


Si 


- 


e 





4827 
giugno 
giorno 40 








ore 








UllB. 


pom. 








2 






4.08 


424 


4 






4.00 


4.20 


6 






'4.40 


•457 


8 






4 in 


4 47 


40 






4.08 


4.20 


42 






4.00 


4.24 




2 




4.01 


4.21 




4 




0.06 


4.18 




6 




0.92 


4.44 




8 




0.90 


4.40 




40 




0.83 


1.05 




42 




U.lv 


ini 
1.U1 


4829 

settembre 
giorno 20 

ore 








antitn. 


pura. 










2 










3 










4 




0.15 


pu.r.li. 




6 




0.34 


0.47 




8 




0.49 


0.41 




40 




0.04 


0.59 




42 




0.77 


0.76 



e 
o 



O 



M 
N 

ti 



4.56 
4.58 
1.60 
4.62 
4.61 
4 64 
4.60 
4.58 
4.66 
1.54 
1.51 
4.48 



|<u< Jia 

0.47 
0.40 
0.03 



* Cavai 



guardi » 

0.04 
0.23 
0.47 



u 

N 

u 

ci 



ILLUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del 

sostegno,, 
e sopra le piene 



0.07 
0.24 
0.45 



4.39 
4.39 
4.40 
1.41 
4.42 
1.43 
•4.44 
4.43 
4.41 
1.38 
4.35 
4.32 



0.10 
0.30 



Il (ottrgiin fu 
eliioto il g'oroo li 
ciugou. 
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MEMORIA I. 



Kl'OCl 



4829 
settembre 
giorno 21 

ore 



2 
4 

C 
8 
40 

i-2 



|»oni. 



2 
4 
G 
7 
8 
40 
42 



giorno 22 



2 
4 
C 
8 
40 
42 



2 
4 



ADIGE SOPRA IL SEGNO NORMALE DETTO GUARDIA BAROZZR 

all' idrometro ili 



© 

cu 

tL 



5 

B 

CU 
« 

vi 
a 
U 



- 



tu 

U 

e 









a 


■ 


u 


B 
S 


3 


(3 
è* 5 . 




- 


a 

CS 






«5 



0.80 
4.00 
1.08 



4.03 
4.05 
4 04 

4.03 
4.07 
4.13 
4.40 
iti 
4.40 
1.10 

1.20 
1.21 
4.21 
1.20 
4.18 
1.40 
1.15 
1.10 



0.90 
4.03 
1.14 



1.08 1.40 



1.12 

4 14 

1.04 
1.10 
4.22 

1.20 
1.28 
I 32 

4.34 
4.35 
1.30 
4.35 
1.34 
1.32 
4.31 
1.30 



I 



■ 

M 



4. 

- 



u 

M 

N 

- 



Ci 
- 

N 
1_ 

et 
è» 
a 

U 



0.84 
4.00 
4.10 
I 28 



0.71 0.08, 0.18 



ILLUSTRAZIOM 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 



0.92 ( 0.88 
1.10 1.01 
4.20 1.22 



0.08 
0.83 
0.98 



1.33 




4.34 


4 30 


4.03 


1.38 




4.37 




4.05 


1.10 




1 39 


4.34 


4.00 


4.12 




1.11 


4.30 


4.08 


4,44 




4.42 


4.30 


4.08 


4.40 




4.43 


1.37 


4.08 


1.51 


4.46 


4.39 


4.09 


4.54 




4.48 


4.40 


4.40 


4.58 




1.51 


1,12 


4.44 


4.00 




1.53 


•4.44 


'4.44 


4.02 




4.55 


1.44 


4.44 


4.04 




1.54 


4.44 


4.12 


1.03 




4.54 


1.42 


1.10 


1.03 




1.54 


4.42 


1.41 


1.03 




4.54 


4.42 


4.14 


4.03 




1.54 


4.42 





Koendu alle ore C 
a. m. del piuma ai 
irritilo il fiume a 
mrlri l.otf, «opra 

,r .( i, H ' 

I' apertura del •otle- 
liio e li i continuò 
in piii'i che i primi 
Irr vani erano aperti 
alle l a c non «e or 
ebbe che un riliauo 
ili cinque rerilimelri, 
ilupo del quale il 
nume ripreic lenza 
interruzioni i tuoi 
iure eoi eoli. 

Arrivalo eoli a 
melii 1.16, alle ; 
ore pomeridiane ai 
apri il 4*" vano e non 
•i ebbe rhe nn ri- 
dami di mei. i, do- 
po il qnale crebbe 
ancora la piena tino 
all' altezza di metri 
t.ai. 

Kblte in acfni- 
lo q««trhe ribauo -. 
ma poi crebbe anco- 
ra e con molla pron- 
tezza ; in fluita che 
arrivata a metri t.i i 
alle a a. m. del a) 
fu foraa chiudere 
nno dei qnattm vani 
aperti perché le av 
rqiie erano virine a 
traboccare nei cana- 
li infrriori. 

Seguitò quindi la 
piena a creacere 'ino 

• metri l.Si onde fu 
>li .oli 0.08 più bawa 

• li quella del itaS 



Digitized by Google 



SULLA CHIUSURA DEL CANAL» CASTAGNARO i%7 







ADIGE SOFIA IL SEG.10 NOMALE DETTO CIARDI A BABOZZI 

all' idrometro di 


ILLUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del 

sostecnn 
e supi h le piene 


EPOCA 


w 

lo 
- 

ÉL 

6 

M 


e 

ta 
a 

e 

■ 

9 


Badia 


Barbuglio 


"3 

9 
J 


(S 

E 

o 


c 

E 
a 

E 

C 

•0 

CO 


1 

j Pettorazza 


Lezze 


Cavarzere 


4829 
settembre 
giorno 22 

ore 






















! 


anlim. 


poni. 


























6 




4.47 


4 31 






4.62 




4 v; 


A 43 


A Ai 

ili 






8 




4.48 


4 33 






4.62 




1 Ri 


4 44 


A A9 






40 




4.20 


< 3R 






4.63 




4 RI 


A 49 


In' 






42 




1.24 


4 38 






4.63 




4 Ri 


4 49 


A IJ 




giorno 23 
























2 






A %\ 


1.42 






4.66 




A Kl 


j .4* 


1.41 




4 






.4 9R 
l . ■_> 0 


4.47 






4 69 




4.54 


4.42 


4 44 




6 






a in 


4.52 






4 72 




4.55 


4.43 


4.44 




8 






4.46 


4.68 






4.75 




4.55 


4.42 


4.44 




40 
42 




4.29 


4.49 
4.50 


4 02 
4.65 






1.78 
4.84 




4 R3 
4.53 


4 41 

4.40 


A AA 

4.40 


Qttfata l'irru fu la 

n JiNMiru a Lf-gniCO 
ilei Ir f nnl^niil* 

urne luiiicuiiir. 




2 




•4.51 


'4.66 






4.86 




4.53 


4.40 


4.10 






4 




4.50 


4.65 






4.87 




4.65 


4.44 


4.44 






6 




4.48 


4.64 






'4.88 




4.58 


4.44 


4.43 






8 




4.45 


4.62 






4.88 




4.64 


4.49 


4.47 






40 




4.42 


4.60 






4.86 




4.66 


4.53 


4.24 


* 




42 




4.40 


4.57 






4.85 




4.70 


4.55 


4.24 




giorno 24 
























2 
4 

G 
8 






4.38 
4.35 
4.33 
4.81 


4.56 
4.54 
4.54 
4.48 






4.84 
4.82 
4.79 
4.79 




4.72 
4.75, 
4.74 
4.70 


4.58 
4.64 
*4.64j 
4.59 


4.25 
•4.26 
4.23 
4.48 


Alle ore ; Jet fior- 
nò 2$ *> r ••«•;• 1 1 1 U 

chiusura dr) a. u vano. 
Quìsdi nei di tucrei- 
mvì fino al 29 quella 
.Irgli tltrì d«e. 


40 






4.30 


4.40, 






4.78 




4.66 


4.55 


4.44 





Digitized by Google 



128 



MEMORIA 1. 







ADICI 80 


PIA IL 


UGNO MUSILE DETTO Ct 
all' idrometro di 


AMIA 


BAROZZ 


I 


Il LUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 


EPOCi 


e 
ce 

(8 

C 

ta 

*» 

- 


j Castagnaro 


Badia 


Barbuglio 


Lusia 


a 
u 

«8 

a 

a 


j San Martin 


Pellorazza 


Lezze 


Cavarzere 


4829 
settembre 
giorno 24 

ore 


a 






















antini. 


|K>m. 
























12 






4.28 


1.43 






1.76 




4.64 


1.50 


4.44 






2 




4.25 


4.40 






4.74 




4.59 


1.48 


1.09 






4 




4.24 


4.3o 






A 79 




4.57 


4.46 








0 




4.22 


4.36 






4.69 




4.56 


4.45 


4.09 






8 




J SA 








4.66 




1.51 


4.44 


A 4(1 

1 i 1 1 






40 




A kl 
il; 


A 34 






4.63 




4.51 


4.41 


4.08 






42 




A AR 
■ 

•tana 

da guar- 


4 98 

| 

da» |u»r 






4.%0 
1 

•rato 
da guar- 




4.49 

reo tinti 


4.39 

6 a<-»rT< 

a a ara* 


4.08 

■ d»- 
a dalla 










di» Ba- 


aia B» 






dia Ba 




guardia Baroli 


. «al 










ro*» 


rc*M 






MH 




ntl g 


orma 4 a 












•al 1." 
catofcr* 


__1 i • 

" ' 1 %• 

Utlfllff* 






aal S 

XloU. 












4830 
settembre 
giorno 23 
























ore 
























antim. 


poni. 


























4 




0.89 


0.92 


0.93 




0.91 




0.85 


0.90 


0.64 






6 




0.92 


0.96 


0.98 




4.04 




0.99 


4.06 0.75 






8 
40 
42 




4.05 
4.42 
4.40 


4.09 
4.46 
4.49 


0.43 
4.22 
1.20 




4.45 
4.24 
4.32 




4.44 
4.22 

4.32 


4.18 
4.30 
4.40 


0.85 
0.75 
4.04 


Po qutili ona pie- 
na di poca elevates- 
la ed miialraaa. 

V apertura del to- 
rte (no tht ebbe loo- 



Digitized by Googl 



SULLA CHIUSURA DEL CANALE CASTAGNARO 



12 ( J 



ADIGE SOPRA IL SEGNO DORMILE DETTO GUARDIA BAROZZB 
all' idrometro di 



fcPOCA 



ti. 

te 
ov 
- 



■ 
c 
ce 

SS 
IA 

a 





O 






"5» 


.2 






Vi 


■ 








E 

es 


- 




- 





fS 

u 

CS 

9 
« 



4830 
settembre 
giorno 24 



ore 



i "ìi. 



antim. 

2 
4 
6 
8 
40 
II 
42 

2 
I 
0 
8 
40 
42 

giorno 25 

2 

4 

0 

8 
40 
42 



0.91 



- 

es 



= 

1 
OC 



H 
M 
es 



ev 

Sm 



a 

M 

M 

- 



- 

II 

- 

-■ 

- 



ILLUSTRAZIONI 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 



4.08 
1.08 


1.18 
1.18 


1.30 
4.32 




1.39 
1.41 




1.42 
1.47 


4.44 
1.40 


4.13 
4.47 


;n pel primo «ami 
»llt or* i o p. m. ilrl 
si. imo ji, e prl w- 
rondo alU ittaaa or* 
tiri .li aurfeaairo fu 
indotta ila meno 
esatte infomiaiiotii 
avute dalle parli su- 
periori dove la pie- 
na arrideva fià 
■piando ai apriva 
iiioppnrtuiirmrnlr il 
<o<lrgno. , 
11 giorno j5 fu 


4.14 


1.20 


1.32 




4.43 




4.49 


4.46 


4.47 


richiuao. 


1.13 


4.23 


1.35 




4.46 




4.49 


4.46 


4.49 




1.15 


4.25 


4.37 




4.48 




4.51 


4.48 


1.19 




1.46 


4.25 


4.38 
















1.14 


4.24 


4.38 




4.50 




4.53 


4.48 


4.19 




1.00 


4.48 


1.34 








4.53 


4.49 


4.20 




1.03 


4.45 


1.32 








4.62 


4.46 


4.48 




4.00 


4.17 


1.32 








4.48 


4 43 


4,16 




4.06 


1.18 


4 32 








4.47 


4.41 


1.12 




LOS 


1.18 


4.32 








4.47 


4.40 


4.44 




1.03 


4,16 


1.32 








4.40 


4.40 


111 




4 00 


4.44 


4.30 








4.44 


4.40 


4.44 




008 


. 4.44 


1.28 








4.43 


440 


4.41 




0.04 


4.08 


1 4.26 








4.42 


4.39 


4.09 




0.90 


4.05 


4.24 








4.40 


4.37 


4.08 




0.88 


. 4.00 


1.20 








1.39 


4.35 


4.08 




0.82 


0.97 


4.16 








4.37 


4.34 


4.07 





17 



Digitized by Google 



MI-MORIA I. 



EPOCA 


AD 


m SOPRA IL 


SK6S0 H0RIAL1 DETTO CUA 

all' idrometro di 


RD1A R 


AIOZZE 




ILLISTRAII0M 

sopra 
le aperture del 

sostegno, 
e sopra le piene 


o 
tu 

03 

c 
M 
Oy 
J 


Castagnaro 


Badia 


Barbuglio 


Lusia 


Boara 


San Martin 


Pettorazza 


V 
N 
N 

o> 


Cavarzere 


4830 
























settembre 
























giorno 25 
























ore 
























anlim. 


poni. 






























0.78 


0.94 


4.49 








4.34 


4.32 


4.07 






\ 




0.73 


0.86 


4.00 








4.33 


1.3U 


4.05 






6 




0.G7 


0.81 


4.00 








4.29 


4.28 


4M 






8 




0.67 


0.70 


0.98 








4.25 


4.20 


4.01 






40 




0.65 


0.70 


0.93 








4.24 


4.20 


, 0.98 






42 




0.60 


0.7 i 


0.89 








4.18 


4.20 


0.96 












< .L 












S«*. di 












guattii* 


Ji r i j 










guardia B»ro«a* 










n.l 


*7 










n.l «9 ,<iw. 








Digitized by Google 



SULLA CHIUSURA DEL GASILE CASTAGNARO 131 

■ 

Allegato C. 



PROSPETTO dello stato in cui si trovavano le un/mature 
ff Adige nel 4835 quando si propose la chiusura del So- 
stegno Castagnaro. 



N.B. fa) La lunghezza dell' argine sinistro dal Castagnaro 



ni termine inferiore è di metri 70417 

fbj Quella dell' argine destro similmente è > 77881 

fa) La lunghezza complessiva dei tratti a sinistra che 

hanno la prevalenza normale • 00934 

(b) La lunghezza complessiva di quelli a destra che 

hanno Ut prevalenza normale • 52708 

(a) La lunghezze complessiva delle banche a sinistra . » 29039 

(b) La lunghezza similmente a destra » 39425 





Estesa in metri degli argini a sinistra ed a destra che 
hanno in meno della prevalenza normale 
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MEMORIA SECONDA 



DELLE VICENDE CIIE SI SUCCEDETTERO DOPO LA CHIUSURA STABILE DEL 
CASTAGNAIO, COMPIUTA (SEI. ISM, E DELLE CONSEGUENZE DELLA 
CHIUSURA DIMMI A RISPETTO AL PIUME 



§ i. U al Rapporto del A agosto 1835, che accompagnava la 
memoria antcsposta, si vede come le suppliche, che la pro- 
mossero, giacessero per oltre dieci anni, cioè dal 1823 al 1833, 
senza riscontro alcuno, a malgrado che più volte questo riscon- 
tro fosse sollecitato dalla Cancelleria vice-reale. 

II motivo di tanto indugio, e potremmo dire di tanta tras- 
curala, procedeva da ciò che chi avea allora in mano la supe- 
rior gestione delle opere pubbliche, se non avversava aperta- 
mente l' implorata chiusura del Gastagnaro, non la favoriva 
certamente nemmeno. Perciocché, non avendo quel profondo 
convincimento della sua utilità, che sarebbe stato necessario per 
non lasciarsi imporre da coloro che giudicavano la chiusura 
stessa pericolosa al regime del Gumc, non si attentava né di 
avversarla apertamente facendosi gridare la croce addosso da 
tanti possidenti e da intere comunità e provincie che la ave- 
vano chiesta, né di promuoverla francamente, temendo danni e 
disastri, da cui credeva sarebbe slata compromessa la propria 
responsabilità, e non temendo meno l'animadvcrsione di coloro 
che presentavano reclami in diretta opposizione a quelli su cui 
il Viceré voleva essere illuminato. 

E quando io, divenuto nel 1833 Aggiunto ai fiumi presso 
la Direzione generale delle pubbliche costruzioni di Venezia, 

potei trarre dall' obblìo codesta pratica importantissima, e ne 

18 



* 
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ripresi col più vivo interesse la trattazione, ebbi ad accorgermi 
che i motivi, pei quali si era procurato che fosse posta in di- 
menticanza, non erano cessati. Quindi quelle lentezze e diffi- 
coltà che da molte parti io incontrava ad ottenere dagli Uflìcii 
tecnici provinciali quei dati e quelle informazioni, che mi erano 
pur necessarie ad esporre il mio parere con fondamento di buo- 
ne ragioni. Perciocché alcuni degl' ingegneri, che reggevano 
colesti Uflìcii, o non si erano fatto essi stessi un giusto criterio 
sulla questione, di cui si trattava, o stimavano poco convenien- 
te di esporre un' aperta opinione, che sapevano non essere gra- 
dita da chi era a capo del dicastero da cui dipendevano. 

§ 2. Ma finalmente anche queste contrarietà vennero supe- 
rate, e la memoria, con cui io proponeva recisamente che si 
chiudesse il Castagnaro, potè da me essere presentata alla Di- 
rezione delle pubbliche costruzioni, la quale però nel darle il 
suo corso ulteriore, per quanto mi consta, non prestò troppo 
favore al voto del suo Aggiunto ai fiumi, e se non lo confutò 
apertamente, cercò promuovere dubbii di cimenti e pericoli che 
si potevauo incorrere adottandolo, e d' inspirare fiducia per 
altri provvedimenti, che si potevano invece attuare e dai quali 
si sarebbe, diceva, ottenuta maggior sicurezza nel difendere le 
Provincie dalla irruzione del fiume, e si avrebbe potuto recare 
sufficienti miglioramenti allo stato agricolo di quei territorii, i 
possidenti dei quali avevano insistentemente domandata la 
chiusura del Castagnaro. 

§ 3. A malgrado di ciò, il Consiglio aulico delle fabbriche e 
l' eccelsa aulica Cancelleria avendo accettate le mie proposi- 
zioni, venne la sovrana Risoluzione che ordinava la chiusura 
definitiva e stabile del Castagnaro, con quelle condizioni che 
nella conclusione della mia memoria si veggono formolate, ed 
in conseguenza delle quali la chiusura stessa non poteva es- 
sere compiuta che nel 1838. 

Ma quantunque con questo indugio si avesse appunto in 
mira di migliorare nel frattempo la condizione delle arginature 
dell' Adige per guarentirsi anche da quel maggiore pericolo a 
cui potessero trovarsi esposte prima che lo stabilimento del- 
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P alveo d' Adige conseguisse quel miglioramento, che era vano 
sperare finché durava la vicenda di aprire e chiudere il diver- 
sivo ad ogni grande piena del fiume, quantunque, dico, si divi- 
sasse di procedere con tanta cautela, tutta volt a le circostanze 
ed i reclami suaccennati in senso contrario, lungi dal cessare, 
crescevano di numero e di vivacità. 

§ 4. Questi reclami ed opposizioni, che risorgevano più 
vive contro la chiusura del Castagnaro, procedevano principal- 
mente dall' opinione che il pericolo maggiore di rotta fosse 
quello indotto dal sormonto degli argini, la quale opinione, es- 
sendo da antico tempo radicata nelP animo delle popolazioni, 
acquistava tanto maggiore autorità quanto eh' essa era divisa 
e sostenuta da non pochi ingegneri che godevauo fama di con- 
sumata pratica e d' intelligenza nel governo dell* Adige. 

lo m' ingegnava di mostrare l'insussistenza di cotesta opi- 
nione, facendo vedere che colle arginature portate ovunque al- 
l' altezza normale antecedentemente fissata, si sarebbe già con- 
tenuta una piena alquanto superiore a quel livello, a cui era 
arrivata presso Badia quella del 4823, epoca in cui le argina- 
ture erano lungi dall'aver raggiunta la suddetta altezza norma- 
le. A dimostrare ciò io ricorreva ad una misura di portata de- 
dotta dagli elementi, che la piena del 4823 aveva avuto al suo 
colmo, cioè dalla sua altezza, sezione dell' alveo, e pendenza 
forniti dalle osservazioni • agi' idrometri in un tronco d' alveo 
molto superiore a Legnago, e nel quale era fuor di dubbio che 
P apertura del Castagnaro, colla chiamata di sbocco che indu- 
ceva, non recava più alcuna depressione nel pelo. Questa por- 
tata era la massima della piena del 4823, poiché le osservazio- 
ni fatte agi' idrometri lontanissimi a monte provavano che la 
rotta era succeduta alcun poco dopo il colmo della piena, ed 
applicando la portata medesima al tronco d' alveo di Badia» 
dove successe la rotta, se ne deduceva che essa sarebbe stata 
contenuta qualora gli argini avessero avuto la stabilita altezza 
normale. E soggiungeva che, quand' anche non si avesse vo- 
luto dar peso al risultamcnto di questi calcoli, o veramente si 
fosse temuto che avesse a sopravvenire una piena ancor più 
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esorbitante di quella anzi citata, non sarebbe mancato il rime- 
dio di porre gli argini in coronella, operazione che, in un flumc 
ben custodito come è 1' Adige in tempo di piena, si può far si- 
curamente anche a piena instante. 

§ 5. Ma far mutare cotesta opinione era assai difficile ; 
perciocché essa era dedotta e consolidata dall' antica esperien- 
za, la quale dimostrava che la più frequente cagione di rotte 
era stata la tracimazione degli argini quand' era estesissima, e 
molto più quindi quand'era generale, nel qual caso dicevasi non 
esservi esempio che la rotta si fosse evitata. E quest' opinione 
si era rinforzata ancora più per gli eventi funesti del 1823. 

Ma io rispondeva non essere innanzi tutto da paragonare 
quello che facevasi e potevasi fare non solo nelle epoche, in cui 
la difesa delle arginature era in tempo di piena esclusivamente 
abbandonala ai Consorzii, ma nemmeno quando il Governo ve- 
neto ne assunse una suprema vigilanza e direzione, lasciando 
però ogni spesa ed ogni disposizione immediata a carico dei 
Consorzii, con quello che si faceva da poi che le arginature 
erano interamente migliorale, conservate e difese a carico dello 
Stato. Ora evvi tanta regolarità, tanto ordine, tanta uniformità 
e mezzi messi a disposizione degli agenti della r. Amministra- 
zione che il rialzare instantancamente gli argini in coronella 
sarebbe cosa che esigerebbe sì molta energia, ma è ben lungi 
da potersi riguardare come di troppo difficile conseguimento e 
di esito incerto. Alzare una coronella di 40 o 50 centimetri so- 
pra un argine largo sette metri, a spese pure del corpo dell'ar- 
gine stesso, è lavoro prontissimo nel modo che nella stringenza 
dei casi s' adopera, aiutandosi dell' aratro ; e solo acquistereb- 
be un' alta importanza per l' entità complessiva dell' opera, 
quando si trattasse di mettere in coronella 20, 30 e più miglia 
di arginature. Ma a misura che le linee tracimate si allungano, 
crescono i mezzi di porvi ripari; perchè in tempo di piena i rc- 
gii funzionarii, ingegneri, custodi, sotto-custodi richiamano al- 
l' uopo una maggior forza di braccia oltre alle guardie ordina- 
rie di ronda. Gii uomini pagati dalla r. Amministrazione gior- 
nalmente, e forniti sul luogo di pane, vino e cacio, non man- 
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cano di concorrere spontaneamente al lavoro, e quando in 
qualche punto mancassero, il che assai di rado avviene, le De- 
putazioni comunali dei villaggi più vicini, sulla ricerca dell' in- 
gegnere, li requisiscono e li mandano al lavoro. Cosi gli uomini 
stessi, ben pagati giorno e notte, giorno e notte si scambiano e 
continuamente lavorano. 

§ (>. In secondo luogo io faceva presente, che se queir opi- 
nione era così tenacemente invalsa ed era stata rafforzata dagli 
eventi degli ultimi anni del secolo passato e dei primi del pre- 
sente, poi confermata da quelli del 1823, ciò lo si doveva at- 
tribuire appunto alla malaugurata confidenza che si poneva 
neh" apertura del sostegno. Ripetendo ciò che io aveva esposto 
già nella memoria 4 agosto 1835, e corroborando il mio dire col 
confronto dei registri idrometrici, che si conservano negli ar- 
chivii, io faceva toccar con mano che le rotte erano avvenute 
per tracimazione a malgrado dell'apertura del sostegno, perchè 
cotesta apertura, avendo fatto deprimere momentaneamente il 
fiume, aveva infusa negli animi la confidenza che ogni pericolo 
fosse cessato. I vicini al sostegno, che vedevano il pronto calar 
della piena, se ne acquietavano; i lontani avvertiti dell'apertu- 
ra, quantunque non si accorgessero ancora del suo effetto, spe- 
ravano che lo avrebbero veduto fra poco ; e si sentiva discutere 
nelle linee inferiori per indovinare se si o no il sostegno Casta- 
gna™ fosse stato realmente aperto. La conseguenza ne era che 
si rallentasse ovunque la vigilanza sugli argini e non s' intra- 
prendessero, od intrapresi si cessassero i lavori, e principal- 
mente quelli di coronella destinati a contenere il fior della piena. 
E se poco appresso avveniva che il gonfiamento del Castagnaro 
e del Canal Bianco ne mettesse gli argini a grave cimento, e, 
come assai spesso accadeva, se negli argini stessi avvenivano 
rotte poco meno funeste al paese adiacente che le rotte del- 
l' Adige, si correva tosto a frenare il diversivo ed anche a chiu- 
derlo, se la depressione avvenuta nell'Adige pareva abbastanza 
rassicurante. Se non che, ove la piena d' Adige non avesse 
cominciato a decrescere nei tronchi superiori, in cui 1' apertura 
di Castagnaro non aveva più influenza alcuna, o molto più se 
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dopo una breve slmtm V Adige fosse tornato a scendere da 
monte a valle più grosso, la rovina diventava inevitabile : per- 
ciocché si era perduto tutto il tempo e non si erano raccolti 
mezzi di azione per farvi fronte, come si sarebbe ottenuto se, 
tostochè la piena si avvicinava al ciglio delle arginature, e se- 
guitando a crescere minacciava di superarle, anziché aspettare 
salvezza dall' apertura del Castagnaro, si fosse immediatamen- 
te provveduto a contenerla coi lavori di coronella. Onde chiuso 
che fosse stabilmente il Castagnaro, tolta così ogn' inganna- 
trice flducia negli effimeri effetti suoi, e fatti certi i pubblici 
funzionarli e le popolazioni che ad una strabocchevole piena, 
la quale minacciasse di soperchiare le arginature, altro riparo 
non eravi a porre che nel sopperire colle coronelle all' insuffi- 
ciente altezza degli argini, io dichiarava essere intimamente 
convinto, come già si è detto, che non sarebbero mancati mezzi 
per riuscire -nel!' intento, ancorché si fosse trattato di alzare le 
coronelle su tutta quanta 1' arginatura d' Adige e che 1' opera, 
incominciato appena il pericolo, si prevedeva sarebbe stata in 
tempo compiuta. 

Mi pareva insomma che dalle stesse tristi vicende passate 
si potesse conchiudcrc che la chiusura del Castagnaro, non so- 
lamente sarebbe riuscita utile per scemare i pericoli delle rotte 
quando l' alveo fosse venuto a stabilità, e gli argini fossero stati 
portati ad altezza normale e fatti capaci di contenere le più 
alte piene; ma anche nello stato in cui erano allora le difese 
dell' Adige, cioè prima di quello stabilimento, a cui si mirava 
colla chiusura medesima. 

§ 7. Queste considerazioni più volte e più diffusamente ri- 
petute nei Rapporti, coi quali io giustificava le proposizioni da 
me fatte, valsero, se non a far tacere, a fare che dal Governo 
si riconoscessero destituiti di buon fondamento e non fossero 
ascoltati i reclami contro la chiusura del Castagnaro, la quale 
decretata, come dissi, definitivamente ebbe il suo compimento 
in sul finire del 4838, o in sul principio del 4839, che ben non 
rammen to. 

§ 8. E quasi il destino volesse che 1' opera, appena può 
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dirsi compiuta, fosse messa a cimento, avvenne che nella prima 
metà di novembre dello stesso anno 4839 corresse in Adige una 
piena strabocchevole, che nel giorno 7 si alzò in un primo col- 
mo all' idrometro di Badia sino a metri 2.43 sopra guardia, 
cioè metri 0.21 più dei livello a cui giunse la piena dei 4823, 
quando ruppe 1' argine destro. La furia, con cui scendeva que- 
sta piena, e gli avvisi che si avevano dalle linee superiori che 
gì' incrementi ne erano sempre più rapidi, avevano messo 1' al- 
larme in tutte le popolazioni, le quali dai vicini luoghi corre- 
vano sugli argini e sulle banche elevate, sperando trovarvi sal- 
vezza per lo famiglie, per gli animali e per le su ppelletlili con- 
tro la rotta, che pareva loro tanto più inevitabile quanto che il 
Castagnaro era chiuso, e non giovava pensare a quello sfogo 
che procurava in altri tempi. Ma le pronte deliberazioni prese 
sul sito da me, che, trovandomi già da alcuni giorni sugli argi- 
ni di Po, che si era pure alzalo ad una piena senza esempio, al 
primo cenno di tanto pericolo mi era recato immantinente a 
Badia, e lo zelo, l' intelligenza e l'attività superiori ad ogni elo- 
gio con cui le disposizioni e deliberazioni medesime furono 
adempiute dall' ingegnere in capo Pasetti, e da tutti gli altri 
ingegneri della destra e della sinistra dell' Adige, tranquilla- 
rono ben presto quest' agitazione generale e rincorarono gli 
animi di tutta la popolazione, che vide attuato colla maggiore 
energia, molte ore prima che la piena s' avvicinasse troppo al 
ciglio dell' argine, un lavoro di coronelle da sopra Castagnaro 
fino agli estremi inferiori dell' arginatura, quasi continuo, cioè 
interrotto solo in alcuni tratti nei quali nuovi più recenti lavori 
eseguiti nelle arginature le avevano portate ad un' altezza an- 
che maggiore della normale, e nei quali non era in alcun modo 
probabile che giungesse nemmeno la piena attuale. [Cotesto la- 
voro continuato incessantemente dì e notte, e con _ tanta quan- 
tità di lavoratori, che si trovavano a pochi passi 1' uno dall' al- 
tro, e che andavano rinforzando e regolando il rilevato della 
coronella preparato dall' aratro, che solcava Y argine a qualche 
distanza dal ciglio, venne a compimento prima che la piena 
giungesse al suo colmo. 
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Nè quando fece sosta, poi cominciò a deprimere, si cessò 
dall' opera ; che anzi fu ordinato che seguitasse indefessamente 
giorno e notte per rinforzare le coronelle e ridurle a più robu- 
sti arginelli di soprassoglio, rivestendoli in fronte con zolle 
tratte dalla scarpa esterna dell' argine, e riempiendo e spia- 
nando il solco aperto dal vomere dell' aratro. Con questi 
provvedimenti io credo di non esagerare dicendo che dalle due 
sponde si compirono più di 120 chilometri d' arginelli di *o- 
prassoglio, che da 30 a 40 centimetri arrivarono in non pochi 
punti fino all'altezza di metri 1.50. E fu buon consiglio, perchè 
non corsero più di sei giorni prima che il fiume, che era già il 
giorno 10 disceso sino alla guardia, tornasse a gonfiare ed a 
montare ad altezze di pochi centimetri meno del livello a cui 
era arrivato il primo colmo nei tronchi superiori, e ad altezza 
eguale negF inferiori. 

§ 9. Cotesto fatto provava luminosamente la verità di quan- 
to io aveva esposto antecedentemente per dimostrare che a 
difendersi contro la straripazione, per estesa che fosse, quando 
gli argini non erano ancora pervenuti ad altezza sufficiente per 
contenere la piena, unico rimedio era quello di determinarsi in 
tempo a munirli di soprassogli, che davano poi norma sicura 
per istabilire V altezza normale, a cui conveniva portare le ar- 
ginature su tutta la loro larghezza per dar loro una prevalenza, 
o, come in alcuni paesi si dice, un franco sufficiente. E dimostra- 
va inoltre che il diversivo era non solo superfluo, ma eziandio 
pericoloso, anche considerato come semplice sfogo momenta- 
neo del fior della piena. Imperciocché io tengo per fermo che 
se in novembre del 1839 il Castagnaro si fosse trovato in atti- 
vità, e fosse quindi stato aperto, ne sarebbero venute due fu- 
nestissime conseguenze. La prima d' inevitabili rotte in Casta- 
gnaro ed in Canal Bianco, i cui argini erano in assai poco buono 
stato; la seconda che, conseguito un primo abbassamento della 
piena, che sarebbe stato tanto più notevole quanto che il fiume, 
dopo toccato il primo colmo, si era messo a calare con bastante 
prontezza, si sarebbe probabilmente dato mano a chiudere il 
diversivo, e certamente si avrebbe abbandonato ogni idea di 
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correre al rialzamento delle coronelle, o si sarebbe limitato 
questo lavoro a pochi e brevi tronchi, ove la depressione degli 
argini era maggiore. Sarebbe quindi sopraggiunta la seconda 
gonfiezza senza che vi fosse più tempo di porvi riparo, e sareb- 
besi ripetuta la triste vicenda del 4823, che desolò tanta e la 
più bella parte della provincia di Rovigo. 

§ 10. Questo successo fece per alcun tempo tacere le grida 
che si erano sollevate contro la chiusura del Castagnaio. Per- 
ciocché quantunque, garantiti gli argini contro le tracimazioni, 
si fosse ben lungi dall' avere superati tutti quegli altri cimenti 
di rotta che derivavano dalle botte e corrosioni frontali — dalle 
filtrazioni e dallo sgrottare degli argini verso campagna — dalle 
fontane risorgenti nelle campague medesime, che, ad un tratto 
sgorgando con impeto grande, votavano la sede dell' argine e 
lo facevano sprofondare — e da altri innumerevoli pericoli a 
cui va soggetto l'Adige ; tuttavia non era alcuna persona ra- 
gionevole, la quale disconoscesse che essi procedevano essen- 
zialmente dalla durata della piena, e che quel piccolo ed effi- 
mero ribasso, che si avesse pur potuto ottenere coli' apertura 
•del Castagnaro, non poteva avere influenza alcuna a scemarli. 
La qual cosa meglio che da ogni ragionamento era provata dai 
fatti, che dimostravano le rotte derivanti dalle suaccennate 
cagioni essere avvenute mentre la piena calava, e non di rado 
dopo che essa era già discesa presso ed anche sotto la guardia. 

§ 11. Ma quando nel 1841 e nel 1844 sopravvennero due 
piene che ruppero le urginature, la prima a sinistra a Rotta- 
nuova, la seconda in due punti a destra, l' uno a S. Martino e 
r altro al Taglio Oca non molto superiormente a Cavarzere, lo 
spavento recato da queste piene tornò a far rinascere nelle 
menti l'idea che cotestc calamità si dovessero alla chiusura del 
Castagnaro. 

Si notava che la piena del 1841 era salitala metri 2.66, e 
quella del 1844 a pochi centimetri meno all' idrometro di Ba- 
dia, cioè l' una e 1' altra a più che 20 centimetri sopra quella 
del 1839; e quindi s' intendeva dedurne che questojprogrcs- 
sivo aumento delle piene fosse la conseguenza dell' essere stalo 
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loro tolto il grande sfogo che avevano per Castagnaio. Gli ar- 
gomenti ripetuti le tante volte per provare l' insussistenza di 
questa tesi erano già dimenticati, gli stessi reclami e le stesse 
suppliche erano innalzate alla superiorità chiedendo che fosse 
riaperto il sostegno, e la superiorità nuovamente si rivolgeva 
alla direzione delle pubbliche costruzioni per sentirne il 
parere. 

§ 12. A questi nuovi reclami si voleva dare maggior im- 
portanza valendosi dell'autorità di un idraulico di grande fama, 
il sig. Wiebiking. Questi nel frattempo nuovamente percorren- 
do le provincie venete, aveva, dietro invito del Governatore, 
pronunciato un parere, nel quale chiamava sconsigliata e disa- 
strosa la chiusura del Castagnaro, con argomenti, che a chiun- 
que avesse avuto le più elementari nozioni della scienza, ed 
un' abbastanza giusta idea del regime idraulico dell' Adige e 
del suo diversivo, avrebbero fatto chiaro come egli versasse 
nella più perfetta ignoranza di cotesto regime; e non facesse 
che aggiungere nuovi spropositi e guazzabugli a quei molti e 
madornali, di cui è piena quella parte delle sue opere idrauli- 
che, nella quale egli intende descrivere e sentenziare sul siste- 
ma fluviale delle provincie suddette. GÌ' ingegneri più provetti 
del paese, che non avevano dimenticata l'ispezione che in 
principio di questo secolo, il sig. Wiebiking, in allora presidente 
del Consiglio aulico alle fabbriche in Vienna, aveva fatta a co- 
teste provincie, ed avevano avuto occasione di conoscere le 
proposizioni da lui fatte nelle relazioni con cui ne dava conto 
al Governo, e che furono il preludio dei sudetti spropositi e 
guazzabugli, questi provetti ingegneri, dico, non potevano la- 
sciarsene imporre dal giudizio di lui. Ma coloro, che, non po- 
tendo per mancanza di cognizioni farsi un giusto criterio della 
questione, credevano all'autorità di un nome, davano molta 
importanza al voto del Sig. "Wiebiking. Non fu poca quindi la 
difficoltà che io in' ebbi a convincerli dell' assurdità del voto 
stesso, ed a dimostrare che quando mai vi fossero state ragioni 
che consigliassero a riaprire il Castagnaro, non sarebbero cer- 
tamente state quelle messe innanzi dal sig. Wiebiking, contra- 
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rie e smentite dai fatti materiali non meno che dalle ragioni 
dell' arte. 

§ 13. Oltre agli argomenti già addotti, rispondendo ai recla- 
mi presentati prima che la chiusura del Gastagnaro fosse com- 
piuta, e tosto dopo la piena del 1839, che a tale chiusura suc- 
cedette, quasi immediatamente, a smentir quelli, cui davano 
occasione le rotte del 1841 e del 18Ì4-, si offeriva la prova data 
dai registri idrometrici, i quali attestavano che le rotte stesse 
avvennero quando la piena era notevolmente decresciuta ed 
era venuta ad uno stato, in cui gli argini V avevano potuta più 
e più volte contenere. Erano inoltre messe fuori di dubbio le 
cagioni di queste rotte. Quella di sinistra a Rottanuova aveva 
avuto origine da un getto di acqua che malauguratamente tras- 
curato, troppo appunto confidando nel pronto decrescere della 
piena, finì per aprire una cavità nell'argine e farlo ad un tratto 
sprofondare e squarciare. Un distacco d'argine in ischiena, 
dapprima di non grande importanza, se la memoria non mi fal- 
lisce, fu la causa della rotta avvenuta in Taglio Oca nel 1844; 
e quando si consideri che essa avvenne proprio quando il fiume 
era vicino a raggiungere calando, il livello di guardia, e che la 
rotta di s. Martino successa il mattino susseguente e cagionata 
da una fontana già conosciuta, ed a cui sconsigliatamente non 
si provvedeva riputandola innocua perchè limpidissima, avven- 
ne quando la piena era già smontata dalla guardia stessa, si 
riconoscerà di leggieri che senza un'assai riprovevole trascu- 
ranza, ambedue queste rotte avrebbero potuto essere evitate, 
per poco che si avesse adoperato di quello zelo e di queir ener- 
gia con cui a tanti altri e maggiori pericoli si era potuto far 
fronte. 

§ 14. Ma meno fondati ancora erano i reclami che vennero 
presentati dopo un' altra piena che corse in Adige nei primi 
giorni del settembre 1845, e che, montata sino a metri 3.12 
sopra guardia alla Badia, mostrava un aumento di 46 centi- 
metri sopra la massima delle piene antecedenti, cioè quella del 
1841, che non era arrivata che a metri 2.66. Un così enorme 
aumento di piena era invero naturale che recasse spavento, ma 
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poiché fu con tenuta c non si ebbe a lamentare alcuna rotto, 
pare che anzi che inferirne che colla chiusura di Castagnaro si 
erano aggravate le condizioni delle provincie, si avesse dovuto 
conchiuderne che le si erano migliorate. Imperciocché la sal- 
vezza ottenuta nel 1845 vuoisi anzitutto riconoscere nell' al- 
zamento degli argini, a cui avevano dato il primo impulso i 
provvedimenti fatti nel 4839 quando, chiuso il Castagnaro, si 
cominciò ad alzare e rinforzare quei soprassogli, che diedero 
poi norma a ridurre tutto il piano dell' argine ad eguali e mag- 
giori altezze. Ed in secondo luogo non esito a dire che se sotto 
la piena del 4845 fossero stati aperti anche solo i quattro vani 
centrali del sostegno, con tanta furia ed a tanta altezza avreb- 
be corso la piena nel Castagnaro e nel Canal Bianco, ehe sa- 
rebbe stato impossibile evitarne più rotte; le quali, costringen- 
do poi ad orbare, anzi a chiudere gli aperti sfoghi, avrebbero 
portata la rovina nell' alveo principale d'Adige, per la salvezza 
del quale, continuando la conGdenza nell' apertura del Casta- 
gnaro, non si sarebbe mai venuti a quei pronti ripari, a cui si 
venne quando cotesta fiducia dovette cessare. Vero è che cote- 
sta piena del 1845 aveva recali gran guasti agli argini per bot- 
te e corrosioni frontali nei /roMi, ma non si potrebbe da alcuno 
disconoscere che essi derivarono dall' affatto straordinaria ra- 
pidità del corso, che ebbe la piena crescendo, e dalla non meno 
straordinaria prontezza con cui il fiume tornò allo stato nor- 
male ; quanto grande, altrettanto di breve durata essendo stata 
cotesta piena. 

E qui devo anche avvertire che V enorme aumento della 
piena del 4845, in confronto delle piene anteriori, non può ri- 
guardarsi come effetto d'un progressivo incremento delle piene 
medesime, ma bensì come un evento straordinario derivante da 
uno di quei cataclismi che si ripetono a lontane epoche in tutti 
i fiumi che ricevono acque da numerosi e grossi influenti e da 
bacini estesissimi, quando avviene che da tutti o dalla princi- 
pal parte di essi scendano contemporaneamente acque grossis- 
sime nel comun recipiente. La piena infatti del 1845 deve pa- 
ragonarsi a quella che avvenne nell' anno 1757 : come allora 
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la città di Verona ne patì danni enormi, e le acque correvano 
per le sue contrade come torrenti ; come allora tutta la vallata 
superiore dell' Adige n' ebbe a soffrire molte rovine, e gravissi- 
mi furono i disastri toccati alla città di Trento, dove la piena 
lambì la pietra monumentale su cui è scolpito il segno al quale 
arrivò la suddetta piena del 1757, a perpetua memoria di quel 
grande disastro. Ora lascio a chi sappia formarsi un giusto cri- 
terio di simili eventi il pensare se mai nella piena del 4845 
avesse potuto recar sollievo alla condizione dell' Adige 1' andar 
alternando Y apertura e la chiusura di alcune bocche del Ca- 
stagna™, o se invece non sarebbe avvenuto che, sperando di 
salvar tutto, cioè tanto il Canal Bianco quanto 1' Adige, non si 
sarebbe invece riusciti a tutto perdere e rovinare. 

§45. Più grave era ancora il torto dei frontisti d'Adige del 
tronco superiore al sostegno di Castagnaro, quando lamenta- 
vano la sua chiusura. Per essi V apertura del sostegno non di- 
minuiva la portata del fiume, e non aveva quindi altro efFello 
che di recare quel momentaneo abbassamento, che derivava dalla 
chiamata dello sbocco ; fenomeno che, come si è detto, non era 
notevole che a poca distanza, tanto più che al vantaggio della 
depressione del pelo per chiamata di sboceo non s' aggiungeva 
quello derivante da abbassamento del fondo, come sarebbe av- 
venuto in caso di rotta, poiché il sostegno Castagnaro aveva 
soglia stabile a livello delle acque magre del fiume. Quindi in 
quel tratto in cui il suddetto fenomeno si manifestava, non fa- 
cendo che accelerare improvvisamente il corso, esso era anzi 
stato non di rado occasione di gravissime corrosioni e di 
rotte. 

§. 10. Le considerazioni fatte fin qui valevano a dimostrare 
che la chiusura del Castagnaro, anziché recar danno, aveva 
giovato a contenere le piene d' Adige, come era già stato pre- 
veduto quando se ne fece la proposizione. Ma vi è di più. Il 
sig. Lorenzoni, che era in allora ingegnere in capo a Verona, 
conforme agli ordini che n' ebbe dalla Direzione delle pubbliche 
costruzioni, aveva fatte diligenti osservazioni idrometriche, che 
valsero a confermare luminosamente anche la previsione d' un 
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altro essenziale vantaggio che dalla chiusura medesima si sa- 
rebbe ottenuto, quello cioè di migliorare lo stabilimento del 
letto del fiume, incassandolo meglio e spianando quei dossi che 
le rotte avevano cagionato nel suo alveo, e specialmente quello 
principalissimo che la livellazione generale del fiume faceva 
conoscere essersi stabilito per molta estensione a valle del so- 
stegno per effetto delle antecedenti ripetute sue aperture. Tali 
osservazioni recano tanto lume nella storia idraulica del regime 
dell' Adige, che io stimo dover qui riprodurle distesamente. 

Il sig. Lorenzoni, dopo avere descritto gli effetti che ave- 
vano prodotto le aperture del Castagnaio nell* Adige veronese, 
paragonandole ad altrettante rotte ripetutesi in uno slesso pun- 
to, e dopo avere specialmente parlato del dosso o risalto che 
n' era derivato a valle del sostegno, passa ad esaminare se col 
chiuderlo stabilmente siasi ottenuto l'effetto che se ne era 
preavvisato, cioè di togliere questo risalto e di ridurre grada- 
tamente ed uniformemente sgombrato il letto del fiume. Per ciò 
era mestieri provare che le piene nell' ultimo tratto del tronco 
veronese, elevandosi nel periodo antecedente alla chiusura del 
Castagnaro anormalmente a motivo del risalto sì vicino nel let- 
to del fiume, andavano poi sempre più ribassando nel periodo 
successivo in confronto del tratto superiore arginato dello stesso 
tronco d' Adige veronese. Che se questo abbassamento delle 
piene nel tratto inferiore rispetto al superiore non mai si fosse 
invece avverato a Castagnaro chiuso, sarebbe stato forza con- 
chiudere che non si erano ottenuti i suddetti effetti. 

Venendo quindi alla serie dei fatti, egli premette che, in- 
dipendentemente dalle maggiori o minori elevazioni delle argi- 
nature, i confronti delle piene da lui fatti si riferivano sempre 
agi' idrometri lungo il fiume non mai cangiati dalla chiusura 
del Castagnaro in poi, e che perciò si potevano considerare 
come tanti capi-stabili di paragone. Quindi egli nota che questi 
confronti li faceva polla serie dogi' idrometri da Ronco al Ca- 
stagnaro, nel qual tratto 1' Adige, dopo aver ricevuto 1' ultimo 
suo influente, l' Alpone, ha ristabilita la regolarità del suo cor- 
so ; e soggiunge : 
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« Ora, verificata nel 4838 la stabile chiusura di Casta- 
» gnaro, si ebbero nel tratto d' alveo inferiore a Legnago al- 
» tezze esorbitanti in confronto di quelle dell' alveo superiore, 
» nella memoranda piena del novembre 1839 ; perchè all' idro- 
» metro di Carpi quella piena fu più alta di metri 0.74 dell'an- 
» teriore più vicina contenuta del 1837, quando invece a Le- 
» gnago si ebbe una maggiore elevazione di soli centimetri 56, 
» ed a Roverchiara, a quello stabile idrometro, meno ancora, 
» cioè 0.37. 

» La successiva piena memoranda del 1844 fu quasi pa- 
» rallcla a quella del 1839 agi' idrometri di Roverchiara, An- 
» giari, Legnago, Villa Rartolomea e Carpi, essendosi elevata 
» in tutti questi idrometri dai metri 0.24 ai metri 0.25 sopra 
» quella del 1839, con piccola differenza per l' idrometro di 
» Carpi, in cui 1' elevazione fu di metri 0.28. Ma mentre, poco 
» dopo chiuso il Castagnaro, la piena del 1839 a Carpi fu più 
» elevata di metri 0.18 in confronto di Legnago, e di metri 0.37 
» in paragone di Roverchiara, invece nella successiva piena 
» del 1841 i peli delle due piene 1839 e 18H si trovarono 
» pressoché paralleli, ciò che prova che il fondo dell' alveo 
» presso Castagnaro si andava conguagliando, togliendosi poco 
» a poco il risalto e V elevazione del letto, che a valle del sos- 
» legno preesisteva. Né a questa conseguenza può ostare la 
» rotta sulla sinistra avvenuta nel 1841 a Rottanuova, che, dis- 
» tante di ben oltre 22 miglia dal termine inferiore del tronco 
» d' Adige veronese, e non avendo avuto che un limitato sfogo, 
» non può avere esercitato nel corso del tronco medesimo ve- 
» runa sensibile influenza. 

» Ma questi fatti coerenti alle teorie si manifestarono ben 
» più sensibilmente in seguito. Perchè le piene d' Adige del 
* 1844 cominciarono a far conoscere, e quelle del 1845 appa- 
» tesarono ad evidenza che le maggiori elevazioni si avevano 
» nel tratto superiore del tronco d' Adige veronese, invece che 
» nel!' inferiore dopo Legnago, in cui dapprima si osserva- 
» vano. 

» Ed infatti le piene autunnali del 1844 furono a Ronco 
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» ed a Rovcrchiara più elevate sensibilmente dell' anteriore 
» piena autunnale del 4844 ; quando invece furono sensibil- 
» mente più depresse di questa stessa piena a Legnago, a Villa 
» Bartolomca ed a Carpi. 

» Volendo pure per Carpi attribuire la depressione anche 
» all' influenza della rotta di s. Martino nel 4844, la quale, 
» sebbene molto lontana, ebbe un grandissimo sfogo, il para- 
» gone non pertanto della piena del 1841, con quella del 1845, 
» ci farà conoscere più positivamente esistere il fatto suesposto. 
» Perchè la piena del 1845 a Ronco ed a Roverchiara superò 
» di centimetri 42 1' altra anteriore del 1844 ; mentre invece 
» ad Ongiari e Legnago la prima fu solo centimetri 27 più cle- 
» vata della seconda, ed a Carpi soli centimetri 44. Ed in pro- 
» porzione si osservarono i medesimi effetti dal 4844 in poi 
» anche per tutte le altre piene minori successivamente av- 
» venute. 

» E da qui viene che quando per contenere la memoranda 
» piena del 4845 si dovettero erigere coronelle anche sugli ar- 
» gini sistemati lungo le linee superiori a Legnago, il bisogno 
» di questo mezzo per contenere il fiume fu piccolissimo negli 
» argini sistemati subito inferiormente a Legnago nelle sezioni 
» di Villa Bartolomea a destra, e Porto Legnago sulla sinistra, 
» e non occorsero poi coronelle di sorta per contenere il fiume 
» neir ultima tratta d' alveo Veronese a contatto del Castagna- 
» ro appartenente cioè alla sezione di Carpi a destra, e di Ni- 
» chesola alla sinistra. 

» Tutti questi fatti incontrastabili provano quindi ad cvi- 
» denza che da sei anni circa, dopo la chiusura stabile del Ca- 
li stagnaro, cioè dal 4840 a questa parte, le piene d'Adige si 
» mantengono più basse nel tronco inferiore a Legnago, in pa- 
» ragone del supcriore, e sempre più depresse si manifestano 
» quanto più 1' alveo si accosta al Castaguaro. 

» È quindi chiaro che se le piene si tenuero sempre più 
» basse nel suddetto tronco inferiore a Legnago, ciò prova che 
» si smaltisse più facilmente la massa delle acque nello stesso 
» tronco ed in quello eziandio subilo inferiore al Castagnaro. 
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» E questo più facile smaltimento delle acque non può avve- 
» nire senza il disgombro dell' alveo, cioè senza l' eliminazione 
» di quel risalto od interrimento anormale che per t apertura 
» del Castagnaro succedeva. » 

Il complesso adunque di tutti cotesti fatti osservati in un 
breve periodo d' anni dopo la chiusura stabile del Castagnaro, 
anziché smentire, come da taluni si asseriva, ne confermava il 
felice pronosticato successo, e ne faceva anzi manifesto un 
progresso più rapido di quello che io avessi osato sperare. 

§ 47. A questa conclusione io veniva, informando il Governo 
sopra una rappresentanza statagli indirizzata dalla Congrega- 
zione municipale di Rovigo, nella quale, deplorando la chiusu- 
ra del Castagnaro, la si attribuiva all' aver voluto far trionfare 
i dettami di astratte teorie all' insegnamento dei fatti e della 
sperienza. In questa rappresentanza però non si veniva, come 
in alcune altre state fatte dopo le piene del 4839 e del 4844, 
a chiedere che il Castagnaro fosse riaperto. I grandi cambia- 
menti successi nel Castagnaro e nel Canal Bianco, dove le an- 
tiche coronelle o aoprassogli erano stati smantellati, e per 
lunghissimi tratti abbassati gli argini e ridottili a comode e 
buone strade, di cui era tanto difetto in Polesine — il naturale 
approfondamento avvenuto nel Canai Bianco a monte del so- 
stegno Bosaro dappoi che non vi correvano più che le acque 
chiare del Tartaro — la sicurezza in cui si trovavano gì' inte- 
ressati del Canal Bianco inferiore al suddetto sostegno di non 
veder più irrompere le piene d' Adige nel recipiente dei loro 
scoli — e quindi i miglioramenti che essi avevano procurato e 
stavano procurando negli scoli medesimi e nei tronchi più vi- 
ziosi del canale in cui scaricavano — l'avvantaggiala condizio- 
ne delle Valli veronesi, che, non essendo più soggette ai rigur- 
giti delle piene d'Adige divertite per Castagnaro, avevano già 
acquistato un notevole aumento di valore anche prima che ad 
alcun lavoro si fosse messo mano per quella bonificazione com- 
piuta, che, chiuso il Castagnaro stabilmente, non poteva loro 
fallire — il profitto infine che ne avevano già sperimentato tutti 
i tcrritorii, che scolavano con più o meno difficoltà nel Tartaro 

20 
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e nel Bussè — tutte queste circostanze, dico, facevano sen- 
tire anche ai più ostinati propugnatori del gran diversivo che 
ben si poteva continuare a censurare ed altamente lamentare 
la sua chiusura, ma che non era più a sperare di vederlo ri- 
aperto. 

$ 18. Non è però a credere che si rassegnassero a veder 
conservato l' Adige nell' unico suo alveo attuale, e si limitasse- 
ro, come pure avrebbero dovuto fare, se inteso avessero il vero 
bene del paese, ad implorare dal Governo che mettesse maggior 
sollecitudine e largheggiasse di più nelle spese necessarie per 
condurre cotesto alveo a tranquillante stabilità; perchè invece, 
pur riconoscendo V impossibilità di una nuova inalveazione, che 
conducesse il fiume in un più vicino sbocco nel mare, sia con 
un alveo unico, sia biforcandolo, venivano facendo altri strani 
progetti, che non erano nuovi, ma che, messi più e più volte in 
obblìo, si vedevano tornare in luce ogniqualvolta le grandi 
piene e le rotte d' Adige funestavano le provincie attraversate, 
e sopraccaricavano 1* erario dello Stato di spese ingenti per 
impedire i danni o per ristorarli. 

Quindi chi sognava la possibilità di chiudere in questo od 
in quel punto le alte vallate dell' Adige, dell' Eisach e dei loro 
influenti con altissime enormi serre, dietro alle quali, si dice- 
va, si sarebbero creati ampii laghi, che avrebbero rallentata 
la discesa delle piene con danno pei terreni e caseggiati som- 
mersi minore dell'utile che se ne otterrebbe (Vedi nota 1." in 
fine di questa Memoria). 

Chi voleva voltar l'Adige per questa o per quella direzione 
che, senza studio alcuno delle convalli, diceva offrirsi per con- 
durlo senza grandi difficoltà nel lago di Garda, e senza punto 
curarsi di che avvenir potesse delle sponde e dell' emissario di 
codesto lago, nè della mutata condizione dell' Adige inferiore, 
sia per rispetto alla navigazione, sia per rispetto alle irrigazio- 
ni e ad altri usi sociali. 

Chi voleva gettar 1' Adige nel Po, e per torsi dall' impaccio 
di esaminare se i livelli rispettivi dei due fiumi nei varii slati 
d'acqua consentissero la loro confluenza, non meno che per 
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toglier di mezzo le opposizioni che presagivano contro la loro 
unione, ricordando quelle secolari contro la restituzione al Po 
di un confluente tanto più modesto, quale era il Reno in con- 
fronto dell'Adige, associava alla grand' opera proposta l'altra 
non meno grande di una nuova inalveazione del Po da presso 
Ferrara sino alle valli di Comacchio, togliendolo affatto dall' in- 
ferior corso attuale. E se poco si preoccupavano delle ingenti 
difficoltà materiali, in nessun conto poi tenevano quelle che 
sarebbero derivate dalla moltiplicità dei Governi che hanno do- 
minio sulle linee di Po (Vedi nota 2/). 

Altri, attribuendo come a causa principale del disordinato 
regime d'Adige la sua foce altamente interrita, proponevano di 
scavarla profondamente coi curaporti, e di prolungare questo 
scavo per un lungo tratto all' insù nel letto d'Adige. Essi dice- 
vano riconoscere che uno scavo generale del fiume sarebbe 
stato di troppo lunga durata e grave dispendio ; ma pretende- 
vano che bastasse effettuarlo nell' ultimo tronco ed alla foce, 
perchè le successive piene discendenti, invitate da questo scavo, 
avrebbero concepito una più vigorosa correntia, avrebbero 
quindi scavato il fondo superiore naturalmente, e si sarebbero 
più prestamente scaricate in mare. Ed all'obbiezione che ben 
presto si sarebbero perduti gli scavi fatti, rispondevano che, 
quand'anche ciò fosse vero e fosse stato necessario rinnovarli, 
ciò non poteva succedere che dopo un lungo periodo d' anni, e 
che il beneficio infrattanto ottenuto avrebbe compensato il dan- 
no derivante dal dover ripetere Y opera. 

Finalmente vi erano altri, che, sebbene forse non affatto 
convinti dell' assurdità di cotesti progetti, ma sconfortati solo 
dalla difficoltà di farli trionfare, riconoscendo l' ineluttabile ne- 
cessità di conservare l'alveo attuale dell'Adige, proponevano 
rimedii diversi da quelli che si andavano dall' amministrazione 
impiegando per migliorare cotesto alveo medesimo; coi quali 
rimedii intendevano ad un tempo rendere più facile e più 
sicura la conservazione delle arginature, e ribassare l' altezza 
delle piene. Volevano in sostanza costoro due linee d' argini 
paralleli ai frontali, e fra essi meditavano di stabilire dall' una 
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e dall' altra parte due nuovi canali divisi in una serie di bacini, 
che avrebbero fatto contrasto alla pressione delle piene e ribas- 
sato il loro pelo, procurando lateralmente scarichi per condotti 
di limitata sezione, che andassero a riempiere ed al limonare i 
latifondi paludosi più o meno discosti dal fiume, dai quali le 
acque chiarificate sarebbero andate a scaricarsi in uno dei ba- 
cini inferiori, in cui restava diviso il canale laterale. In ogni 
stato d' acqua poi cotesti canali laterali, dall' uno all' altro dei 
cui bacini si sarebbe procurato il passaggio mediante un soste- 
gno a conca, avrebbero servito alla navigazione meglio che non 
vi potesse servire nel suo stato attuale P alveo principale del 
fiume. 

Sarebbe superfluo spender molte parole per dimostrare la 
assurdità di cotest' ultimo progetto, di cui pare impossibile che 
possa sorgere P idea in uomini d' arte che abbiano solo veduto 
passando le condizioni dei territorii traversati dall'Adige, lo 
stato delle colture e dei fabbricati sullo zona più vicina del fiu- 
me, e le circostanze tutte che concorrono a dimostrare come, 
con una spesa ingente e di cui non si potrebbero assegnare i 
limiti, non si sarebbe riusciti ad altro se non che a duplicare i 
pericoli delle rotte, raddoppiando lo sviluppo degli argini che 
ne erano minacciati, senza scemare, anzi accrescendo quelli 
cui sono soggetti gli attuali argini frontali, ai quali non si 
avrebbe saputo come porre riparo serrati da ambo le parti fra 
due specchi d' acqua. 

§ 19. Non vi sarebbe prezzo dell'opera nel voler fare una 
seria confutazione di così strane e sconsigliate proposizioni, 
anzi avrei dovuto dispensarmi dal ricordarle, se non mi slesse 
presente il fastidio che esse davano alle persone cui era affidata 
nelle proyincie venete la gestione importantissima del governo 
dei fiumi, e non stimassi opportuno ricordare a coloro che mi 
succedettero o mi succederanno, che essi devono aspettarsi di 
veder rinnovati gli stessi clamori, le stesse incriminazioni e gli 
stessi assurdi progetti. Imperciocché, quantunque io porli fer- 
ma fiducia che, se si proseguirà il sistema di lavori, a cui, dopo 
la chiusura stabile del Castagnaro, si diede un meglio regolato 
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e più sicuro indirizzo, non tarderà a venir tempo in cui si farà 
generale la convinzione che cotesto indirizzo era appunto il 
solo da cui le provincie potessero aspettarsi quel maggior sol- 
lievo che all' arte è dato di far loro conseguire lottando contro 
le leggi della natura, tuttavolta quest' epoca non si può sperare 
che sia tanto vicina (Vedi nota 3.*). 

Né sarebbe giusto censurare chi dall' alto ingiungeva che 
si esaminassero tutti codesti progetti, e s' informasse sul meri- 
to loro e sulla possibilità di attuarli. Imperciocché alle popola- 
zioni afflitte da dolorose calamità non si poteva far aggravio del 
lamentarsi, nò quindi dello sperare anche nei più strani prov- 
vedimenti, specialmente quando li vedevano messi innanzi con 
una sicurezza ammirabile e da uomini che avevano pure fama 
d' ingegno, e alcuni anche di dottrina nelle scienze naturali ed 
esercizio nell' arte dell' ingegnere. Onde 1' Autorità suprema si 
faceva giusto scrupolo di non respingere, senza una più matura 
e profonda discussione, quelle proposte, da cui si spacciava do- 
ver scaturire tanta prosperità. 

§ 20. E qui convien confessare, che se i più strani progetti, 
che venivano presentati per quella radicale regolazione del- 
l' Adige che con essi si prometteva, trovavano molti ed energici 
propugnatorii ciò doveva essenzialmente attribuirsi all' opi- 
nione assai diffusa, per non dir generale, che le condizioni idro- 
grafiche delle basse provincie venete, e specialmente quelle dei 
territorii attraversati dall' Adige, andassero ognor peggiorando. 
Imperciocché si credeva che, per quanto si estendessero e si 
perfezionassero i lavori, coi quali si solevano rinforzare e com- 
piere le arginature, non si sarebbe mai con essi riusciti a gua- 
rentire le provincie medesime da disastri, che si prediceva do- 
versi fare sempre maggiori, perchè cresceva ognor più la causa 
alla quale si attribuivano quasi esclusivamente. Questa causa 
pretendevasi che fosse Y alzamento del letto del fiume, che ri- 
putavasi dover essere progressivo e continuo anche da alcuni 
ingegneri, ai quali pareva anzi potersi assegnare una misura 
costante di questo progresso. 

Sarebbe qui affatto fuor di luogo che io andassi dimostran- 
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do I' erroneità di cotesla opinione. Io ebbi già più volte occa- 
sione di confutarla, sia in tesi generale, sia Dell' applicazione 
speciale ai principali fiumi delle provincie venete, avendo por 
essi, mi pare, fatto toccar con mano come l'incontestabile pro- 
gressivo aumento delle piene, avvenuto dallo scorcio del pas- 
sato secolo ai di nostri, abbia proceduto dalla discesa contem- 
poranea di una maggior massa d' acque contenute dentro le 
arginature sempre più estese e rialzate, impedendo cosi espan- 
sioni amplissime che erano altre volte concesse al fiume princi- 
pale ed ai suoi influenti; non meno che dal disboscamento dei 
monti e dei colli, che si manifestò è vero da lontane epoche, ma 
che in questi ultimi tempi ebbe un progresso straordinario ed 
ognora crescente (Vedi nota 4.'). Solo aggiungerò qui non aver 

10 mai disconosciuto che in tutti gli ultimi tronchi dei fiumi, 
che attraversano arginati continuamente provincie pianigiane, 

11 fondo siasi più o meno notevolmente rialzato. E quelli i quali 
disconobbero cotesta verità, e negarono assolutamente o misero 
in dubbio il detto rialzamento dei letti, anziché giovare alle 
opinioni loro, giustissime quando intendevano a dimostrare che 
il progressivo aumento della gonfiezza dei fiumi non poteva ri- 
guardarsi come effetto di codesto rialzamento, le fecero tenere 
in nessun conto da coloro che avevano continuamente sott* oc- 
chio fatti materiali, che provavano la realta e la notevole mi- 
sura del rialzamento medesimo. E ciò vuoisi specialmente rife- 
rire all' Adige, dove da Lusia a Boara, sebbene non si possa 
dire che, in generale, tanto a destra che a sinistra, il letto del 
fiume sia più alto del piano di campagna, tutlavolta in alcune 
località, come a Lusia, Boara e S. Martino, il letto medesimo 
supera di qualche decimetro il detto piano. Da Boara a Cavar- 
zere, poi, sì a destra che a sinistra, il letto del fiume è presso- 
ché a livello della bassa campagna adiacente; ed in alcune ac- 
cidentali località esso la supera pure di qualche decimetro. E 
quanto al pelo magro si può ritenere che in tutto il tronco da 
Lusia a Cavarzere esso prevalga quasi ovunque il livello della 
campagna. E risalendo più in su troveremo che da Lusia alla 
Badìa il letto del fiume è pensile rispetto alla campagna destra, 
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poiché si trova fino metri 1.50 più elevato che essa non è. Alla 
lladia il letto stesso trovasi alquanto più alto della campagna, 
ma nella generalità della linea, rimontando sino al Castagnaro, 
si può riguardare il fondo come a livello del piano della cam- 
pagna medesima a destra. Sulla siuistra noteremo che il letto 
del fiume collima presso a poco col piano della campagna nelle 
località poco superiori al paese dei ìMasi, e va rialzandosi fino 
a trovare la maggiore sua altezza a Castelbaldo, ove però non 
è che un metro circa più alto della campagna stessa. E quanto 
al pelo magro, è evidente che esso deve superare anche da Lu- 
sia al Castagnaro quasi ovunque notevolmente la campagna 
destra, e che la supera eziandio, benché molto meno, sulla si- 
nistra. Poco migliori sono le condizioni delle linee inferiori de- 
gli argini veronesi, nelle quali regna ovunque la condizione di 
un letto pochissimo o nulla incassato, e di un pelo magro più 
elevato o pochissimo più depresso della campagna. 

Dalle quali coudizioni derivano appunto quelle continue 
filtrazioni, che si manifestano per lunghi tratti in ogni stato del 
fiume — quelle fontane vive, che sorgono nelle campagne, e 
molte delle quali si mantengono copiose anche negli stati più 
magri del fiume — e quel correre di fossi scavati appena al di 
là del limite, in cui cotestc scavazioni sono proibite, e che ser- 
vono ad alimentare risaie, di cui malauguratamente si tollera 
la coltivazione, perchè fondata su regolari antiche investiture, 
o legittimata dall' uso immemoriale. Certo in vista degli accen- 
nali fatti non vi sarà alcuno che si avvisi di dubitare che il fiu- 
me Adige non sia andato alzando dentro gli argini il proprio 
letto. 

§ 21. Cotesti fatti però male si apporrebbe chi li credesse 
in contraddizione colla teorica generale dello stabilimento degli 
alvei dei fiumi secondo i dettami dei maestri italiani dell'idrau- 
lica pratica, e chi movesse quiudi dubbio sulla verità di queste 
teoriche, come pare essere stata opinione di alcuni ingegneri 
idraulici francesi, a cui la suddetta contraddizione sembrò an- 
che tanto più grave quanto che accolsero, senza alcun discer- 
nimento uè studio locale, le più volgari opinioni, che fecero che 



460 MEMORIA II. 

anche il signor Di Prony credesse che il letto del Po fosse a 
Lagoscuro più alto della campagna di Ferrara, e che quando 
diede parere sulla regolazione del Brenta si contraddicesse in- 
vece egli stesso sostenendo che si poteva mantenerlo nel suo 
sbocco attuale^ nel mentre che accoglieva e teneva per vere le 
voci di chi andava gridando che il letto di questo fiume era da 
Strà in giù ovunque oltre un metro, ed in alcuni tratti fin due 
metri più alto della campagna, e che si poteva contare che ne- 
gli ultimi cinque o sei anni si fosse andato sempre rialzando di 
mezzo piede annualmente (Vedi nota 5/ ). 

Serrando i fiumi in una sezione ristretta fra argini, la ve- 
locità delle acque deve aumentare, ed aumentando quindi an- 
cora la forza della corrente per trascinare le materie lungo il 
letto, e la facoltà di trasportare in maggior copia le torbide, deve 
crescere la potenza di escavare il fondo, il quale dovrebbe per- 
ciò avere subito un ribassamento anziché un rialzamento. 

Ma si dimentica che quel rialzamento che è avvenuto den- 
tro 1' alveo del fiume, e col quale esso va procurandosi la pen- 
denza necessaria per ispingere sempre più innanzi le materie 
che travolge da più alto, sarebbe riuscito maggiore, se il fiume 
disarginato avesse potuto continuare a liberamente spandersi 
nelle campagne, ed incassarsi cosi fra sponde naturalmente 
create dalle alluvioni e tanto elevate da non consentire più le 
disalveazioni, se non nei casi di piene straordinarie, perchè 
l'altezza dell' alluvione non può mai pareggiare l'altezza delle 
acque, dai cui depositi è generata. 

L arginamento dunque impedendo assolutamente il pro- 
gresso del rialzamento della campagna, ma non potendo impe- 
dire che il fiume disponga il suo letto colle pendenze che si 
convengono alla sua portata ed alle altre condizioni del suo 
regime, doveva necessariamente succedere che, se, nel tempo 
in cui si estendeva l' arginatura, il fiume non avesse acquistato 
già le suddette pendenze normali e competenti al nuovo regime 
a cui veniva assoggettato, il suo letto dovesse rialzarsi. E se 
l'incassamento del fiume, prima dell'arginazione continua, sarà 
stato poco profondo, dovrà di necessità avvenirne che, per 
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causa dei rialzamenti del letto che vanno succedendo dopo 
V arginazione, benché minori di quelli che sarebbero succeduti 
se il fiume non fosse stato arginato, il detto primitivo incassa- 
mento si perda, ed il letto del fiume si sollevi sino ed anche 
oltre il livello delle campagne adiacenti, che dalle alluvioni del 
fiume stesso non hanno potuto essere ulteriormente alzate. II 
che si è verificato appunto, come ho sopra osservalo, nell'Adi- 
ge, il cui fondo attuale non sarà alcuno che creda che sia il 
primigenio suo fondo. Imperciocché quantunque sia pur vero 
che i fiumi torbidi che attraversano provincie basse e marem- 
mane, creandosi un alveo fra le proprie alluvioni, corrano 
sulla parte più elevata del conoide costituito da queste alluvioni 
medesime, il loro incassamento però è pur sempre notevole, e 
quindi il loro letto può ben essere più alto della campagna molto 
discosta, la quale non è stata od è stata solo insufficientemente 
rialzata dalle torbide, ma è sempre più basso della campagna 
adiacente, sulla quale non può rialzarsi che per le ragioni appun- 
to accennate, e fatte più evidenti dall' esempio dell'Adige. 

§ 22. A far procedere più sollecitamente cotesti rialzamenti 
del letto, ed a farli eziandio crescere oltre quel limite che 
sarebbe stato necessario al permanente corso stabilito, coope- 
rarono in Adige possentemente le frequenti rotte, che correva- 
no anche molto tempo dopo che la piena era cessata, a cagione 
appunto della condizione pensile dell' alveo del fiume, e delle 
difficoltà che s' incontravano nel chiuderle. Si è notato dinanzi 
come coteste rotte fossero cagione di un interrimento gran- 
dissimo a valle molto maggiore di quello che sarebbe stato do- 
mandato dallo stabilimento del corso, e come a monte pro- 
movessero per un buon tratto un'anomala escavazione massime 
di fondo nel punto ove la rotta erasi aperta. Chiusa cotesta rot- 
ta, le piene sopravvenienti, trascinando le materie dei tronchi 
superiori, facevano perdere poco . a poco ma non interamente 
l'anomalo ed accidentale approfondamento di letto davanti ed a 
monte di essa, e spianavano nuovamente il fondo a valle, che 
erasi di tanto rialzato e che ben poteva successivamente ri- 
bassarsi col correre di molte piene contenute, ma non tornava 
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forse mai, o solo dopo un lungo periodo d' anni, al primitivo 
suo stato. 

Ma, astrazione fatta da queste anomale e transitorie mu- 
tazioni locali del fondo del fiume, ed ammesso, come crediamo 
incontestabile, che, proseguendo con energia, con buon ordine, 
e con sani principii, a compiere e rinforzare debitamente le ar- 
ginature, si riesca a contenere tutte le più grandi piene, ed a 
lasciar che il fiume disponga il suo letto in modo competente 
alla portata delle piene medesime, ed alla quantità e qualità 
delle materie travolte, si riuscirà indubbiamente ad ottenere 
quello stabilimento che assicuri contro ogni ulteriore progres- 
sivo alzamento di fondo. Ben potranno succedere interrimenti 
più o meno estesi al receder di una piena, ma non potranno 
essere che quegli effimeri interrimenti che spariscono al soprav- 
venire di una piena nuova ; tanto più facilmente, quanto che 
essi, mentre crescono la pendenza a valle del tronco in cui si 
manifestano, la diminuiscono a monte e fanno che il fiume sce- 
mi di forza per portar nuove materie nel tronco stesso, e cresca 
invece di forza per isgombrar quelle che vi erano state deposi- 
tate dianzi. Onde, non essendo più a temersi maggiori incre- 
menti nelle piene per causa dell'alzamento di fondo, non si 
avrà che a mantenere gli argini all' altezza delle piene maggiori 
cagionate dalla più copiosa e pronta discesa delle acque supe- 
riori. Ma queste piene maggiori, impedite le rotte, lungi dal 
peggiorare lo stato dell' alveo, lo miglioreranno, modificando 
le anomale pendenze del letto ed incassandolo più regolata- 
mente (Vedi nota 6.*}. 

§ 23. Ma tutti questi argomenti eòi quali si procurava di 
infondere la confidenza che colle opere, che si andavano ese- 
guendo lungo le arginature di Adige, si avrebbe conseguito lo 
scopo di guarentire le provincie contro maggiori disastri, se 
potevano persuadere chi aveva sufficiente istruzione per com- 
prenderne la verità, e chi non aveva impegnati i proprii inte- 
ressi, poco valevano però sull' universale, e meno ancora sopra 
quelli che avevano la mente preoccupata dal pericolo che so- 
vrastava ai loro averi. Si seguitava a sostenere essere il conti- 
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ìiuo aumento delle piene cagionato dal progrediente alzamento 
dei letti, questo alzamento procedere dall'avere arginati i fiumi 
continuamente e sino presso alla foce; e si conchiudeva essere 
le arginature la vera cagione delle lamentate rovine, nò potersi 
sperare di trovare in esse un sicuro rimedio a tanti mali, per 
quanti lavori vi si facessero intorno onde perfezionarle. 

Né da altro che da cotesto malaugurato pensiero poteva 
derivare che, mentre duranti le piene sorgeva tanta agitazione 
e tanto spavento in tutto il paese, si accorreva sugli argini per 
difenderli, e s' invocavano immediati provvedimenti in questo 
od in quel punto che dicevasi minacciato, quando invece, ces- 
sata la piena, gì' ingegneri, colla scorta degli effetti da essa 
cagionati, e dei fenomeni manifestatisi, proponevano i lavori 
occorrenti per rimediarvi radicalmente, non solo non trovas- 
sero i frontisti disposti ad agevolare il loro compito, ma li tro- 
vassero non di rado inclinati ad opporvisi. 

E ciò principalmente avveniva se i provvedimenti proposti 
turbavano notevolmente ma inevitabilmente la condizione delle 
vicine proprietà. In tal caso i proprietarii giungevano perfino 
a nascondere gì' indizii del pericolo ed anche a promuovere 
tale pericolo, se ciò facendo ne traevano qualche immediata uti- 
lità. E qui intendo parlare dei non radi casi, in cui non solo 
non si facevano note le filtrazioni e le polle d' acqua che scatu- 
rivano nei pianterreni delle case e nei sotterranei, ma s' im- 
pediva che fossero scoperti — dei pozzi esistenti in cortili di 
case vicinissime all' argine, e che, mostratisi per lungo tempo 
innocui, avevano dato manifesto segno di avere troppo perico- 
lose comunicazioni col fiume — delle fontane di acqua viva, che 
pur si nascondevano nelle adiacenze degli abitati per 1' ottima 
acqua pura che ne scaturiva, ma che talvolta si convertivano 
in potenti sifoni a rovina dell'argine — dei nuovi fossi che si 
andavano scavando, o dei vecchi che si cercava di approfonda- 
re anche in onta ai divieti del regolamento — dell'estensione 
che si avrebbe pur voluto dare alle risaie, e quindi degli abusi- 
vi lavori che si facevano per crescere la copia di acqua di fil- 
trazione con cui erano alimentate — e finalmente delle insi- 
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stenti opposizioni contro la costruzione di ritiri di argine o di 
banche quando riuscivano ad aggravare la condizione di fab- 
bricati vicini, ed a sopprimere le filtrazioni, di cui, come si è 
detto, si vantaggiavano i coltivatori delle risaie. Ed a giustifi- 
care cotesto sconsigliato procedere dei frontisti, che in più casi 
fu la vera cagione delle rotte, prcndcvasi appunto a pretesto 
la poca o nessuna confidenza che si aveva nei lavori ai quali si 
faceva opposizione, ed in generale nel sistema delle arginature 
continue. 

§ 24. Tuttociò che si era andato dicendo in Toscana, nelle 
Legazioni ed altrove contro l' arginazione dei fiumi, si ripeteva 
anche per l' Adige, dimenticando che, se il fiume non fosse sta- 
to arginato se non dopo che esso avesse altamente alluvionate 
tutte le campagne laterali e tutti i territorii attraversali, co- 
testi territorii avrebbero dovuto aspettare secoli prima di essere 
coltivati e popolati. 

Le bonificazioni del Polesine, del Padovano e dell* antico 
Dogado di Venezia erano già fino dall' XI e dal X secolo molto 
estese. Queste bonificazioni si stabilivano e si coltivavano gene- 
ralmente in vicinanza del fiume, ma erano più o meno vaste, 
più o meno alte, più o meno regolari. Nel suo recinto ciascun 
proprietario privato o comunità, pensava a difendere i suoi 
possessi, e nessuno prevedeva le lontane conseguenze delle 
opere che stava eseguendo; onde sorsero quelle disordinate e 
separate linee di arginature, di cui si cominciò a sentire tutti 
gì' inconvenienti quando, per riuscire a contenere sino a notc- 
tevolì altezze le piene del fiume convenne congiungerle ed 
elevarle sempre di più. Quindi avrebbesi dovuto riconoscere 
che i gravissimi inconvenienti del regime, a cui era venuto il 
fiume, procedevano in principal parte, non dal sistema dell'ar- 
ginamento continuo, ma dal disordinato modo con cui si erano 
succeduti i lavori fatti saltuariamente, a caso e senza piano 
d'insieme, che condussero in progresso di tempo a quei difetti 
nel tracciato generale, per correggere i quali s'incontrarono poi 
e s' incontrano tuttavia tante difficoltà e spese. 

Coloro altronde che declamano contro la continua argina- 
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zione dei fiumi, non solo nelle alte vallate e convalli fra i monti, 
dove in vero, e principalmente se è associata a rettificazione 
degli alvei torrentizii, può riuscire assai funesta, e che vorreb- 
bero lasciar spandere le acque delle piene liberamente, recan- 
do innanzi le rovine cagionate dalle rotte, dimenticano che, se 
è pur vero che gravissime e deplorabili sono queste rovine, esse 
non si estendono però che ad una più o meno limitata parte 
dei territorii sommergibili, che non avvengono che ad epoche 
più o meno lontane, e che, se più non si creda possibile di evi- 
tarle interamente perfezionando le arginature, è però certo che 
si potranno fare sempre più rare, solo possibili in casi impre- 
visti ed affatto straordinarii. Ma se invece si abbandoni il fiume, 
che attraversa provincie pianigiane molto basse, al libero suo 
straripamento, ammesso pure che l'inondazione, che ne verrà, 
sia più lenta e più tranquilla, sarà per lo contrario anche vero 
che questo evento si verificherà frequentissimo, sarà cioè pe- 
riodico d' autunno e di primavera, e nei climi nostri avverrà 
non di rado, come l' esperienza ci mostra, in tutte le stagioni 
dell' anno. Or domando io se per la prosperità delle nostre 
provincie sarebbe preferibile vederne le campagne continua- 
mente inondate, e talvolta non poterle vedere liberate dalle 
acque di una piena prima che ne sopravvenga un' altra, e ve- 
dere impedite spesso le semine, spesso perduti i ricolti anche 
dei prati, le abitazioni invase dalle acque, stagni nuovi gene- 
rati dove prima erano terre asciutte, la malsania dell' ar ia dif- 
fusa sempre di più, se, dico, meglio giovi assoggettarsi a ooteste 
deplorabili vicende, per evitare disastri, e siano pure gravissi- 
mi, che non succederanno che a molta distanza di tempo e di 
luogo, e che saranno di ben più limitata estensione e di ben 
più breve durata ? 

§ 25. Pensare poi sullo stato attuale delle cose a disargi- 
nare il fiume, anche solo nelle sue ultime linee inferiori, come 
era stato proposto da alcuni uomini d' arte rispettabili per la 
bella riputazione che si erano acquistata, e per l' ufficiale loro 
posizione, era concetto che dimostrava una troppo imperfetta 
cognizione delle condizioni idrografiche e topografiche delle 
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Provincie venete maremmane. Imperciocché colale dtsalveazio- 
ne, se da una parte poteva giovare a sollievo delle grandi piene 
nei tronchi immediatamente sovrastanti, e poteva procurare 
col proceder del tempo la bonificazione per colmata di molte e 
vaste paludi, minacciava però gravissimi danni, perchè l'espan- 
sione avrebbe per rigurgito inondato una vasta estensione di 
terreni coltivati e feracissimi, ma che hanno gravissima diffi- 
coltà di scolo anche nello stato attuale dell' arginatone d'Adige 
spinta tant' oltre verso la foce; ed avrebbe eziandio recato 
gravissimo danno a più estesi ed alquanto più alti latifondi, che 
se non potevano per rigurgito essere inondati, avrebbero però 
veduto i loro scoli tenuti in collo e rigonfiati, e sarebbe quindi 
mancato loro il necessario scarico delle acque proprie. Che, se 
per evitare tanto gravi inconvenienti, si avesse voluto impe- 
dire l'amplissima naturale disalveazione, e restringerla dentro 
casse o bacini limitali, il rimedio sarebbe stato d' assai poco 
valore ed effìmero, uè si sarebbe potuto certo contare così di 
far deprimere sensibilmente le piene per una notevol parte del 
corso d' Adige. 

E se il partito di disarginare gli ultimi tronchi, che era 
stato proposto, non per il solo Adige, ma per tutti i fiumi ve- 
neti che sboccano ne 11' Adriatico, era allora inconsulto, lo di- 
venne molto più in appresso, e lo sarebbe nell' epoca attuale, 
in cui i possidenti dei terreni maremmani nelle provincie di 
Padova, Venezia e Rovigo, vanno con tanta energia e con tanto 
loro vantaggio estendendo il sistema delle buonificazioni per 
cssicamento artificiale procurato in bacini più o meno estesi, 
da cui basta sollevare le acque proprie a poca altezza, e quindi 
con poca forza solo ad intervalli impiegata e con poco dispen- 
dio, purché i bacini stessi siano bene circondati, ed i fossi inter- 
ni di scolo sieno bene indirizzati alla conca, donde le acque de- 
vono essere portate fuori. Io non dubito che questo ottimo si- 
stema, che sventuratamente soffri tanto ritardo nella sua mi- 
gliore applicazione, non abbia a distendersi sempre più nelle 
accennate provincie, ed a essere imitato nelle maremme estesis- 
sime del Trevigiano e del Friuli. Ed allora si cesserà, io spero, 
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dall' imprecare anche contro la troppo estesa arenazione dei 
fiumi, e si riconoscerà invece ¥ utilità di meglio regolare, e for- 
se in alcuni siti di estendere di più quella degli ultimi tronchi 
(Vedi nota 7. a ). 

§ 26. Se queste ultime osservazioni fanno sempre più evi- 
dente la necessità di mantenere il sistema delle arginature con- 
tinue d' Adige in tutta la loro estensione, come unico possibile 
mezzo di salvare le provincie, esse dimostrano però ad un tem- 
po quanto manchi ancora per conseguire codesto scopo, pel 
quale non basta fare svanire, se non tutti, almeno i vizii princi- 
pali che, come ho notato, derivano dallo sregolato modo, con 
cui a lontane epoche andaronsi tracciando le arginature ; ma 
conviene rimediare eziandio a molti vizii e difetti introdotti o 
cresciuti per la poca cura e per la poca intelligenza, con cui in 
altre epoche erano condotti i lavori che si eseguivano per pro- 
teggere le arginature medesime e per rimediare ai guasti che 
le piene vi avevano recato. 

Ho già osservato come gli argini primitivi avessero avuto 
origine da interessi particolari e locali di privati proprietarii o 
di comuni, che volevano salvare più o meno estesi retratti ; 
onde si può pensare con quanto poco ordine e diligenza i la- 
vori venissero eseguiti. Quando si costituirono i Consorzii, i 
piani die facevansi per 1' esecuzione di questi lavori, abbrac- 
ciando linee alquanto più estese, acquistarono invece maggiore 
regolarità, rispetto al corso del fiume ed alla sponda da quella 
parte in cui si trovavano i Consorzii medesimi; ma pur sempre 
senza rispetto alcuno alla sponda opposta, di guisa che le argi- 
nature dell' una sponda, lungi dall' avere un tracciato bene 
coordinato a quello sul quale si ergevano gli argini della sponda 
opposta, ora se ne discostavano eccessivamente, ora vi si avvi- 
cinavano di troppo, ora seguivano e proteggevano acute svolte 
salienti, che minacciavano le svolte inferiori della sponda op- 
posta. E dall' insieme di tutti questi lavori 1' alveo si trovava 
costituito colle più grandi irregolarità, ed il fiume correva per 
sezioni sbilanciate, ora per troppo ristringimento, ora per trop- 
pa ampiezza. 
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§ 27. Un miglioramento notabile non s' introdusse nel pro- 
cedere dei lavori d'Adige, se non quando nel 4774 la Repub- 
blica di Venezia instituì una Commissione sull'Adige, a cui era- 
no addetti i più valenti e più pratici ingegneri del paese, ordinò 
meglio il servizio di piena, divise in sezioni le linee del fiume 
affidandone la sopravveglianza ad altri ingegneri, ed incaricò la 
Commissione suddetta di proporre i lavori e di dirigerne l'ese- 
cuzione. E non può certo negarsi che grandi e belle opere non 
siano state eseguite dopo queir epoca, e sino verso il cessare 
del veneto Governo (Vedi I Memoria 33 e 34). 

Ma innanzi tutto, siccome le spese cadevano pur sempre 
a carico dei Consorzii, e solo in alcuni casi eccezionali vi con- 
correva lo Stato con più o meno larghi sussidii quando tratta- 
vasi di opere maggiori, così succedeva che i Consorzii stessi, o 
meno facoltosi, o meno zelanti dei loro proprii interessi si mo- 
strassero restii allo spendere, e procurassero di limitare i lavori 
o di ritardarli quando non era loro dato di esimersi affatto dal- 
l' eseguirli. 

I ) altronde, siccome della materiale esecuzione dei lavori 
stessi erano pur sempre incaricati i Consorzii, cosi, per quanto 
assidua e vigile fosse 1' ispezione che vi portavano gì' ingegneri 
dello Stato, gravi difetti vi si tolleravano, che si palesarono e si 
palesano pur tuttavia in casi di corrosioni frontali e di' rotte, 
ed in occasioni in cui avviene che si manomettano argini anti- 
chi per mutarne il profilo od il tracciato ; casi ed operazioni 
che fanno assai spesso scoprire non brevi tronchi d' argine co- 
stituiti nell' interno di pretta sabbia, e solo in fronte ed in 
ischiena coperti da un ridosso di buona terra. 

Finalmente, sia perchè 1' arte dell' ingegnere non avesse 
fatto ancora sufficienti progressi, sia perchè 1' esperienza non 
avesse dimostrato la fallacia di alcuni pregiudizii che domina- 
vano generalmente, sia per la minor larghezza con cui allora 
8' intraprendevano le opere pubbliche, sia infine perchè le pie- 
ne del fiume male contenute non erano ancora giunte alle enor- 
mi altezze attuali, si sperava riuscire alla difesa degli argini 
con mezzi e modi di lavoro, non solo insufficienti; ma che tal- 
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volta peggioravano il regime del flume. Fra i quali voglionsi 
specialmente ricordare le gabbionate e le pennellature costrut- 
te con doppie file di pali, che, opponendo alla corrente un osta- 
colo verticale, e generando vortici e scavazioni profondissime, 
dopo essere state non di rado cagione di danno alla sponda op- 
posta, finivano per facilitare la rovina di quella a cui protezio- 
ne erano state costrutte. Coteste palizzate, delle quali si vede- 
vano alquanti anni fa, e si scoprono forse ancora, alcuni resti 
nelle basse acque, furono abbandonate sino dal finire del secolo 
scorso o dal principio di questo. 

§ 28. Ma i lavori che dapprima vi si sostituirono, special- 
mente nelle provincie di Padova e di Rovigo, non furono inve- 
ro per lungo tempo molto migliori. Io intendo qui alludere ai 
molti anni che passarono senza che si stabilissero, o si esten- 
dessero abbastanza, modi convenienti di difesa frontale ; alle 
men buone vedute, con cui, anche dopo introdotti questi mi- 
gliori modi di lavoro, si andavano in uno ed in un altro punto 
applicando alle varie fronti più minacciate, senza coordinarli 
convenientemente alle condizioni delle fronti superiori ed infe- 
riori, e molto meno a quelle della sponda opposta — a quella 
specie di contrarietà, che incontravano le proposizioni di retti- 
ficazione di svolte, per motivi che non erano fondati che sopra 
falsi, ma troppo radicati pregiudizii — alle quasi non minori 
difiìcoltà che si allegavano contro gli estesi ributti e ritiri di 
argine, anche dove se ne manifestava più evidentemente la 
utilità, principalmente dove potevano associarsi alla spuntatura 
dei gomiti nel convesso delle svolte, ed a opere frontali bene 
avanzate in fiume per correggerne la concavità opposta — 
finalmente alla malaugurata applicazione, che in molti punti 
facevasi, delle opere frontali aderenti al piede dell' argine nel 
ramo soprastante del convesso, e nel sottostante del concavo 
d' una svolta, rendendo così più ardua la sua rettificazione 
quando pur fosse stato accettalo il partito di metterla ad ese- 
cuzione (Vedi nota 8.'). 

§ 29. Nò più pronti vennero i miglioramenti del sistema 
generale delle difese sulla schiena degli argini, essendosi per 
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molto tempo adottate — scarpe troppo poco inclinate, — ban- 
che troppo ristrette, poco alte, ed estese solo a quei tronchi 
ove il bisogno ne era pili imperioso — ed i provvedimenti con- 
tro lo scaturire delle filtrazioni, e delle polle essendo stati pure 
per lungo tempo troppo trascurati e non conformi ai migliori 
suggerimenti dell' arte (Vedi la stessa nota 8.*). 

§ 30. Finalmente molto s'indugiò ad ordinar meglio c ad 
assoggettare a buone norme la grossezza e l' altezza degli ar- 
gini. In alcuni luoghi si mantennero lungamente molto elevate 
coronelle o soprassogli, che accennavano al bisogno di rialzare 
ed ingrossare V argine per dargli in sommità quella larghezza, 
che era riguardata come normale sulle linee più pericolose del 
fiume. In generale poi le proposizioni che facevansi per questi 
rialzamenti non erano bene coordinate fra loro, forse appunto 
perchè prendevano norma o dall' altezza delle coronelle elevate 
per urgenza al sopravvenire delle piene senza che fosse possi- 
bile di bene stabilirne la conveniente misura, o perchè dall'una 
e dall' altra sponda, non meno che nelle varie sezioni di una 
sponda medesima, non si prendeva sempre norma dalle vere 
altezze segnate dal colmo della piena agi' idrometri regolatori. 
Onde avveniva che, mentre in alcuni punti si vedevano con- 
dotte le arginature sino ad un'altezza fors' anche eccedente il 
bisogno, in altri punti restavano troppo depresse anche dopo 
che si era inteso a sistemarle. Ad aumentare finalmente queste 
irregolarità concorrevano i ribassameli subiti da nuovi argini 
costrutti in ritiro, sia per effetto della depressione del suolo po- 
co fermo, sia per la costipazione delle terre ; ribassameli che 
continuavano spesso per parecchi anni, e di cui, non ripeten- 
dosi opportunamente le livellazioni, si perdeva la traccia. 

E quando per rimediare a cotesto difetto d' insieme e di 
regolarità nel procedere al rialzamento degli argini, corsa la 
piena del 4821, che fu contenuta, ma che subì l'apertura di 
quattro vani del < (stagnaro, si stabilì per norma che gli argini 
dovessero avere ovunque una prevalenza di 80 centimetri so- 
pra la piena medesima, se si riuscì in tale guisa a togliere alcu- 
ni dei notati inconvenienti, se ne introdusse però uno clic pri- 
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ma avrebbe potuto essere evitato, quando gP ingegneri dei 
Riparti si fossero bene assicurati del massimo colmo a cui erano 
salite le piene lungo le linee loro affidate. Infatti è assai lungi 
che le piene da una ad un' altra epoca corrano parallele. In 
primo luogo le notevoli differenze che si verificano nella sva- 
riata affluenza delle acque che scendono dai tronchi superiori, 
e nella dcfluenza del loro scarico in mare, la quale varia pur 
molto indipendentemente dall'elevatezza della marea, e dalle 
burrasche, sono cagione che durante una stessa piena si veggano 
le contemporanee altezze essere maggiori ora in un punto ora 
in un altro, e che il rigonfiamento massimo si determini in punti 
diversi da una ad un'altra piena. Si aggiungono in secondo luo- 
go i ventri delle piene che pur variano di sito dall' una all'altra 
per le mutate inclinazioni del fondo, e questa cagione è note- 
volissima nell' Adige, come ho dianzi osservato, per le altera- 
zioni recate dalle rotte nel letto del fiume. Per le quali cose 
doveva riuscirne, e P esperienza infatti lo dimostrò, che gli ar- 
gini, i quali colla normale altezza stabilita avrebbero avuto 
una uniforme prevalenza sopra la piena del 4821, ne avessero 
una da un punto ad un altro molto differente nelle piene che 
si succedettero. 

E se a ciò si aggiunga P effetto della confidenza nell'aper- 
tura del Castagnaro, di cui ho già troppo parlato, se ne avrà 
la ragione, per la quale, a malgrado che i pericoli di rotta per 
molto estese tracimazioni fossero riguardati come gravissimi, 
si andasse tuttavia indugiando e non abbastanza bene provve- 
dendo, anche per ciò che riguarda P altezza degli argini, sin 
dopo il 4839. 

§ 31. E parmi poter asserire che non fu che dopo cotesta 
epoca, e quindi dopo la chiusura stabile del Castagnaro, che si 
poterono far adottare norme più certe e più uniformi, tanto 
nella esecuzione materiale dei lavori, quanto nel loro coordina- 
mento alle opere già eseguite sulla stessa sponda, non meno 
che a quelle che esistevano e che erano divisate sulla sponda 
opposta. 

La mia posizione attuale mi ha tolta la possibilità di cono- 
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scere se le stesse norme siano state tenute ferme dopo 1' anno 
4847, e se l'ommessa esecuzione di alcune opere, che erano 
state giudicate allora di prima urgenza, dipenda piuttosto dalle 
vicende dei tempi che da mutati principii. In tal dubbio però 
credo possa riuscire non senza qualche utilità l' andar qui ricor- 
dando quali furono cotesti principii che mi servirono di scorta 
negli ultimi anni della mia gestione, e dietro i quali io divisava 
di andar mano a mano proponendo opere nuove secondo il gra- 
do di loro urgenza e la misura dei fondi che potessi confidare 
mi fossero nei successivi bilanci coucessi. Tali principii sono i 
seguenti : 

A. Lavori frontali. 

4." Dove gli argini in froldo erano esposti a viva corrosio- 
ne, si sarebbero impiegate a proteggerli le così dette opere di 
porcillamento con traverse che le legassero alla scarpa del- 
l' argine ogni qual volta l'ampiezza della sezione e la direzione 
della sponda bene coordinata a queiia della sponda opposta 
consentissero di avanzare abbastanza l'opera stessa per creare 
davanti all' unghie dell' argine una marezzana artificiale di 
suflìciente larghezza. 

2. e Dove invece ciò non fosse consentito, e la difesa fron- 
tale avesse dovuto tenersi immediatamente aderente all'argine, 
si sarebbero preferite le sassaie o gli arginelli di legna e terra 
con anlipetto di sasso, prolungando in ogni caso il rivestimento 
di sasso sino ad una conveniente altezza sulla scarpa del- 
l' argine. 

3. ° Dovevansi rettificare mano a mano le svolte con tagli di 
nuova inalveazione, cominciando da quella di Lusia di fronte 
al paese, la quale avrebbe regolato ottimamente ambidue le 
sponde, — da quella di Veronon sulla destra ad 8 chilometri 
circa sopra Cavarzere, — e da quelle di Bellina e Marice sulla 
sinistra subito superiormente a Cavarzere stesso, le quali, 
compiuta quella di Borgoforte, che ali* epoca a cui mi riferisco 
era già avanzatissima, apparivano le più urgenti, come quelle 
che avrebbero recato un più notevole sollievo alle fronti mi- 
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nacciate dalle botte del fiume, e facilitato il deflusso delle 
piene. 

4. * Dove la minore acutezza delle svolte ed il loro più 
lungo sviluppo rendeva meno urgente, o di troppo grave mo- 
mento il tagliarle, si sarebbero potuti eseguire ributti d' argine 
a spuntatura e raddolcimento dei gomiti, pur sempre quando 
si fosse riconosciuto il bisogno di sollevare le sponde tormen- 
tate nel soprastante ramo della convessità della svolta stessa, 
o nel sottostante della concavità della sponda opposta. 

5. ° Altri ributti d' argine e ritiri si sarebbero eseguiti an- 
che dove, quantunque non esistessero svolte notevolmente pro- 
nunciate, si riconoscesse però il bisogno di allargar la sezione 
o d' indirizzar meglio 1' andamento del rispettivo tronco del 
fiume. 

6. " Quando le opere frontali e quelle di ributto o ritiri di 
argine avessero avuto per iscopo non solamente la difesa im- 
mediata della località gravemente minacciata, ma dovessero 
provvedere eziandio ad un radicale miglioramento del corso del 
fiume, sia allargandone le sezioni troppo ristrette, sia restrin- 
gendo le troppo ampie, si avrebbe avuto per norma di procu- 
rare di mantenere le sezioni regolate fra i limili di Ì30 a 150 
metri al livello di guardia, senza però proporsi questi limiti 
come normali, e senza quindi volerli conseguire dove le argi- 
nature si mantenessero naturalmente in buona condizione. 

7. " Alle spuntature dei gomiti mediante ritiri d'argine, che 
facessero acquistare un notevole allargamento di sezione, sa- 
rebbe stata associata un' opera frontale per modificare la con- 
cavità della sponda opposta. 

8. ° Ove si prevedesse che più o men presto si sarebbe ve- 
nuti alla rettificazione di una svolta con un taglio di nuova inal- 
veazione, o con un vasto ritiro di argine per raddolcirla, si 
avrebbe dovuto andare a rileuto nel rinforzare con opere fron- 
tali quei tratti d' argine, in cui sarebbesi aperta la bocca del 
nuovo alveo, o quelli che col ritiro sarebbero stati abbandonati 
e che importava di demolire fino alla maggior possibile pro- 
fondità. 



474 MEMORIA n. 

9.* Quando le opere frontali fossero state portale sopra 
buone linee di rettificazione mediante porcillamenti di fascinag- 
gio o di materiali sciolti, si sarebbe tenuto dietro accuratamen- 
te alla loro conservazione, e quando il- deperimento loro ne 
minacciasse la rovina sotto l'impeto delle piene, si provve- 
dcrebbc a munire di sassaie anche coteste opere di difesa 
frontale. 

io: Ìj estensione che, secondo le norme accennate, avreb- 
be convenuto dare alle sassaie, rendendo necessario l' impiego 
annuo di una notevole quantità di questo materiale, l'economia 
e la maggior sollecitudine avrebbero consigliato a stabilirne dei 
depositi in più punti opportunamente collocati per potere poi 
imbarcare sulF Adige, e trasportare sul sito dei lavori il mate- 
riale medesimo. Un appalto di fornitura fatto in questo senso 
avrebbe recato un notevole risparmio di spesa, perchè I' appal- 
tatore avrebbe potuto valersi delle stagioni dell' anno, in cui il 
carreggio è a miglior mercato, per rifornire i depositi. 

B. Dimensioni del corpo degli argini. 

Ai: Poiché le piene degli anni 4839, 1841, 4844, 4845 
avevano soperchiata notevolmente la piena del 4824, si era ri- 
nunciato a prendere questa per norma delle altezze da darsi agli 
argini, e le si era sostituita quella del 4845, la quale, sebbene 
con notevoli differenze dall' uno all' altro tronco, aveva però 
ovunque notabilmente superate tutte le antecedenti, era poste- 
riore alla chiusura del Castagnaro, non aveva dato occasione a 
rotte e col riscontro degl'idrometri superiori sino a Verona, si 
riconosceva essere stata veramente una piena secolare ed affat- 
to straordinaria. Se non che parve che la prevalenza degli ar- 
gini sopra tale piena potesse ridursi dagli 80 centimetri, che 
erano stati fissati quando si prendeva per norma quella del 1821, 
a soli centimetri 60. 

12.° Le larghezze in sommità degli argini si stabilirono 
nelle linee maggiormente esposte delle provincic di Verona, 
Padova e Rovigo, e specialmente dal ('astagnaro alla Boara, di 
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metri 8 dalla Boara sino- a Cavarzere dai metri 7 agli 8, c da 
Cavarzerc in giù, ribassando gli argini notevolmente, si am- 
metteva che potessero essere ridotte dai 7 fino ai 6 ed ai 5 
metri. 

iZ. n Le scarpe interne dell' argine dovevano avere ovun- 
que la pendenza dell' 4% per base sopra 4 di altezza, edalla 
campagna non meno di base doppia dell' altezza. 

14." Portati che fossero gli argini all' altezza normale, ed 
acquistata pure la normale larghezza, si rinunciava al divieto, 
che era stato fatto nelle epoche anteriori, di ridurre il colmo 
dell' argine a buona strada carreggiabile con conveniente mas- 
sicciala di ghiaia, sopra una larghezza non maggiore di metri 5, 
e si riteneva anzi che questa concessione fosse utile perchè 
associava all' interesse di mantenere 1' argine come difesa flu- 
viale, anche quello di mantenerlo in istato di buona via car- 
reggiabile. 

45. ° Nei siti ove dall' argine carreggiabile si discendeva ad 
altre strade interne del paese, doveva stare a carico degli utenti 
della strada la manutenzione accuratissima delle rampe, e di 
quei punti dell' argine, in cui queste venivano ad influire sopra 
di esso, onde evitare quelle depressioni notevoli, che ne sono 
spesso la conseguenza. 

46. " Siccome non poteva sperarsi che gli argini venissero 
ad acquistare I' altezza e la grossezza normale, se non che 
dopo parecchi anni, così si divisava di attuare questo provvedi- 
mento colla successione richiesta dal maggior bisogno ; e frat- 
tanto si sarebbero negli altri siti conservate le coronelle a buo- 
na grossezza, e ad altezza normale. 

47. " Per evitare l' inconveniente manifestatosi in passato, 
che argini, i quali si ritenevano portati all' altezza normale, si 
riconobbero poi notevolmente più depressi, a cagione del cedi- 
mento del fondo o della costipazione del corpo dell'argine nuo- 
vo, si prescrivevano riscontri frequenti onde scoprire in tempo 
simili eventi e rimediarvi. 
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C. Lavori in ischiena dell' argine. 

18." Era stato ammesso in principio generale, che mano 
a mano gli argini dovessero imbancarsi in tutta la loro esten- 
sione. 

49." La larghezza delle banche non doveva però essere 
eguale in tutti i punti, ma proporzionata all' altezza dell'argine 
ed alle condizioni più o meno pericolose delle varie lince, spe- 
cialmente per ciò che si riferisce alla frequenza ed alla copia 
delle filtrazioni e delle polle d' acqua, che si erano manifestale 
nella campagna. 

20. " Le banche dovevano alzarsi fino ad un metro, od al- 
meno a mezzo metro sopra la guardia, ed avere la scarpa non 
minore di 3 di base sopra 1 di altezza nella generalità dai casi, 
in cui conveniva impiegare terra leggera e mista con sabbia. 

21. ° Ove l'altezza degli argini era molto grande, e molto 
estesa la zona dietro essi, che si riconosceva necessario preme- 
re con banche, si ammetteva di aggiungere alla più alta banca 
una sottobanca od uno spalto molto esteso. 

25.* Non potendosi sperare di riuscire ad inibancar gli ar- 
gini su tutta l'estensione, che dopo una serie di non pochi anni, 
si doveva cominciare ad applicare questa difesa alle più esposte 
località, provvedendo all'uopo nelle altre alla conservazione 
delle vasche di ritenuta delle sorgive, ed anche coli' istituzione 
di nuove vasche, quando in tempo di piena se ne manifestava 
il bisogno, finché venisse il momento di provvedere stabilmente 
colle banche, ed occorrendo colle sottobanche. 

23. ° L' estensione data alle banche, e la grande quantità di 
materia che se ne richiedeva aveva fatto desistere dalla norma 
altra volta stabilita di volerle costrutte di buona terra, e non 
solo si permise d' impiegarvi terra leggera e sabbioniccia, ma 
anche di costume di pretta sabbia tratta, occorrendo, dai renai 
del fiume, purché nelle condizioni dichiarate nella nota 8.', che 
trovasi in seguito di questa memoria. 

24. " Riconoscendosi però come riuscisse spesso malagevole 
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Irarre dalla campagna la materia necessaria, qualunque essa si 
fosse, per costruire le banche a grande altezza ed ampiezza, si 
divisava servirsi degli scarichi delle opere di verde, cioè di 
quella quantità di torbide che ad ogni piena si depositavano 
dietro i passaglioni; scarichi che altronde erano assolutamente 
necessarii, perchè, quando l'alluvione era venuta a molta altez- 
za, essa rovinava V opera verde medesima. S' intendeva quindi 
di autorizzare gì' ingegneri a trasportare la materia di cotesti 
scarichi ancfcé a notevole distanza dalle fronti, da cui deri- 
vavano. 

25. ° Di queste slesse materie si proponeva valersi per co- 
struire e restringere almeno sempre più, dalla parte dell' argi- 
ne, i molti e profondi gorghi, che si trovavano ancora aperti 
nella campagna. 

26. " Si volevano allontanare quanto più si potesse dal piede 
degli argini le vecchie e rovinose fabbriche, nei cui sotterranei 
e piani terreni manifestavansi filtrazioni pericolose. E dove le 
demolizioni fossero riuscite troppo gravemente dispendiose, si 
esigeva assolutamente che fossero riempiuti i sotterranei, sop- 
pressi i pozzi, e fatti quei provvedimenti che tranquillassero 
contro il pericolo delle sorgive suddette. 

27. " Dove V argine correva frontale ad estese linee di fab- 
bricati, e non era perciò sperabile di potere con sole moderate 
demolizioni acquistare lo spazio necessario per dare all' argine 
la grossezza e l'altezza normale, e di estenderne almeno quan- 
to occorresse le scarpe esterne, si ammetteva la costruzione di 
muri di sostegno, ma ben fondati e imbusti, onde assicurarne 
una perfetta stabilità, ed evitare il pericolo che, rovesciati, non 
fossero cagione di un improvviso sgrotlamento dell' argine, e di 
una pressoché inevitabile rotta. 

D. Provvedimenti generali. 

28. " Uno straordinario provvedimento io credeva che sareb- 
be stato della più grande utilità su I T Adige, ed è quello di sta- 
bilirvi un potente curaporti a vapore, onde valersene non già 
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nell' assurdo intendimento di escavarne il fondo alla foce e nel- 
l'ultimo tronco, come ho detto essere slato altra volta proposto, 
ma solo per affrettare il regolare stabilimento del letto, toglien- 
done quei dossi e quelle anomale e viziose elevatezze di fondo, 
che le antecedenti vicende vi hanno generato per cifrilo delle 
rotte e delle aperture del Castagnaro ; e meglio ancora per 
facilitare il taglio delle svolte e lo spuntamento dei gomiti, por- 
tandone l'alveo a quella profondità che gli è necessaria, perchè 
il corso si stabilisca regolarmente dall' origine allo sbocco dei 
tagli e delle spuntature delle svolte medesime. 

Con questi scavi artificiali fatti nel letto si sarebbe anche 
potuto provvedere a migliorare il passo alla navigazione in 
alcuni siti, ove nelle magrezze maggiori la troppa espansione 
dell' acqua fa che manchi il fondo alle barche. 

E per ultimo, senza recare maggiori guasti alla campagna, 
se ne avrebbe avuta materia per facilitare maggiormente l'am- 
pliazione delle banche e sotto-banche nei siti, in cui si desidera 
di sopprimere o di allontanare sempre più le filtrazioni, o dove 
si vogliono otturare gli antichi gorghi di rotta. 

29.° Ma perchè il complesso delle suggerite operazioni po- 
tesse ottenere il migliore successo, era necessario coordinarle 
ad un regime del fiume bene stabilito, ad un regime cioè che 
non fosse soggetto che a quelle inevitabili variazioni che dipen- 
dono dal passaggio dallo stato ordinario del fiume a quello di 
piena più o meno alta, e viceversa. Ed è appunto perciò che 
si è procurata la chiusura stabile del Castagnaro, e che io pro- 
poneva che si operasse anche quella del Canale Busola, che, in 
tempo di piena distraendo un notevole corpo d' acqua dall'alveo 
principale in tanta vicinanza della foce, ha pure non poca in- 
fluenza a peggiorare la condizione della foce medesima. 

Questa proposizione era tanto più ragionevole, che essa si 
associava a quella di migliorare il Canale di Valle e la strut- 
tura del suo sostegno alla Cavanella, aggiungendovi una conca 
di più onde poterne facilitare la navigazione e mantenerla an- 
che ad altezza del fiume maggiore di quella a cui nello stato 
attuale delle cose è necessario sospenderla. Un tale migliora- 
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mento associato a quello che nel tempo stesso si proponeva pel 
sostegno di Tornuova e pel canale di Loreo, sarebbe stato 
eminentemente utile alla navigazione detta di Lombardia, ed 
avrebbe resa affatto superflua la già poco utile navigazione del 
predetto Canale della Busola (Vedi nota 9.*). 

Ma a questo intento, di condurre l'Adige ad uno stabile re- 
gime, non basta Y aver soppresso i diversivi dei tronchi inferiori; 
convien di più non consentire che, dov' è continuamente argi- 
nalo, vi s'introducano nuovi influenti, che portino materie co- 
piose e più grosse e pesanti di quelle, che egli travolge fino alla 
foce. Ed è appunto per ciò che mi parve sempre mal consigliato 
il piano proposto dall'ispettore Boni per la regolazione del Guà. 
Egli meditava di unirlo al Chiampo e con esso condurlo in Alpone, 
e quindi in Adige al punto ove quest' ultimo vi sbocca. Nessu- 
no vorrà negare che con questo eroico rimedio non si provveda 
assai bene a migliorare le condizioni dei tcrritorii inferiori at- 
traversati dal Guà, dal Frassine, dalle ramificazioni di questo, 
e dal Gorzon. Ma innanzi tutto bisogna bene esaminare se non 
si metta così a grave cimento la condizione dell' Adige. Non 
darò alcuna importanza all'aumento della piena del recipiente 
quando quella dell'influente sia contemporanea, quantunque 
nel caso nostro ciò si verifichi colle più sfavorevoli condizioni, 
dappoiché il Guà, che è soggetto a piene brevissime si, ma 
molto grosse, nello stato di magra, cioè, quando la sua influenza 
potrebbe essere vantaggiosa a tenere sgombrato il letto, non 
solo è povero d' acque, ma affatto asciutto, sia perchè gli man- 
chi l' alimento delle sorgenti, sia perchè le poche acque che 
gliene vengono sono disperse per le irrigazioni ed altri usi in- 
dustriali. Ma evvi ben altra causa di grave pericolo. L' unione 
del Guà col Chiampo e coli' Alpone io credo che recherebbe un 
inevitabile continuo scarico di ghiaie nel letto d'Adige, ove 
egli ha già cessato di far discendere le proprie, e non corre più 
che in sabbia ed in tenue belletta. Il sig. Boni stesso, proponen- 
do questo progetto stimava necessarii periodici scavi artificiali 
di ghiaie nei letti di Chiampo e di Guà, che preparassero il 
sito a nuovi depositi, onde impedire che scendessero nell'Alpone, 
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e quindi in Adige. Ma pur, tacendo dei dati, che mi parvero 
molto fallaci, od almeno incertissimi, sui quali egli calcolava 
questi annuali sgombri di ghiaja, non credo che almeno vorrà 
affidarsi ad un somigliante modo di regolare i torrenti. 

É stato anche detto in appoggio del piano Boni che si sa- 
rebbero potute arrestare nelle alte convalli le materie che 
scendono in Guà. Non si nega che, costruendo serre e traverse 
di limitate dimensioni, ma moltiplicate in più punti delle con- 
valli, non si possano rendere men gravi i danni minacciati dal- 
l' unione dei tre torrenti, rendendo il concorso delle acque meno 
precipitoso e meno contemporaneo, od arrestando qua e là al- 
cuni sfasciumi di frane aperte od iniziate. Ed é perciò che 
simili opere erano state suggerite anche nel piano da me pro- 
posto per la sistemazione di Guà e Frassine, coli' intento ap- 
punto di frenare alquanto le precipitose piene di Guà, almeno 
finché si fossero compiuti i lavori inferiori, per andar poi o re- 
staurando le opere stesse, od abbandonandole per costruirne 
altre in punti diversi; ma pur sempre riguardando il soccorso 
che esse recano come secondario ed incerto cosi nella durata 
come nella misura. 

Ma non mi pare che si possa adottare questo sistema come 
fondamento essenziale e radicale per proporre l' unione di tor- 
renti che corrono in ghiaia, anche accorciando notevolmente il 
corso del principale fra essi, e gettarli uniti in un fiume di 
corso stabilito. Quando pure, colla speranza di riuscir nello 
scopo, si fossero costrutte alte e robuste serre e moltiplicatone 
il numero in tutte le vallate e burroni che scendono nei tre 
torrenti, con ispesa ingentissima, non passerebbe forse una 
lunga serie di anni senza che gli scoscendimenti dalle pendici 
rovinose dei monti rendessero inutile una gran parte delle ope- 
re fatte, e costringessero a nuove ed incessanti spese, senza però 
poter mai riuscire ad impedire che i torrenti uniti travolgano 
fino all' Adige le ghiaie discese dall' alto e quelle che per via 
andassero scavando dalle sponde e dal letto. 

Ad ogni modo avrebbe potuto essere giustificato il partito 
proposto dal sig. Boni, se veramente si dovesse disperare di 
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procurare alle acque di Guà e di Frassine una soddisfacente 
regolazione, senza sovvertire fin dall'origine il naturai loro cor- 
so. Or ciò mi pare che sia lungi dal vero, ed io credo che col 
suddetto piano di regolazione di Guà e Frassine, principal- 
mente dopo che tanti miglioramenti s'introdussero nei corsi di 
Brenta e di Bacchiglione, il primo dei quali sboccava pur esso 
col Novissimo in Conca di Brondolo, si possano salvare gì' inte- 
ressi di tutti iterritorii attraversati, senza venire ad un arrischia- 
to partito che comprometterebbe altri e ben maggiori interessi. 

30." Non è poi uopo dire che al sistema affatto artificiale 
dell' Adige si renderà pur sempre necessaria un' incessante at- 
tiva manutenzione delle opere che lo costituiscono, e l' osser- 
vanza dei provvidi regolamenti di guardia che sono in corso. 
Intorno al qual ultimo punto mi sembra che sarebbe vantag- 
giosissimo applicare all' Adige da Verona a Cavarzere lo stabi- 
limento di una linea telegrafica, come, per quanto mi consta, è 
stato con ottimo consiglio proposto dagl' ingegneri lombardi per 
le linee del Po. 

3L° Non tralascierò finalmente di esprimere un antico mio 
desiderio, quantunque ben senta le difficoltà gravi che si op- 
pongono a vederlo esaudito. Ed è il bando che io vorrei dare ai 
molini natanti sull' Adige. Non è uopo che io esponga qui i gra- 
vissimi danni che essi arrecano alle arginature ed alle opere 
frontali che le proteggono. Per quanti regolamenti si facciano, 
e per quanta severità si ponga nel farli eseguire, sarà pur sem- 
pre impossibile evitarli, perchè il male sta nella natura stessa 
dell' esercizio che si vuol tollerare. Un molino non può essere 
sufficientemente animato, se non affronti la corrente più viva, la 
quale suol quasi sempre trovarsi vicina alle ripe ; ond' è che i 
molini accostandosi ad esse, e spingendo sempre più contro esse 
la corrente medesima, ne guastano il piede e le opere che le 
difendono ; senza dire degli altri minori guasti, che proven- 
gono dal salire e scendere su e giù per le scarpe dell' argine, 
dalle catene e corde di ritegno, e da altri inconvenienti, che 
non si può sperare di togliere, sia per la necessità del servizio 
dei molini medesimi, sia per l' indomita razza dei mugnai. 
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Ben comprendo che rinunciare a tutta quella forza gra- 
tuita che offre il fiume, e rinunciarvi in un paese assai ricco in 
produzione di grani, e dove mancano le cadute d' acqua, non è 
cosa di poco momento. Ma mi sembra che, nello stato attuale 
della meccanica, si dovrebbero promuovere gli stabilimenti di 
molini a vapore, che, se non valessero a far cessare affatto i 
natanti, è a sperare almeno che ne diminuirebbero notevolmen- 
te la quantità, che si dovrebbe pur anche cercare di restringe- 
re, negando assolutamente la in si Unzione di nuovi molini, e fa- 
cendo cessare quelli che abusivamente si sono stabiliti sul fiu- 
me senza le debite investiture. 

Persistendo energicamente nelP applicazione delle norme 
fin qui esposte, dedotte non da teorie controverse ed incerte, 
ma dagl' insegnamenti di una lunghissima pratica, e dalla sto- 
ria idraulica del regime dell' Adige, che ci dimostra quali buone 
cose vi siano state operate, e quali errori commessi per il corso 
di più secoli; persistendo, dico, in coteste norme, parmi potersi 
confidare che non passeranno molti anni prima di vedere assi- 
curate le provincie contro quei gravi disastri, da cui sono state 
troppo sovente colpite, ed il pubblico erario sollevato da quelle 
enormi spese straordinarie, che sono conseguenza delle rotte 
degli argini. 

$ 32. Ben comprendesi però che, ad ottenere un successo 
compiuto, non basta aver condotto le difese degli argini a buon 
termine, ma che sarà pur sempre inevitabile assoggettarli ad 
una bene ordinata custodia permanente, ed a severi regolamenti 
di guardia durante le piene. Poiché un regime artificiale come 
quello dell'Adige non giova sperare che si conservi senza un'at- 
tenta vigilanza ed un' accurata manutenzione delle opere, fon- 
damento principale delle quali cure sarà pur sempre la scelta 
di un personale, dai primi fino agi' infimi gradi, zelante, attivo, 
intelligente, e penetrato della grande importanza dell' ufficio 
che gli viene affidato, e della responsabilità che gliene corre 
(Vedi nota iO."). 
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NOTE 

ALLA SECONDA MEMORIA 



(I) 

Sull'utilità delle terre ejraoene degli alvei dei fiumi 
nelle alle regioni dei monti. 

Mi convieu qui dichiarare che, giudicando impraticabili le idee di coloro che, 
col creare ampii bacini e laghi nelle Bile vallate dell'Adige e dell' Eisach, intendeva- 
no far cessare i pericoli a cui sono esposte le provincie pianigiane traversate dalla 
piena di cotesti due fiumi riuniti , io sono lungi dal negare i grandi vantaggi che 
possono trarsi dai lavori di serre bene ordinati ed opportunamente distribuiti in mol- 
teplici punti delle più alte regioni del corso dei fiumi, dei torrenti e burroni che vi 
influiscono e ne rendono più strabocchevoli e subitanee le enormi piene, lo reputo 
anzi grandissimo il vantaggio di tali opere, principalmente per lo scopo pel quale 
furono raccomandate dai maestri italiani dell' idraulica pratica, e più che da tutti dal 
Viviani; cioè perchè, rincalzando e sostenendo dal piede loro le frane, impediscono 
più gravi scoscendimenti delle pendici, e consentono di rinnovarne r imboscamento, 
arrestando inoltre od almeno scemando la quantità delle materie portate più in giù, 
e la più precipitosa discesa delle acque e delle nevi disciolte. E tengo pure per fermo 
che male si apponga chi nega l' utilità di cotesti moltiplicati lavori, allegando il pronto 
interramento che avviene dietro alle traverse , perciocché egli ò appunto su questo 
successo che sono fondati i suddetti utili effetti del sistema indicato. Ma innanzi unto 
non panni ammisaibile in generale l'opinione di quelli che del sistema medesimo 
vorrebbero fare un rimedio compiuto ed inalterabile contro le rovine dei torrenti, e 
che si argomentano di potere così lasciarli correre attraverso alle pianure senz' altri 
provvedimenti e senza quelle precauzioni che sono iudiapensabili per evitar quei 
disastri che sono talvolta conseguenza delio averli condotti a sboccare io un fiume 
di condizioni affatto differenti, principalmente per la natura e la grossezza delle ma- 
terie che da ivi travolge all' ingiù. Ben maggiore poi è I3 ragione per la quale io 
riguardava come vaghe e destituite di ogni senso pratico le idee di coloro che 000 
intendevano solo limitare allo scopo suddetto le traverse da procurarsi in alcuni siti 
più stretti delle alte convalli dell' Adige e dell' Kisacb. ma si proponevano di ottenere 
con alte serre radicate nei/tanchi delle pendici, bacini amplissimi, che, contenendo le 
piene, quasi grandi serbatoli, consentissero di farle scendere successivamente e mo- 
deratamente, di guisa che nelle pianure non si avessero a patire i danni anche a fiu- 
me disarginato 0 da pochissimo elevati argini contenuto. 

Senza ragionare qui della grandezza di cotesti lavori, dei sistemi di costruzione 
che converrebbe adottare per eseguirli e per poter regolare il deflusso delle acquo 
raccolte nei grandi bacini dietro le traverse 0 le serre, e senza parlare della «norme 
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spesa che si richiederebbe per la propria loro esecuzione, mi limiterò a fare osser- 
vare che per conseguire l' intento a cai si mira, non basta più avere dietro alle serre 
bacini poco ampii e di un' altezza conveniente , ma converrebbe averne di tali che 
fossero insieme capaci di contenere centinaia di milioni di metri cubi di acqua, se 
almen si voglia tener sospesa una gran parte della piena dei fiumi per lasciarla poi 
discendere moderatamente. Per ciò si esigerebbe che dietro alle serre si estendesse- 
ro valli amplissime e poco declivi , essendo evidente che altrimenti non si potrebbe 
ottenere lo scopo, se non che dando alle serre stesse una enorme elevatezza ed una 
enorme estensione fra le pendici opposte dei monti, in cui dovrebbero andare ad 
incastrarsi. Ma le valli, non dirò solo di poco, ma anche di alquanto notevol pendio 
e che si aprono amplissime fra le catene dei monti, sono in generale valli ubertose 
e ridotte non di rado a coltura preziosa, sono abitatissime e sparse di caseggiati, di 
opifici i e dì fabbriche di ogni specie. Come si potrà dunque sperare di poterle som- . 
mergere ben può dirsi periodicamente od a brevissimi intervalli, cioè ad ogn' infu- 
riar delle piene ? E sia pure che 1* ampiezza dei bacini renda sufficiente uu' altezza 
d' acqua di alquanti metri e non piò, e che la permanenza dell' inondazione, a cui si 
vuol dare regolato sfogo, non sia poi di lunghissima durata. 

Queste difficoltà, che si oppongono all'idea di vastissimi bacini o laghi destinati 
ad infrenare le piene, se non saranno generali, saranuo però applicabili alla maggior 
parte dei luoghi, e certamente lo sarebbero alla valle principale ed alle convalli del- 
l' Adige. Ma vi ò di piò : quand' anche questo sistema dei grandi bacini di ritenuta 
si credesse in qualche parte applicabile, nella vallata dell' Adige sarebbe inutile pen- 



sarvi e discuterne, dappoiché in Tirolo si è adottato un partito affatto opposto. È noto 



che m ila suddetta valle sono stati adottati, approvati, e sono in corso di esecuzione 
da parecchi anni vasti pioni per rettificare le svolte più grandi e per costringere il 
fiume dentro un alveo limitato da argini che sottraggano gli ampi seni delle vallate 
alle espansioni delle piene, e che, come si spera , facendo incassare il fiume mede- 
simo, lo rendano atto a ricevere gli scoli ed a bonificare per essiccamento le paludi. 

Io non anderò qui richiamando le dottrine di sommi idraulici contrarie alle 
rettiQcazioni ed all'arginamento a sezione ristretta di fiumi e torrenti che corrono 
in ghiaia ed in ciottoli, invertendo ogni sistema naturale ed applicando alle acque 
correnti nelle valli montuose quei rimedii che solo si addicono ai fiumi che corrono 
in belletta od in sabbie attraverso le provincie pianigiane. Né negherò che non vi 
possano essere circostanze e località speciali in cui qualche rettificazione d'alveo 
non sia giusta ed utilissima anche nei letti dei fiumi e torrenti che corrono in ghiaia. 
Ma non dissimulerò la mia opinione ed il mio timore che non andrà un lungo corso 
d' anni che si avrà luogo a pentirsi di coleste opere di rettificazione con tanto slancio 
intraprese e per quanto mi consta continuate in Tirolo. Né a mio parere saranno le 
basse provincie di Verona, di Padova e del Polesine quelle a cui riusciranno funeste 
coleste opere colle quali si mira a far discendere con più prontezza e più precipi- 
zio le piene dell'Adige superiore; ma credo che verrà tempo in cui i veri e gravi 
danni Baranoo quelli lamentati dal paese al quale si è voluto in tal guisa recare un 
non durevole sollievo. Imperciocché il rettificare le svolte e lo stringere dentro alvei 
di limitata sezione il corso d'Adige nelle valli montuose recherà certamente dappri- 
ma nel Ietto rettificato, dove la natura del fondo lo consenta, una notevole escava- 
zione da monte a valle. Ma le copiose materie che il torrente nelle grandi piene 
farà discendere più abbasso, sia per effetto delle escavazioni medesime, sia perchè 
sopravvengano da siti più alti, si arresteranno finalmente al termioc della rettiGca- 
zione o poco più in giù. Quindi avverrà che i dossi fermali dalle prime piene faran- 
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no ostacolo al discendere delle piene successive ; quindi nuovi depositi di materie cho 
si addosseranno a monte dei primi e cho andranno via vfa estendendosi anche dentro 
r alveo retUGcato ; il quale dopo essersi approfondato il suo letto da monte a valle 
nnderà rialzandolo da valle a monte, e Be conserverà la minore pendenza che gli è 
aufficiente correndo in sezione ristretta fra argini, la conserverà però aopra un letto 
più elevato che indurrà la necessità di elevare sempre più anche gli argini e farà 
vessare quella possibilità di scolare i piani laterali cho prima ai sperava e si otteneva 
forse di bonificare per essiccamento. Ed è invero singolare cosa vedere come mentre 
in Francia il Governo ed i più dotti e distinti ingegneri vanno studiando ae, oome 
ed in quali località ai possano creare bacini di ritenuta per tener sospese le acque 
delle grandi piene e moderarne la discesa (Vedi nel Monileur : Lettre de S. M. f lm- 
jìereur Napoléon III au Miniilre de* Travaux Publict — Vallea — étude» tur te» 
inondatioiu ; Paris 1857 — Polonceau ; Note» tur le» débordement» de» fieuve» et dee 
minière» ; Paris 1847), in un altro paese, in cui boo pure ingegneri riputatissimi , si 
pensi e si faccia tutto il contrario, cioè si procuri una più precipitosa discesa delle 
piene dalle valli superiori alla pianura. Ciò prova, mi sembra, che anche nella scien- 
za delle acque avvenga che ae 1' esperienza è la sovrana maestra delle cose, essa 
però non trovi facilmente discepoli che profittino de' suoi insegnamenti ; e prova in- 
oltre la tendenza assai comune ad esagerare t sistemi in uno od in altro senso af- 
fatto opposto. 

(2) 

Non è uopo spender molte parole per provare quanto più grandi e, quel che 
più importa, quanto più ragionevoli opposizioni si sarebbero incontrate a gittar 
l'Adige nel Po, in confronto di quelle, a mio parere insussistenti, che s'incon- 
trarono per secoli all' immissione del Reno , e che per un momento sedate dalla 
potente volontà di Napoleone il Grande, si fecero più vive quando la fortuna di 
lui venne al tramonto. E mi par di scorgere che esse sieno già tornate ad aver 
tanta influenza da far riguardare ormai come oziose le discussioni che da tanto 
tempo risorgono tratto tratto su questo argomento. Onde vedremo pur troppo il 
Governo Pontificio indotto da malaugurati d'issici ii interni e da riguardi politici 
verso i Governi esteri a fare sol Beno quel che si fa soli' Adige per necessità 
di natura; cioè a limitarsi a perfezionare e proteggere validamente le arginature, 
quantunque ben più triste che non quella dell* Adige sia la condizione del Reno. 
Imperciocché in questo ultimo fiume non si può confidare di avere, come nel primo, 
contenuta già una piena straordinaria e che può riguardarsi come secolare e la 
più grande a cui possa ondate mai soggetto, come fu quella del 1845 per l'Adige. 
Oltreché l'alveo del Reno altamente arginato d perturbato da tanti influenti, la 
portata di ciascuno dei quali ha una tanto notevole proporzione con quella propria 
di lui da non lasciar prevedere se, quando, e con quale altezza e robustezza di 
argini ai potrà pervenire ad un assoluto stabilimento dì tetto e ad una massima 
altezza di piena contenuta. Per la qual cosa pare a me assai giusta la sentenza 
di chi ha detto che se si persiste a mantenere sulla sna Knea attuale il fiume 
Reno, esso finirà per fare da tè; e i Ferraresi allora paran forse quelli che ne 
patiranno l danni maggiori e che avranno a pentirsi delle troppo pertinaci loro 
opposizioni contro la remissione del Reno nel Po. 
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Ho accennato qui soltanto ai ritardi ed agi' inciampi che, al procedere 
dell' Amministrazione, recavano quei grandiosi ed inconsulti progetti , coi quali si 
intendeva sovvertire interamente il Bistema idraulico dell' Adige. Ma altri contrasti 
ed altra cagione di rilardi nell' esecuzione dei migliori provvedimenti recavano le 
opposizioni di chi contrapponeva ad opere progettate dagli Uffici i altre opere, che 
giudicava più convenienti, coprendo spesso eotto il manto del bene generale le vedute 
soventi assai mal concette, anche nel rispetto del proprio interesse dei reclamanti. 
Ciò avveniva specialmente quando trattavasi di ritiri di argine o di tagli di svolte, 
che rendevano necessario mettere in golena qualche tratto prima difeso dall' argina- 
tura, o che, mutando la direzione di questa, sì stimava venirne danno e perìcolo alla 
sponda opposta; o quando le opere divisate richiedevano demolizioni di alcuni fab- 
bricati, o facevano che altri venissero posti in più triste condizione. Le leggi che 
autorizzano l' espropriazione per motivi di pubblica utilità facevano che i proprietarii 
dissenzienti, a malgrado dei .larghi compensi che le leggi stesse loro assicuravano, 
per evitare l'esecuzione dei lavori, presentassero, reclami appoggiati a comprovate 



Affinchè, annoverando io qui il diboscamento dei monti come una delle cagioni 
principali del progressivo aumento delle piene, non si creda che io sia fra coloro 
che, come il Mengotti (Idraulica pratica), il Castellani ( DelP immediata influenza 
delle selve sul cono delle acque), e parecchi altri idraulici italiani, esagerarono di 
troppo gli effetti di queste cagione , e parvero convinti che il rivestire di selve le 
peudici dei monti sarebbe, quasi direi, una panacea per rimediare al disordinato re- 
gime di tutti i fiumi, mi trovo indotto a ripetere qui quanto esposi in una Nota ap- 
posta alla seconda edizione del mio opuscolo Sull' insabbiamento dei porti. Detta 
note è del tenore seguente: 

a La severa critica che i moderni adoperano nca' esame tento delle opere di 
» una altra epoca, quanto delle tradizioni e delle opinioni più volgari e più radicate, 
» ha iudubbiamente giovato assai , non meno alte Storia col rettificare i fatti , che 
» alle scienze col dimostrare la fallacia di alcune ipotesi, che erano dianzi riguardate 
» quasi come assiomi. Ma avviene non di rado che si passi da un eccesso all' altro, 
o cioè che dopo aver riposte una soverchia confidenza nei racconti degli storici an- 
» tichi e nelle seuteuze degli antichi maestri , si diffidi troppo dei primi e si neghi 
» troppo facilmente autorità ai secondi. Le antiche querele contro la rovina dei boschi 
» ce ne offrouo un luminoso esempio. 

» Si era seutito per più secoli attribuire ni diboscamento dei munti, delle con- 
» valli e dei colli, la cagione principale , e diremo anzi quasi unica del sovvertito 
«> regime dei fiumi e dei disastri arrecati dalle loro piene. E ripetendo da ete in ett, 
» e da paese in paese le stesse declamazioni si proponevano regolamenti e vincoli 
» affinchè non solo si cessasse dal diboscare, ma si tornasse a popolare di selve le 
»> alte regioni di ogni contrada; seuza riflettere che cotesti regolamenti e cotesti 



ragioni d'arte. 



Suir influenza che il diboscamento dei fiumi può aver avuto a 
renderne le piene più grosse. 
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» vìncoli potrebbero od ogni modo soltanto valere ad impedire che succedano nuovi 
b sradicamenti di boschi, ora che 1' estensione di questi è già assai limitata, ed a 
» riconvertire in bosco qualche poco ferace pendice malauguratamente dissodata. 
» Ma dove la popolazione aumenta di continuo ed in molte provincio con pro- 
» gresso più rapido nelle parti montuose che nelle pianigiane, dove crescono sem- 
» pre più i consumi, dove e tanta divisione di proprietà del suolo e tanto amore 
» di possederne, confortato dalla perfetta eguaglianza nei diritti e nei carichi, co- 
» me può darsi a credere che abbiano a rivestirsi di selve le pendici dei monti 
» e dei colli, ed i fondi delle vallate, in cui si coltivano cereali, e che s'abbiano 
» a convertire in macchie le praterie ed in boschi i vigneti? Chè tanto avrebbe 
» convenuto operare per adempiere con utile effetto al voto di coloro che avver- 
» savauo il diboscamento con più calore. 

» Se non che venne la critica moderna, la quale, facendo ragione di codeste 
» esagerazioni, paro che ci voglia condurre nelle esagerazioni opposte. Infatti le 
» osservazioni di parecchi idraulici e di parecchi statisti indurrebbero non solo 
» alla conseguenza che il lamentato diboscamento sia stato innocuo, ma dovreb- 
» bero quasi farci credere che esso abbia giovato e giovi ad un più regolato sta- 
» bilimento dei torrenti e dei fiumi, o se non più a rendere meno pronte o meno 
» esorbitanti le piene loro. 

» A queste conseguenze condurrebbero principalmente gli studi i fatti dal signor 
p ingegnere Di Belmont, il quale, prendendo a considerare gli effetti prodotti dalle 
» piuggie cadute sopra vasti bacini della Francia, trovò che quelli in cai era meno 
» estesa la superficie boschiva, e quella coltivata a prato, ed erano invece più este- 
» samente stabilite quelle colture che esigono che si rompa coli' aratro la cotica del 
» terreno, le pioggie scendevano nei letti dei fiumi più lentamente ed in quantità 
» minore in un dato tempo durante o vicino alla loro caduta. 

» Noi ammettiamo in parte la verità di queste osservazioni e la loro applicabi- 
li» lita alle condizioni idrografiche anche di alcune provincie del nostro paese, ma non 
» possiamo ammettere che si possa trarne conseguenze cosi assolute e cosi generali. 
» come pare essere opinione di alcuni. 

» Se il diboscamento non avesse avuto altro effetto che quello di convertire 
» le pendici dei colli e dei monti ed il fondo di molte valli in terreni coltivati col- 
b r aratro o colla vanga, e se queste coltivazioni fossero validamente protette sulle 
b più erte pendici, come in alcuni luoghi si vede, mercè scaglioni di murìccie a secco 
•> per impedire il franamento e lo scoscendimento del terreno, non ò alcun dubbio 
b che T assorbimento delle pioggie non fosso maggiore su quelle colture di quello 
» che era antecedentemente nei prati, e fors'anche nei boschi, a coi vennero sostituite. 

b Ma gli accennati effetti del mutamento avvenuto nei paesi montuosi dopo il 
» taglio dei boschi, e dopo il dissodamento dei prati, non sono i soli che si abbiano 
b a prendere !n considerazione per conoscerò l' influenza che il mutamento medesimo 
» può avere avuto nel regime dei Dumi , e sul maggiore e più pronto incremento 
» dello loro piene. Tali effetti vogliono da noi essero considerati in provincie e loca- 
» lità ben diverse da quelle in cui faceva le sue osservazioni il suddetto ingegnere 
» francese, cioè sulle pendici delle più elevato catene dei monti , nelle più alte val- 
» late e nei più dirupati burroni. Quivi I* indisciplinato taglio e lo sradicamento dei 
b boschi non fu già fatto per convertire il loro suolo a coltura di cereali, ma fa, 
» principalmente in questi ultimi tempi, operato por trarre lucro dal combustibile, di 
b cui è orinai tanto difetto e tanto cresciuto bisogno tra noi , e por vendere i Ic- 
» gnami da opera, che sono saliti a prezzi esorbitanti. 
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» E se pare in alcune località é avvenuto che il suolo di boschi sradicati, o 
» quello dei prati tolti alla pastorizia, sia stato convertito colla vanga a coltura di 
» cereali su ripidissime coste, non s' impedì però, nè si poterono impedire, le frane 
» e lo scoscendimento delle terre colla rovina di quelle effimere coltivazioni. Onde, 
» lungi che il suolo dei boschi, delle macchie e dei prati sia venuto in condizione 
» più confucente all' assorbimento delle acque, non si ò invece riusciti che a denu- 
» dare ed a scoprire le roccie che sottostavano a poca altezza di terreno, ed a togliere 
» così ogni freno olle pioggie ed alle nevi disciolte, le quali scendendo per piani più 
« erti ed incapacissimi, non che d'assorbirle, di rallentarle pur di poco, precipitano 
» nelle valli sottostanti. Nè a chi abbia percorso le convelli delle Alpi e degli Ap- 
» pennini sembrerà che questa triste condizione e questa mutazione nello stato delle 
» loro pendici siano poco estese *, nè che piccola sia I' influenza che ne deriva sul 
» repentino ingrossare dei torrenti, e sulla copia delle materie trascinate da essi più 
» in giù. 

» Ammesso pertanto che la principale cagione dell' aumento e del più precipi- 
» toso scendere delle piene si trovi nell' estensione sempre crescente dell' argina» 
» mento dei tronchi più elevati del fiume recipiente, non meno che di quello degli 
» influenti, non sembra che si possa tuttavia rifiutarsi a riconoscere che vi abbia 
» avuto una notevole azione anche il diboscamento. 

» Discernere perù qual parte possa attribuirsi all' una e quale all' altra di que- 
» ste cagioni nell' incremento delle piene, non sarebbe possibile ; tanto più che la 
» proporzione fra 1* una e l' altra parte varia indefinitamente secondo le pure in- 
» definitamente svariate condiziuni idrografiche e topografiche dei bacini 

» Tuttavotta fra gli effetti dell' arginamento e quelli del diboscameuto ewi 
» un carattere distintivo, che se non vale a stabilirne la misura, vale però a farci 
» argomentare se dall' una sola o da ambedue le dette cagioni procedano. 

» L'arginamento impedisce gli straripamenti nelle valli e nelle pianure adia- 
» centi, e teneudo raccolte nell'alveo, a cui è applicato, le acque scendenti da 
» più alto, aumenta la portata del fiume non solo nelle grandi piene, ma eziandio 
» io ogni altro stato di minore gonfiezza; nè può mai avvenire che faccia inve- 
ii ce scemare codesta portata. 

» Il diboscamento invece, facendo che le acque si versino od un tratto giù 
» per le coste denudate dei monti e facendo cosi cessare ogni assorbimento di 
» quelle, impedisce che per vie sotterranee esse concorrano a quelle sorgenti che 
» sono alimento del corso perenne del fiume in ogni stagione. Quindi mentre il 
p diboscamento stesso é cagione che aumenti la portata delle piene, reca invece 
» diminuzione in quella delle magre. Per la qual cosa, siccome i più accurati con- 
» fronti hanno provalo che la quantità delle pioggie cadute non ha da secoli va- 
» riato sul nostro continente, nè ha variato la temperatura dei clima, da cui di- 
» pende la misura dell' evaporazione, ragguagliata a tutto il paese, cosi ove fosse 
» accertato che la portata magra dei fiumi bs diminuito, se m potrebbe per giusta 
» illazione inferire ehe il diboscamento ha cooperato coli' arginamento ad aumen- 
» tare le piene, anche ammettendo che poco o nulla abbia influito, come da molti 
» si crede, a diminuire 1' evaporazione locale. 

» Sono però alcuni, i quali non ti limitano a negare ogn' influenza del taglio 
» dei boschi sulP aumento delle piene, ma muovono anche dubbio sulla realta di 
» questo medesimo aumento, fondandosi sopra ragguagli di anticho piene, che non 
» sarebbero stale meno alte delle più grandi ai giorni nostri osservate. 

» Ma questo confronto imperfetto, anche perche si riferisce soltanto all' altezza 
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» delle piene, c non olla loro durata, altro ad ogni modo non prova se non che 
» di straordinarii secolari cataclismi si ebbero esempii in tutte le età ; e non vale 
» a dar giudizio stili' esistenza di cause permanenti e costanti cbe abbiano alterata 
» I' economia del sistema idraulico dei fiumi e torrenti. Un tale giudizio vuol es- 
» sere basato sulla misura della massa totale delle acque che travolgono attual- 
» mente ì Gami, non Bolo nel breve periodo in cui le piene loro sono al colmo, 
» ma per tutto il tempo che esse durano, cioè dal primo gonfiarsi che fa il Baine, 
» sino al momento in cui torna alla ordinaria magrezza; periodo net quale esso 
» va soggetto a variazioni infinite, così pel variar delle altezze, come per la più 
» o meno prolungata insistenza delle altezze medesime. E codesta misura dovrebbe 
» istituirsi non tauto per le maggiori piene, che ai ripetono a più o men lunghi 
» intervalli, quanto per quelle che ai possono riguardare come ordinarie e perio- 
» diche di ogni autunno e di ogni primavera, onde dedurne per ultimo risultamento 
» la ragguagliata quantità di acqua che, durante le piene medesime, i Dumi versano 
a annualmente nel mare. 

» Non è d'uopo spendere molte parole per dimostrare la grave difficoltà di deter- 
» minare siffatta misura con sufficiente approssimazione, anche nei paesi nei qnali è già 
» da un abbastanza lungo periodo di anni attuato sui Gumi un più accurato sistema 
» di osservazioni idrometriche, e come poi sia vano sperare di riuscire ad un giusto 
» confronto dei risultameli, quali pur siensi, che da codeste osservazioni possono 
o trarsi, con quelli che si volessero dedurre da imperfettissimi documenti, e da scarse 
» e men diligenti osservazioni fatte in epoche più lontane sui fiumi medesimi Tutto 
n ciò che se ne può inferire rispetto alla questione che ci occupa gli è un criterio 
» abbastanza sicuro, che, anche a memoria di uomini viventi, la media portata delle 
» piene annuali è notevolmente cresciuta, senza però che si possa giudicare qual aia 
» I' entità di tale aumento , e meno ancora se lo ai debba attribuire al solo esten- 
» dersi, al rialzarsi ed al perfezionarsi delle arginature, che impediscono la divaga- 
» zione delle acque nelle pianure , o veramente se vi siano altre cagioni concomi- 
» tanti a produrlo. 

» Molto minori difficoltà s'incontrerebbero ove, a sciogliere la quiatione eoo 
» argomento indiretto, si ricorreste alla misura della portata magra dei Gumi. Im- 
» perciocché codesta portata ba termini più sicuri ; varia, ma non è soggetta ad ano- 
» malie cosi grandi come quelle delle piene; e ai può ottenerne una ragguagliata 
» misura, che può essere tanto più facilmente desunta dalla durata e dalla sola al- 
» tezza del fiume, in quanto che s' incontrano sempre alcuni punti dell' alveo in cui 
» la pendenza è costante, e 1' area viva delle sezioni non muta, o va soggetta a va- 
» riazioni di poco momento sotto un dato livello. 

» Oltreché vi sono positivi indizii che possono accertarne la diminuzione nei 
» fiumi minori, e che non traggono origine né da ampii laghi, né da perpetui ghiao- 
» ciai. Tali indizii anzi tutto si hanno nelle condizioni della navigazione di parecchi 
» fiumi, che sicure memorie attestano essere stati agevolmente navigabili sul loro 
» letto naturale con barche di grande portata e per lungho linee, e sui quali oggidì 
» non si naviga ormai più che con istento, con minori carichi, e meno estesamente, 
» quando non vi si provveda con dispendioso opere d' arte. 

» Altri indizii ce ne porge la scemata e talvolta mancata animazione degli opi- 
» fidi, che si lamenta in molti paesi, ove non si «opperiaca con meccanismi perfo- 
» zionati al difetto di forza motrice. 

» E finalmente simiglienti indizii possono trarsi dai mutati rapporti fra la mi- 
• s«ra della portata magra del fiume dispensatore, e quella delle acque erogate per 
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» gli usi agricoli; la quantità delle quali acque, ove non vi ti provveda con adatti 
» lavori, si riconosce scemata, ed è insufficiente, a malgrado che 1' economia che so 
» ne fa nel dispensarle sia un largo compenso, anche nei molti casi in cui viene data 
» alla irrigazione una maggiore estensione. 

» E si fu appunto per questi motivi che abbiamo creduto opportuno esaminare 
» in altro luogo so vi fossero indizi! abbastanza sicuri che dimostrassero vera l'opi- 
» nione generalmente invalsa in alcune provincie, che la portala magra di molti fiu- 
» mi fosse notevolmente dimiuuita. E poiché le iudagini da noi fatte in proposito ci 
» parvero confermare cotesla opinione, e non avendo, come sopra si è osservato, la 
•> scarsezza maggiore delle acque magre correnti per una gran parte dell' anno prò- 
» ceduto da altro che da quella parte di aumento delle piene, che non potevasi attri- 
» boire all' arginamento dei fiumi, ne abbiamo dedotto una provo indiretta, ma, per 
» quanto ci sembra, abbastanza positiva, che il diboscamento ha concorso anch' esso 
» a render più grosse e più copiose le acque che corrono nei Qumi duraute le 
» piene. » 

( Vedi IndizH della diminuita portata magra dei fiumi. Memoria inserite nel 
» Volume I degli Alti dell' L B. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti.) 

<*) 

In altro scritto ( Vedi la Prefazione allo Considera zi mi «opra il sistema 
idraulico dei paesi veneti del Conte Vittorio Fossombroni — Firenze 1847) ho ri- 
cordato come fosse generale opinione fra gl'Ingegneri Veneti che l' approvazione 
data da Napoleone I, nel 1807, al cosidetto Piano Artico per la sistemazione di Brenta 
e Bacchigliono fosse stata indotta da un rapporto che sul piano medesimo veniva 
presentato all' imperatore dagl'illustri idraulici Di Prony e Sganzin, che si trova va- 
no allora a Venezia incaricati di altre incumbenze. Ed ho notato come codesto rap- 
porto non potesse essere altro che una formalità, perciocché non era possibile che 
uel brevissimo spazio non di mesi e neppur di giorni , ma di ore, por espertissimi 
che fossero quei due ingegneri, potessero dare un maturo giudizio, senza studii del 
terreno, senza compiute livellazioni, e senza i più neceasarii dati positivi, che erano 
fino allora mancati all' autore stesso del progetto. 

Non mi è mai alato dato di vedere cotesto rapporto in originale né iu copia 
autentica, ma un estratto che ne conservava l' ingeguere Lucchesi, che fu 1' ultimo 
dei sopravvissuti antichi proti del Magistrato alle Acque della Bepubblica veneta, ed 
uuo dei più pertinaci a sostenere 1' esclusione assoluta delle acque dolci da tutte le 
Lagune, giustificherebbo assai bene l' opinione da me emessa sul rapporto medesimo ; 
poiché la ragione principale che vi si rende dell' approvazione date al Piano Artico 
consisterebbe nel vedere che cinque professori ed ingegneri di molta riputazione, 
cho componevano una Commissione stata già dal Governo Veneto chiamate ad esa- 
minarlo, si erano trovati d' accordo nell' approvare il piano di un altro ingegnere. 
La quale asserzione non era neppure affatto giuste, perciocché bene è vero che i 
cinque matematici ed ingegneri suddetti avevano lodato il piano e consigliatene l' ap- 
provazione, ma vi avevano esai stessi suggerite non poche ed importanti modifica- 
zioni. Comunque sia pare un fotto incontrovertibile che Sganzin e Prony lo avesse- 
ro approvato. 

Ora dal suddetto estratto del loro rapporto, in cui essi accennano sommariamente 
le varie opere che costituivano il piano in discorso, appare che per dar ragione della 
maggiore fra tutte codeste opere, cioè del taglio da Fossa-Lovara a Corte, adduces- 
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aero anche il grande interrimento in cui era j venuto l' alveo di Brenta , che correva 
fra gli estremi punti suddetti passando pel Dolo e seguendo una più lunga linea costi- 
tuita dal così detto tronco comune e dal Brentano. 

1/ Artico invece nelle sue scritture ,? con cui aveva confutato il progetto del 
Lorgna, e dichiaratolo ineseguibile tanto secondo il primitivo piano, quanto colle mo- 
dificazioni che vi erano state proposte dal celebre Frisio , e che non si dissimulava 
il favore che da molti era accordato a questo piano, come l' unico che avrebbe potuto 
consentire che si mantenesse a Brondolo la foce del Brenta, conservando tuttavia al 
fiume in tutti i suoi tronchi una pendenza di letto sufficiente a fargli smaltire le 
torbide, ed un tale incassamento che escludeva il bisogno di argini elevatissimi; 
f Artico, dico, si studiò di provare non sussistere quel grande generale alzamento di 
letto, di cui si andava parlando, e che quei minori locali alzamenti derivavano dalie 
tortuosità dell' alveo, dalle grandi e frequenti rotte, e da cagioni altre che non quella 
di una troppo scarsa pendenza, a cui certamente il suo rettilineo da Fossa-Lovara a 
Corte non era sufficiente rimedio. 

Altri idraulici veneziani sostenevano la stessa opinione, e, affidandosi a raziocinii 
astratti piuttosto che n fatti evidenti, dicevano non essere possibile che un fiume, 
per ciò che è altamente arginato, siasi creato nn letto più elevato di quello che esso 
avesse avuto prima dell' arginazione; argomento questo, di cui credo avere dimo- 
strata l' insussistenza, ma che, quando pure fosse conforme alle leggi che regolano 
il regime dei fiumi, non avrebbe valore che nei casi in cui si trattasse di quelli che 
seguitarono a correre sulle antichissime e primigenie loro linee, ma non mai per 
quelli che furono dalla mano dell' nomo distolti dal loro corso naturale e ricacciati 
in alvei artificiali. 

Frony invece credette, come ho detto, agli allegali eccessivi interrimenti del 
letto di Brenta, e fu anzi di opinione che in generale l' arginazione fosse causa im- 
mediata di tali interrimenti ; del che abbiamo un' altra prova in un passo della sua 
memoria sul Sistema idraulico dell' Italia , riportato dal signor Cuvier nel suo ce- 
lebre Discours sur le» révolutions de la surface du globe. In questo passo, anno- 
verando 1' autore le varie cause per le quali il Po subì alzamenti di letto più o me- 
no rapidi, e da lui, come da altri ingegneri francesi, reputati assai maggiori che 
non sono, addusse anche quella dell' essere stato chiuso fra argini continui. Ecco quali 
sono le sue proprie parole : 

« A impure que les issues à la mer s' eloignaient , la quantilé annuello de 
» dépóts s* accroissait dans nne proportion effrayante , tant par lo diminution de la 
» pente des eaux (suite nécessaire de Y allongement du lit), que par l'emprisonne- 
» ment de ces eaux enlre des digues ; et par la facilitò que les defrichements don- 
» naient aux torrents effluents pour entrainer dans la plaine le sol des montagnes. » 

(«) 

Sul modo col quale i fiumi trasportano le materie sempre più in giù 
e sino alla foce in mare. 

Per ben comprendere come, quando si riesca a contenere le più grandi piene 
dentro degli argini, si riescirà anche ad ottenere il compiuto stabilimento dell' alveo, 
e non si avranno a temere ulteriori rialzamenti permanenti di letto, che le piene 
stesse tenderanno a ribassare, né quegli anomali ed effimeri .rialzamenti che sono 
conseguenza delle rotte, convien farsi una giusta idea del modo col quale il Dume 
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va trasportando le materie da un ponto all' altro del suo alveo tempre più in giù e 
fino fuori della foce in mare. 

Nel concetto ordinario si ritiene che i fiumi, che corrono in belletta od in te- 
nuissima sabbia, se gonfiando trascinano e spingono innanzi una parte di queste mate- 
rie lungo il loro letto, la parte principale però di coleste minutissime materie sia 
tenuta in sospensione, e portata sempre più in giù ed anche fino in mare, purché 
non scemi la velocità della corrente che tiene sollevate le materie medesime. 

lo però sono d* avviso che la maggior parte delle materie, che vanno discenden- 
do sino alla foce, e che pur escono dalla foce medesima, sia spinta lungo il letto 
dalla corrente con un' efficacia che cresce col crescere della pendenza del letto , per 
due ragioni : primo, perchè sul piano più inclinato la parte delia forza di gravità , 
donde deriva la resistenza alla discesa, è minore : secondo, perchè maggiore é la forza 
viva della corrente per vincere cotesta resistenza. 

Dirò anzi che a me pare che tutte le materie portate dal fiume air ingiù, 
se si eccettui quella piccolissima e quasi insensibil parte di esse, che può riguardarsi 
come veramente disciolta nell' acqua per la natura delle sue particelle impalpabili, 

torbidarla anche dopo un lungo riposo; ae si eccettui, dico, questa piccolissima quantità 
di torbide, tutte le altre materie si debbono riguardare come spinte lunghesso il 
fondo del fiume da uno ad un altro punto più in giù. 

Imperciocché, per quanto sottili aleno le sabbie o le particelle argillose che 
sono in sospensione, ma non in dissoluzione nell' acqua, il loro peso specifico deve 
pur sempre tendere a farle precipitare al fondo nella direzione della verticale, e 
la forza della corrente che le spinge sempre più a valle, in qualunque strato esse 
si trovino, non può far altro che impedirne la diretta discesa per la verticale, e 
far succedere la discesa medesima per una traiettoria più o meno ampia, secondo 
la maggiore o minore velocità della corrente del fiume. Ma come è molto breve il 
tempo che le dette particelle terrestri impiegherebbero a precipitare al fondo di un 
fiume, se esso si convertisse iocontaneute in uno stagno, cosi è facile comprendere 
che, per quanto grande vogliasi supporre la velocità del fiume medesimo, breve 
del pari sarà il tragitto che le materie sospese nel fiume potranno dentro esso 
percorrere prima di trovarsi precipitate sul foudo. 

Siccome però esse non potrebbero quivi accumularsi senz' alterare la regola- 
rità delle cadenti, cosi avviene che, a misura che esse precipitano, sono urtate dal 
corso degl' infimi strati del fiume, e sono quindi nuovamente risollevate a maggiore 
o minore altezza secondo la loro minore o maggiore tenuità e peso specifico : e ciò 
principalmente pei moti vorticosi, a coi cotesta continua azione della corrente contro 
11 letto e contro le sponde dà occasione, facendo sollevare anche fino alla superficie 
le bellette tenuissime. 

Osservando attentamente la corrente di un fiume io piena più o meno carica 
di torbide colorate, col portare l'occhio vicino all'acqua, si scorge facilmente che i 
fili fluidi non sono già animati dalla sola velocità lioeare nella direzione della cor- 
rente medesima, ma soggiacciono contemporaneamente a moti vorticosi, che non sono 
però in collisione col movimento diretto da monte a valle; appunto come, per iapie- 
gar meglio il mio concetto, avviene di un proiettile, che corre la traiettoria colla 
velocità corrispondente ai varii punti del suo cammino, ma che nel tempo stesso é 
animato da un potente moto di rotazione; il quale moto, finché il proiettile non in- 
contra ostacoli, non aitera la proiezione continua. E questo vorticare incessante più 
o meno intenso, e che talvolta diventa cosi energico che se ne ode lo strepito con- 
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tinuo fin sulle ripe ( onde ne è venuto il nome volgare di bojoni, come a dire subi- 
tanei bollimenti), è la cagione appunto per cui le materie, che vennero a mescolarsi 
coli' acqua del Gume a qualsivoglia grande distanza dalla sua foce, non vi stanno 
già continuamente sospese finché non scemi la velocità della corrente, come pare 
essere opinione comune, ma sono continuamente precipitate e risollevate dal fondo, 
ancorché la velocità si mantenga costante, od anche se cresca. E quelle stesse mate- 
rie che sortono dalla foce non possono altrimenti esservi arrivate, che dopo più o 
meno ripetute vicende di deposizione e di risollevamento. La diminuzione di velocità, 
sia che provenga dallo sbilancio delle sezioni, sia dal pronto recedere della piena, 
non può far altro, in primo luogo, che rendere più pronta e più abbondante in un 
dato tratto dell* alveo la deposizione delle particelle terrestri , accorciando la traietto- 
ria che esse deggiono percorrere nel calare a fondo; ed in secondo luogo scemare 
P azione della corrente sul letto a spingerle sempre più avanti, sia facendole striscia- 
re sul fondo, sia risollevandole, come abbiamo detto, in turbini vorticosi. 

(T) 

Cenno sui diversi modi di bonificazione che pottono applicarti alle paludi e alle 
maremme delle Provincie venete^ e specialmente sulla redenzione del Con- 
gnio di Vallio e Meolo. 

Non saprei indicare con qualche precisione l'epoca in cui si cominciasse a ten- 
tare 1* asciugamento artiGciale di alcuni terreni paludosi nelle maremme delle Pro- 
vincie di Padova e di Venezia, comprese tra il Po e le Lagune; ma è pur Certo che 
treni' anni fa non erano che lavori limitatissimi , a cui si accingevano alcuni privati 
nei loro propri i possessi. Consistevano essi nel condurre gli scoli del latifondo, che 
si voleva buonifìcare, ad una vasca, dalla quale V acqua era cacciata fuori per mezzo 
d' una ruota a palle mossa dalla forza animale, ed era spinta su per un canaletto di 
tavolo, che con dolce acclività montando sull* arginello, che fronteggiava il detto la- 
tifondo, la gettava in nn canale sboccante in un ultimo tronco di fiume , o scendente 
direttamente al mare. Questi macchinismi detti a schiaffo si tenevano in azione più 
o meno lungamente, secondo che le acque scendevano più o meno copiose olla vsBca 
che le raccoglieva. 

Il desiderio di dare maggiore estensione a questo modo di buonificazione, con- 
fortato dal felice successo che se n' era ottenuto m alcuni luoghi, crebbe grande- 
mente e dispose a darvi maggior estensione e ad applicarvi migliori macchinismi, 
quando con quel saggio provvedimento, il Governo stabilì l'anno 1828, come epo- 
ca, dopo la quale nessun miglioramento recato ai fondi avrebbe alterato il loro valore 
catastala 

E poiché a quelP epoca stessa P uso delle trombe a vapore, che aveva già fatto 
tanti progressi io altri paesi più industriosi di Europa, ed aveva avuto applicazione 
ad ogni industria, cominciava a meglio conoscersi anche nèlle Provincie venete, è 
naturale che sorgesse il pensiero di applicarle a questi che potevano dirsi piccoli 
polder». Se non che si potè facilmente convincersi che P applicazione delle macchine 
a vapore non avrebbe potuto condurre ad economici risultamenti se non fosse fatta 
ad un latifondo di molto* notevole estensione , e che perciò non conveniva cimentar- 
visi se non che a privati possidenti di vaste teuute marremmane, o meglio ai Con- 
sorzi! di scolo. 

Il primo fra cotesti Consorzii, cho intese seriamente ad un' impresa, dal genere 
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di cui ei tratta, sopra una acala ben vasta, fa il Consorzio detto del Foresto. Questo 
Consorzio comprende tutti quei terreni vallivi o paludosi che nella direzione da po- 
nente a levante si stendono da Agna a Brondolo nella lunghezza di SO chilometri 
circa, e da mezzodì a settentrione fra i piani alquanto più elevati dell' altro Consor- 
zio di Fossa Paltana o la sinistra del fiume Gorzon con larghezza assai varia, ma 
che può ragguagliatamente tenersi di chilometri 4- 

I terreni del Consorzio Foresto essendo bassissimi, non avviene che in qualche 
stagiono dell' anno affatto straordinaria che essi siano asciutti. In generale sono sog- 
getti alla condizione di valli o paludi permanenti, e nelle stagioni molto piovose 
sono lutti innondati ed altamente coperti di acqua, stendendosi l' inondazione medesi- 
ma di frequente anche alla maggior parte dei pochi terreni alti compresi nel Con- 
sorzio, e che pure negli anni migliori sono atti ad una buona e regolare coltura. 

Tale triste condizione deriva dall'assoluta depressione del suolo, che non può 
avere bcoIo che nel Canale de' Cuori , che attraversa in tutto la sua lunghezza il 
Foresto, ed ha sfogo nella Conca di Brondolo , il cui pelo , in tempo d' acque basse 
dei fiumi, è determinato dallo stato della marea. E già fino dal principio del Seco- 
lo XVI, quando il celebre Sabbadino fu interrogato sulla possibilità e sul modo di 
bonificare il Foresto, dichiarò che altro non avrebbesi potuto fare se non che col- 
marlo per alluvione; impresa possibile allora che né gli ultimi tronchi dell* Adige, 
nè il Gorzon erano venuti a quel regime a cui sono assoggettati oggidì, regime alla 
cui conservazione sono legati tanti altri interessi , che rendono adesso, non esito a 
dirlo, queir impresa impossibile. Imperciocché le sole acque, colle quali potrebbe 
tentarsi la colmata fra la sinistra del Gorzon e la destra del Canni de' Cuori, sareb- 
bero quello del Gorzon stesso ; e tra Fossa Paltana e la sinistra del Canal de' Cuori 
non si potrebbe giovarsi che di quelle del Bacchi gl'ione scendente pel Canale di Pon- 
telungo. E tutte queste acque sono troppo scarse di torbide, perchè, anche astrazion 
fatta dalle difficoltà di erogarle e di smaltirle nuovamente, si possa nemmen prevedere 
ce ed a quale colmata potrà venire ad altezza sufficiente per essere messa a coltura. 

Nè meno fuor di speranza era l'essiccamento naturale migliorando i condotti di 
scolo. Si erano in questo intento fatti studii, ora per condurre cotesti scoli a sboc- 
care nella Busola sottopassando il Canal di Valle, ora per sottopassare anche il Canal 
Bosnia e condurli direttamente al mare, ora Gn anco per sottopassare la Brenta e 
farli ecolare nella Laguna di Chioggia. Ma questi vani progetti dovettero finalmente 
cedere alla evidenza delle livellazioni, che dimostravano la principalissima parte del 
territorio del Foresto non avesse prevalenza bastante sul livello del mare, perchè i 
suoi ecoli tenuti a quella depressione di pelo che sarebbe necessaria per consentire 
la coltivazione vi potessero trovare scarico, qualunque fosse il punto nel quale si vo- 
lessero faro sboccare. 

Non reslava dunque al Consorzio del Foresto altro partito fuor quello di tentare 
la bonificazione con quel sistema, da cui solo poteva ripromettersi un successo felice 
e compiuto, di tentare cioè l'essiccamento artificiale dei suoi terreni coi macchinismi a 
vapore; ed a questo partito esso si determinò fin dal 1835 stipulando a questo fine 
un contralto col sig. barone Testo, che ne assunse l' impresa. 

Ma per mala ventura, in quel turno un ingegnere valentissimo nelP inventore, ma 
che non metteva nei suoi piani esecutivi maturità bastante, aveva proposto ed ottenu- 
to il privilegio per un suo sistema di macchinismi a vapore, del quale si esagerava 
l'efficaci», dimenticando che, qualunque pur fosse la sua eccellenza, l'effetto utile do- 
veva essere pur sempre molto minore dell'effetto teorico dello forza impiegato, e che 
oltre ciò andavo incontro ad ostacoli e difficoltà gravissime nella sua applicazione. Il 
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borono Testa fece acquisto del privilegio, e si accinse all'opero nell'anno 1836, affi- 
dando da primo 1' esecuzione dei lavori all'ingegnere predetto, il qnole diviso d' inte- 
stare il Canale dei Onori impedendone la Ubera discesa in Conca di Brondolo, e di far- 
ne concorrere le acque in una vasca, a cui dovevano essere applicati i macchinismi 
di nuova invenzione, per essere tutte artificialmente sollevate e gettate nel recipien- 
te esteriore, donde discendevano in Conca di Brondolo. In questa guisa egli si pro- 
poneva di poter deprimere talmente il pelo del Canal dei Cuori da renderlo atto a 
ricevere gli scoli del Foresto, e non poneva mente che il canale medesimo non è 
solamente ingrossato da cotesti scoli, ma riceve tutte le acque della Monselesaus, il 
cui bacino raggiunge esso pure V estensione di 50000 campi. Onde volendo estrarre 
artificialmente coi macchinismi tutte le sue acque si assunse di portar fuori quelle ed 
nn territorio di 60000 campi per asciugarne uno che non ha estesa maggiore di cam- 
pi 30000 circa, compresi quelli che scolano per la botte Papafova; ledendo cosi il car- 
dinale principio dell'asciugamento delle paludi in qualunque modo tentato, che cioè 
prima di ogni cosa bisogna separarle da quei terreni più alti che rovesciano le acque 
loro sopra di esse. 

É inconcepibile come né il baron Testa né quelli che lo consigliavano non si ac- 
corgessero del loro errore, e non si convincessero che, quand'anche con una straordi- 
naria potenza di macchinismi fossero riusciti a deprimere il pelo del Canal de' Cuori 
alla sua estremità inferiore, sino a quel livello a cui confidavano di poterlo portare, 
cotesto depressione sarebbe andato scemando per le parti più lontane del Consorzio 
e resa affatto nulla per la Fossa Monselasana, dalla quale perciò non avrebbesi potuto 
pretendere alcun concorso nella spesa. Ma é pure un fatto che il Testa persistette nella 
sua impresa senza badare a chi voleva trarlo dal mal passo e senza sconfortarsi per la 
cattiva riuscita dei suoi lavori. Che anzi, non solo egli persistette nel proposito di vo- 
ler asciugare il Foresto e le paludi di Fossa Honselesana, ma andavo meditandoci asciu- 
gare anche gli altri Consorzi tutti di Gorzon inferiore, Goraon medio e Gorzon superio- 
re, conducendo pur sempre le acque di questi più lontani Consorzii al suo stabilimen- 
to presso la Conca di Brondolo, e tutte volendole coi macchinismi ivi stabiliti asciuga- 
re; come potò riconoscersi dalle suppliche che egli presentava a S. M. ed al Gover- 
no, magnificando la sua impresa, mostrandone V immensa utilità, esponendo i grondi 
sacrificii che per essa egli aveva fatto, e chiedendo soccorso dal pubblico erario. 

Queste suppliche diedero occasione ad una memoria informativa sullo stato, in cui 
trovavasi l'impresa in principio dell'anno 1841, cioè dopo trascorsi cinque anni dac- 
ché il sig. barone Testo vi si era accinto, e dopo i dispendiosi lavori, ben può dirsi 
inutilmente eseguiti, tentando e ritentando varii sistemi de' macchinismi mossi dallo 
forza del vapore, ma pur sempre coli' idea Ossa di voler raccogliere tutte le acque 
nella vasca aperto in prossimità della Conca di Brondolo, e di deprimere il pelo del 
Canal dei Cuori vuotando la vasca stessa. In questa memoria io dimostrava 1' assurdi- 
tà del principio, e suggeriva io qual modo mi pareva ei dovesse condurre l'opera, be- 
ne isolando dall' ingresso di acque estranee le due parti distinte in cui era diviso il Fo- 
resto dal Canale dei Cuori, il quale avrebbe dovuto essere robustamente arginato, spur- 
gato o riaperto al suo sbocco, facendolo servire allo scolo delle acque scendenti dalla 
Monselesana. Le due parti suddette del Foresto avrebbero potuto essere suddivise in 
più prese, secondo la diversa loro elevazioue, in ciascuna delle quali si sarebbe col- 
locato un sistema di macchinismi mossi da una forza di vapore proporzionata alla 
quantità di acqua, dalla quale ciascheduna doveva essere liberato per conseguire la 
desiderata bonificazione. 

Il signor Testo ebbe comunicazione della memoria e delle osservazioni idrome- 
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tricheche ne confermavano le conclusioni, ma egli non seppe o non volle trarne alcun 
frutto, e persistette nella malaugurata via, finché poco appresso, mancantigli i mezzi, 
la impresa falli, ogni lavoro fu abbandonato, o non saprei dire qusl fine facessero le 
attuate due macchine a vapore, che insieme avevano la forza di 46 cavalli, nè quella 
di 36, che si stava preparando quando io feci V ispezione che mi servi di base a redi- 
gere l' ordinatami memoria : macchine che erano state sostituite a quelle del nuovo si- 
stema privilegiato, il quale aveva ben presto fallito allo scopo. 

Io credo che 1' esito che ebbe l' impresa Testa sia stato cagione di un grande 
ritardo all'estendersi del sistema di bonificazione per essicamento artificiale, poiché prima 
i proprictarii ed i Consorzi i stettero sei o sette anni aspettando! o, poi, quando ne fu co- 
nosciuta r infelicità prevalse, se non in tutti, in molti il pensiero che essa si dovesse 
attribuire al sistema, anziché agli errori madornali commessi nel metterlo ad aUo. 
Ma ho fiducia che i burnii risultamenti che, per quanto mi viene riferito, si sono già 
ottenuti colle trombe a vapore bene appropriate, e colla loro applicazione a bacini cir- 
coscritti e di estensione proporzionata alla forza delle trombe stesse, faranno estendere 
questo sistema ognor più con grande utilità privata e pubblica. E la prosperità dei 
fondi redenti sarà più compiuta se si riesca anc he a sottrarli agli effetti della siccità, 
la quale è in vero un evento poco ordinario, ma quando si verifica è funestissimo a 
cagione della natura del terreno. E mi pare che almeno per molti di cotesti fondi non 
Barà difficile conseguire questo ulterior miglioramento colle irrigazioni, ottenute ero- 
gando acque da punti abbastanza elevati dei canali vicini, o sollevandole dai recipienti 
di scolo col soccorso di quelle stesse macchine che servono allo essiccamento e che 
nelle stagioni aridissime resterebbero inoperose. 

Neil' incoraggiare a cotesto modo di bonificazione io sono però lungi dal consi- 
gliarne indistintamente l' applicazione a tutte le maremme delle Provincie venete. Cbè 
anzi tengo per fermo che non convenga adottarlo se non quando manchi la possibili- 
tà di ricorrere all' essiccamento naturale, ossia agli scoli che conducano le acque ad 
un recipiente abbastanza depresso, o uon vi sia speranza di fare «olmate che alzino il 
fondo delle paludi quanto è necessario per metterlo a buona coltivazione ad epoca non 
troppo lontana. 

Alcune delle paludi della maremma veneta, e più ancora quelle molte che giac- 
ciono più addentro nelle Provincie, potranno assicurarsi una soddisfacente boniOcazione 
col primo dei due accennati modi, e fra quelle che trovansi in tale coudizione, oltre 
aHe valli grandi Veronesi ( delle quali ho parlato nella prima memoria e parlerò più 
difusamente nella Memoria terza ) ricorderò specialmente — le paludi od i terreni 
bassi ed acquitrinosi per difetto di scolo, che occupano tanta parte dei Consorzi! di 
Gorzon, ove si dia esecuzione ad un piano che io aveva già da molti anni prepara- 
to; i vasti terreni che trovansi fra Po e Tartaro da Melara alla Polesella, per cui 
erano pure state poste le basi di un bene ordinato sistema di sculo — una gran 
parte delle paludi che trovausi sulla destra del basso Tagliamento, quando si ese- 
guisse il progetto di gettare questo fiume nella laguna di Ugnano, abbandonando 
l' alveo inferiore, che si potrebbe convertire in un ottimo raccoglitore di scoli — le 
paludi sulla destra dtnTAlpone presso alla sua foce in Adige, le quali, mediante una bot- 
te sotto l 1 Alpone medesimo, troverebbero al di là sicurezza di condurre i proprii scoli 
ad un punto abbastanza depresso dell'Adige — il grande latifondo dei prati arcati che 
quantunque abbia perduto la più bella opportuni tù di condurre i suoi scoli per una 
botte sotto il canale di Roncaiette, io credo che potrebbe tuttavia accingersi a questa 
opera con grande utilità — e meglio che ad ogni altro territorio potrebbe questo siste- 
ma applicarsi al Consorzio di Valilo e Meolo. 
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Intorno alla redenzione del quale ultimo Consorzio io richiamerò qui quanto ne è 
detto Dell' esposizione del piano Fossombroui nulla sistemazione delle acque venete, 
di cui fa parte la redenzione medesima, e soggiungerò, che 1* opera della botte ai 
Lenzoni, che vi è proposta, sarà opera, io credo, meno difficile assai e meno costosa 
di quanto ai volle rappresentarla in altri tempi, quando, decretata sotto il Governo ita- 
liano coloro, che avversavano oltre ogni limite ragionevole l' introduzione in Laguna 
anche dalle acque men torbide, si fecero scudo di questa difficolta per far tramontare 
il progetto dal Governo upprovato. Per la quale ostinata opposizione ne venne la con- 
seguenza che si commettesse poi uno degli errori più gravi, e che fanno veramente ver- 
gogna in un paese dove gì' insegnamenti dell' idraulica pratica sono da secoli rispet- 
tati. Voglio dire dell'apertura del Businello scaricatore del Sile, colla quale, se por si 
ottenne un qualche sollievo alla triste condizione del Consorzio, il che non si può ne- 
gare, Io ai ottenne però in modo imperfettissimo e precario, e, quel che più monta, lo 
ai ottenne versando perennemente nella lagone una quantità di acqua maggiore di quella 
che vi sarebbe stata introdotta se, per la botte dei Lanzoni, il Vallio ed il Meolo aves- 
sero messo foce nella Laguna medesima, e si fosse cosi procurata al Consorzio quella 
più perfetta bonificazione, di cui è suscettibile. 

Gli ostacoli più gravi che possono incontrarsi nella costruzione della prodetta 
botte, sono le difficoltà di mettere in asciutto il bacino, entro cui dovrebbe essere co- 
strutta, cresciute Bpecialmente dalla vicinanza del fiume e dalla natura del fondo che 
esigerebbe un sistema di fondazione certamente non facile. Ma, oltreché i progressi 
fatti dall' arte delle costruzioni ci forniscono mezzi per vincere facilmente queste dif- 
ficoltà, farò osservare che esse ai possono eliminare in gran parte prendendo il par- 
tito di gettare tutto il fiume Sile nella Laguna per quel solo tempo che domanda la 
costruzione della botte; al quale intento si potrebbe valersi forse, colle debite pre- 
cauzioni, dei sostegni delle Portesine e delle Porte Grandi del Sile, dell' allargamento 
ed 8bbaesamento di soglia nel Businello, o di altre aperture procurate nell' argine 
destro del fiume, od in parte degli uni, in parte degli altri di questi mezzi. E cosi se 
ne avrebbe pur l'altro vantaggio che, intestato il Sile a monte, la botte potrebbe co- 
strpirsi propriamente sull* asse del suo alveo rettilineo, né vi sarebbe più bisogno o di 
deviarlo per ricoudurlo sopra di essa, o di costruire la botte al di fuori, viziando il 
continuo bel rettilineo attuale con una sconveniente e pure assai costosa piegatura. 

Io credo che questo modo di procedere non potrebbe trovare opposizione nem- 
meno nei più ostiuati ed esagerati propugnatori del bando dei fiumi e di ogni acqua 
dolce dalle Lagune. Imperciocché essi ben comprenderebbero quanto meno dannoso sia 
alle Lagune medesime l'essere invase per un breve periodo di tempo da tutto il Sile, che 
non il riceverne perennemente una parte notevole della sua portata, che anderà sem- 
pre crescendo ; e comprenderebbero inoltre come le acque dolci, che sgorgano dal 
Businello, ingrossando e rendendo salmastre quelle del Canal della Dolce che passa 
fra le Isole di Torcello, Mazzorbo e Murano, riescano ben più funeste che noi potranno 
essere quelle che sgorgheranno per i Lanzoni nelle parti più remote ed inabitate della 
Laguna; mentre il Businello potrà allora essere chiuso. 

Né credo che si dovesse, per troppa propensione agli asciugamenti artificiali, 
rinunciare alle bonificazioni per colmala in tutte quelle località, nelle quali la vici- 
nanza di un fiume che mouta a frequenti e grosse piene, e che corre assai torbido, 
ne offre 1' opportunità e la prospettiva di buona e non troppo lontana riuscita. Vi sono 
anzi grandi spozii della maremma veneta , ove questo modo di fcooificazioue può 
riguardarsi come il aolo attuabile, tanto perchè la loro depressione è cosi grande che 
è assolutamele impossibile procurare loro uno scolo naturale, quanto perchè troppo 
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grondo sarebbe la quantità di acqua che converrebbe sollevarne, e l'altezza, a cui con- 
verrebbe portarla per convertirli in polder». Mi pare che in questa condizione si 
trovino appunto — grandi latifondi paludosi nell'isola di Ariano, che potrebbero allu- 
violarsi colle copiose torbide del Po, ben regolando le prese e lo acolo delle acque 
chiarite — le paludi e gli stagni che 'stanno alla sinistra del Piave e dei canal dei 
Ravedoli, e molte altre più o meno vicine agli ultimi tronchi di tutti i fiumi più 
torbidi che sboccano in mare. 

Nel rispetto dell'arte adunque si può star certi che adottando l'uno o l'altro 
dei tre modi di booiGcazione, dei quali ho tenuto discorso, si procurerà alle Provin- 
cie venete un aumento di prosperità grandissimo, ed al quale, non sono ancora lunghi 
anni passati, nessuno avrebbe creduto che potessero aspirare. Imperciocché oltre ai 
progressi fatti dalla scienza e dall' arte, sono oggidì rese attuabili e comuni, anche 
nel rispetto economico, quelle imprese che altravolta erano giudicate impossibili per 
la troppo grande spesa che esigevano ; e ciò mercè lo spirito di associazione, che va 
ognor più diffondendosi anche tra noi, e che quando ò fondato eopra basi sicure trova 
valido concorso nel credito pubblico. 

Le maggiori difficoltà sorgeranno forse per parte di chi avrebbe invece inte- 
resse a farle svanire. Voglio dire dei consorzi). Dappoiché egli è pur troppo vero che 
mentre gl' individui possidenti appaiono pieni di fervore a promuovere una grande 
opera, che può tornare di grande utilità a tutti, e si .mostrano disposti a far per essa 
quei sacrificii di cui giustamente possono aspettarsi un largo compenso, quando in- 
vece sono uniti in congrega fanno sorgere dubbii ed ostacoli di ogni maniera e si 
mostrano restii allo spendere bene, preferendo spendere meno, senza frutto, o lasciare 
i loro possessi nel miserabile stato in cui trovansi. Onde avviene spesso che coteste 
congreghe o non conchiudono nulla, o, quel che è peggio, prendono deliberazioni con- 
trarie ai loro proprii interessi. 

(8) 

Sui vani modi di lavoro mali in Adige per regolare e 
proteggere le arginature 

Uno dei provvedimenti, a cui si ricorreva più estesamente nelle provincie di 
Padova e di Rovigo, era quello delle cosi dette archette. Consistevano queste in un 
telaio più o meno robusto, in cui s' intessevano polloni e vimini di salice vegetante, 
il quale telaio, cominciando da alquanto di sotto il ciglio dell'argine, scendeva obli- 
quamente in senso di corrente lungo tutta la scarpa interna, e veniva a cacciarsi colla 
testa nell' unghia estrema della scarpa medesima, dove era protetto da un rincalzo di 
cosidettt materiali di verde consistenti di buona terra involta di legna di fresco ta- 
glio. Di coteste archette si vedevano guerniti lunghissimi tratti di arginatura, nei 
quali erano collocate a pochissima distanza una dall'altra. Esse promuovevano una 
grande deposizione di materie nella parte più elevata della scarpa stessa, ed al piede 
invece, agendo quasi come piccoli pennelli, promuovevano vortici e scavi talvolta no- 
tevoli che tormentavano l'arginatura medesima. Il corso poi della piena, quando era 
più energico, sovvertiva in gran parte cotesti tessuti incapaci a resistervi, onde avve- 
niva che al cessar di ogni piena si trovavano in molti luoghi le scarpe degli argini 
avere notevolmente peggiorato, sia per tormento che 1* addentellato di piccoli respin- 
genti aveva cagionalo al piede loro, sia perchè le gravi masse di alluvione, che pe- 
savano nella parte più alta, precipitavano nel fiume, trascinando seco una parte delle 
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scarpo medesime. Quindi era uopo ributtare e refilare, come^dicesi, l'argine fron- 
talmente, procurandogli cosi una nuova e malferma scarpa invece della vecchia bene 
incoticata, che era colle masse di alluvione precipitata nel fiume. Poi si tornavano a 
ricostruire le archeile sopra una scarpa novella, aspettando che qualche nuova piena 
venisse a rinnovare la malaugurata vicenda. Nei casi di rotta poi cotesti sistemi di 
archeile erano ancor più che di ordinario funesti. Perciocché la correntia torrenti- 
zia, che si determinava in forza della rotta medesima, svellendo violentemente i tes- 
suti delle archr ne. rendeva più estesa e più profonda la conseguente corrosione fron- 
tale degli argini. 

A malgrado del replicati esempii che si avevano di cosi gravi inconvenienti, 
vedendo le arginature conservarsi in buono stato in alcuni tratti armati di archeile, 
nei quali le eventuali circostanze locali e le svariatissime anomalie del corso rende- 
vano meno perniciosa l'azione della piena, si attribuiva a cotesto modo di difesa de- 
gli argini una grande utilità ed importanza. E quando l' Amministrazione, scossa 
dalle ripetute spese annuali richieste da quel lavoro che chiamavasi rimonta generale 
delle archeile, e sentito il parere d* ingegneri imparziali e meno devoti alle radicale 
abitudini, volle che da quest'imperfetto modo di diresa si dovesse cessare, e ricor- 
rere od altri provvedimenti, anche più dispendiosi, purché più sicuri e durevoli ; essa 
incontrò lo più vive opposizioni, e si ebbe proteste anche da uomini provetti nella 
pratica dell' arte, i quali dicevano il bando delle archeUe poter essere cagione di gravi 
danni per le Provincie. Sono ormai 35 auni passati dacché le archetto sparirono 
dalle fronti degli argini di Adige, e credo che ormai sarà generale la convinzione che 
si sa e si può far meglio. 

La confidenza che si aveva nelle archetti, non mono cho quella che antece- 
dentemente si era avuta nelle pennellature e nelle gabbionate, aveva recato un altro 
grave inconveniente, ed é che, a malgrado della tanto maggiore altezza, a cui erano 
salite le arginature, si andasse troppo lentamente pro-vedendo al loro imbancamento, 
opera sopra tutte utile e necessaria. E quegl* imbancamenti che pur si facevano erano 
in generale difettosissimi per poca altezza, poca larghezza, e scarpe alla campagna 
troppo poco distese. A questa parsimonia e lentezza, che durò troppo lungo tempo, 
nell' andar provvedendo di banche gli argini sa tutta la loro estensione, influiva an- 
che l' opinione che, per conseguire lo scopo desiderato, coteste banche dovessero es- 
sere costrutte di quella miglior terra che é possibile procurarsi nelle campagne vicine 
all'Adige. Onde in queste abbondando invece la pretta sabbia sotto uno strato poco 
elevato di terra vegetale, la costruzione delle banche diventava nella maggior parte 
dei luoghi lavoro costosissimo. 

Lo scrupolo che faceva astenere gì' ingegneri dal proporre banche altrimenti 
che di buona terra ora derivato dai disastri, di cui si erano avuti replicati esempii, 
cagionali dall'essere stato in altre epoche costrutto il nucleo dell'argine con pretta 
sabbia, siccome ho già notalo nella Memoria. Ma la differenza era troppo notevole ; 
e nessuno poteva dubitare che quando invece I* argine fosse costrutto di terra suffi- 
cientemente buona, la banca di cui lo si provvedeva, ancorché costrutta di pretta sab- 
bia, non giovasse validamente ad impedirne i rilatti in itchiena, e se non a soppri- 
mere le filtrazioni al suo piede colla fotte pressione che esercitavano sul snolo, a 
renderle innocue. Bastava perciò dare alla banca, se era costrutta di pretta sabbia, 
una scarpa estesissima. E quando si adottò l'introduzione di queste banche di sabbia, 
a cui per l'abbondanza e per la vicinanza della materia si poterono dare grandi di- 
mensioni, si ebbe a convincersi che o esse riuscivano a sopprimere affatto le fil- 
trazioni, o, so pure queste continuavano, dentro la banca stessa, ed uscivano limpide 
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dalla sua scarpa, non facevano danno di sorta, purché tale fosso la dolco pendenza 
della scarpa medesima che le filtrazioni scaturissero quasi come da lambicco senza 
sovvertirla. E diremo anzi di più che alcuni eventi hanno dimostrato che talvolta 
meglio vale una banca di sabbia che una di terra. Perciocché quando le filtrazioni 
succedono pure nelle lunghe piene attraverso il corpo dell'argine, o passando al 
dissotto di esso risorgono nella banca, avviene spesso che se essa è di terra argil- 
losa e* inzuppi di acqua e la mantenga dentro sè, Gnché si ammollisce talmente che, 
non reggendo più al sopravvenire di altre filtrazioni, si sfascia tutto ad un tratto 
convertita in poltiglia, ed abbandona l'argine senza difesa; fenomeno a cui non sono 
soggette le banche di sabbia, perché lasciano sfogare lentamente le infiltrazioni che 
loro vengono dal fiume. 

La sola circostanza, nella quale é giunto astenersi dal rincalzar gli argini di 
Adige con banche di pretta sabbia, è quella in cui, o per troppo vizioso tracciato 
dell' argine sporgente in alveo, o per troppa angustia di sezione, o per qualsiasi 
altra cagione , si preveda doversi P argine scaricare di fronte od ingrossare in 
ischiena ; nel quel caso, la banca venendo a far parte integrante del corpo dell'.argi- 
ne, sarebbe funesto se la si lasciasse sussistere. Anche in tal caso però, conosciuto 
il tracciato del meditato scarico di argine, si potrà forse limitare la scarpa di terra a 
minore larghezza e contrapponi una grande sottobanca tutta di sabbia. 

Quello stesso motivo che aveva per lungo tempo fatti gl' ingegneri riluttanti 
alla costruzione di banche di pretta sabbia, aveva pure impedito che si ostruissero 
con questa materia gorghi profondi cagionati da antiche rotte, e che, trovandosi a 
poca disianza dall'argine, potevano esporre il paese al più grande pericolo, ove 
le lente sorgive, che pure spessissimo si manifestavano dentro essi, si fossero ad un 
tratto mutate in forti polle scaturenti ecqua torbida. Si può dire che allora la rotta 
sarebbe stota inevitabile. Senonchè la ampiezza e la profondità di alcuni di questi 
gorghi era tale che a spurgarli e riempirli di buona terra, come credevasi necessa- 
rio per ottenere lo scopo desiderato, sarebbesi incontrata una troppo grave spesa. 
Ma quando si adottò P impiego di sabbia nelle banche, si riconobbe pure come a 
miglior ragione si potesse adottarlo nel riempiere o, come dicesi, nel lombare gor- 
ghi, dei quali molti sparirono intieramente, molti si ridussero a più stretti limiti, ed 
è a sperare che col proceder del tempo si finirà col farli sparir tutti, non facendo 
ragione agli usi pure di qualche notevole utilità, pei quali s' intendesse di con- 
servarli. 

Un altro essenziale vantaggio che si è tratto dall'estensione delle banche che 
presero uno sviluppo assai grande quando cessarono gli scrupoli sulla materia di 
cui dovevano essere costruite, fu la soppressione fino a grandi distanze di fossi sem- 
pre pieni di acqua viva, e che, costrutte le alte ed ampie banche, si vedevano ad 
un tratto essiccarsi, e quindi il campo delle pericolose risaie alimentate da codesti 
fossi è sudato esso pure, ed andrà sempre più scemando. 

Quel principio stesso su cui si faceva fondamento per ammettere 4a -costru- 
zione di grandi banche, ancorché costituite di pretta sabbia, cioè che le filtrazioni 
attraverso P argine, od anche per dissotto alla sua base, non erano pericolose finché 
ei mantenevano perfettamente limpide, giovò anche ad un altrettanto semplice ed 
ingegnoso, che utile modo di difendere gli argini contro le polle e le scaturigini. 
Quando la forza di queste faceva prevedere vicino il trascinamento di materie, che 
potevano poi finire per produrre dissotto l'argine o dentro esso grandi cavità e farlo 
rovinare, si soleva dapprima circondare le polle con un argioello di buona terra 
chiudendole in un posso, ed a misura che V acqua vi cresceva dentro, a' innalzava 
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e ingrossava l' arganello sinché l'acqua del pozzo arrivasse a tanta altezza da 
contrabbilanciare la pressione dell'acqua del fiume sopra l'origine delle polle. U li- 
vello a cai doveva arrivare l' acqua nei pozzi, per procurare il detto equilibrio, era 
sempre notevolmente più depresso del livello del Game, e la differenza corrispondeva 
alla resistenza che le acque inoltrate provavano passando attraverso l'argine od al 
dissotto di esso. Perciò se, per esempio, una data polla non si manifestava, benché 
derivasse dal piede interno dell' argine, se non che quando la piena giungeva ai 
metri 3 sopra il piede stesso, perchè a minor altezza del fiume la pressione non 
era ancor sufficiente per vincerò la resistenza che si opponeva alle filtrazioni, quando 
l'acqua fosse nel Gume montata sino a metri 7, si poteva ritenere che essa si sa- 
rebbe prestamente innalzata nel pozzo sino a metri 4, e la vi si sarebbe poi innalzata 
anche di più se, nel tempo che trascorreva prima che fosse compiuto il provvedi- 
mento destinato ad arrestare la polla con la contropressione, i meati di sotto l'ar- 
gine, pei quali passava l' acqua, allargandosi, avessero scemata la resistenza ; il che 
veramente e non di rado succedeva, essendovi esempi di siti in cui, al primo soprag- 
giungere della p>ena, alcuna polla non si era manifestala in campagna Gno a che il 
fiume non era arrivato ad una notevole altezza, mentre invece al decrescere della 
piena si vedeva continuare la scaturigine anche molto sotto l' altezza medesima. 

Comunque sia, avveniva pur sempre che non si ottenesse la contropressione 
che stabiliva l' equilibrio, se non quando l' acqua era montata nel pozzo ad una no- 
tevole altezza, e quindi dopo aver fatto un lavoro di molta importanza per alzare ed 
ingrossare l'argine che la conteneva, e che doveva perciò essere costrutto della 
miglior terra. Ora avveniva non di rado che questa grande altezza che prendeva 
l' acqua nel pozzo producesse lo stesso effetto che la piena del fiume, cioè che al di 
là del pozzo sì manifestassero filtrazioni e polle, che facendo deprimere il livello nel 
pozzo stesso ristabilivano la correntia delle filtrazioni del fiume, e rendevano inutile 
U detto pozzo. 

Quindi la ragione naturale e l'esperienza mostrando che le filtrazioni erano 
innocue finché non davano sfogo che ad acque chiare, si pen<<ò, ad un altro modo 
di riparo. In luogo di prefiggersi di elevare i pozzi a tanta altezza, si circondarono 
le polle e le filtrazioni copiose con arginelli di buon» terra che si tennero a poca 
altezza e si provvidero di uno o più sfioratori semplicissimi composti di tegole 
ordinarie, i quali facevano scolar l'acqua fuor della vasca Gnchè quella, che in essa 
veniva dal fiume, si vedeva essere perfettamente limpida. Ma ben sorvegliata la vasca 
non appena si riconosceva avvenire in essa qualche intorbidamento, o si vedeva dal 
fondo sorgere qualche getto di sabbia, si accorreva tosto ad alzar la circonvallazione 
della vasca e si seguitava questo lavoro finché i getti di sabbia cessavano, e, l' acqua 
tornata limpida, si rimettevano gli scaricatori. Ho veduto effetti veramente molto 
soddisfacenti di un tal sistema di vasche, alle quali ai dava talvolta una notevole 
estensione, o ai accollavano l'una all'altra separandole con arginelli. e lasciando che 
per mezzo di scaricatori le più copiosamento alimentate versassero acqua in quelle 
che lo erano meno. 

Queste vasche però, ottimo provvedimento per venire con tutta sollecitudine 
al riparo nei tempi di piena, e che possono pur mantenersi e soddisfare eonveniea- 
tallente al loro scopo per il corso di parecchie piene successive, non deggiono mai 
tenersi in conto di un radicale nó abbastanza rassicurante rimedio. La loro esistenza 
invece deve riguardarsi come un indizio positivo di sito, in cui occorre imbancar 
V argine più u meno estesamente, e più o meno altamente. Ma siccome la lunghezza 
dei tratti in cui si domandano questi imbancamenti può essere tale che non con- 
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tenta che si dia opera al lavoro ad un tempo in ogni punto, eosì limitando il lavoro 
medetimo ai siti, ove l'ampiezza e l'altezza delle vasche ha fatto palese essere 
maggiore il pericolo, si deggiono accuratamente conservare quelle che si trovano in 
altri meno pericolosi siti, aspettando il momento opportuno per provvedere di banca 
anche questi. 

Ho notato come la fiducia che si riponeva nelle arehetie fosse una delle cagio- 
ni, per cai si andava a rilento nel provvedere di banca gli argini, ed ho accennato 
altre cagioni, per le quali, anche sbandito il dotto improvvido modo di difesa degli 
argini, ai procedesse per lungo tempo assai lentamente e scarsamente nel suddetto 
necessario provvedimento. Esso non prese on notevole sviluppo che dopo la grande 
piena del 1859. 

Alquanto più rapido fu il progresso nel migliorare i lavori frontali, non tanto 
per la sollecitudine neh" estenderli, qunnto pei migliori sistemi con cui si eseguivano. 
Vantaggiosissima fu l' introduzione delle sassaie, con cui si protesse il piede e la 
scarpa dell'argine fino ad una certa altezza dei froldi più esposti. Questa maniera 
di difesa, che con esito cosi felice il benemerito ispettore Lettor aveva sperimentata 
sulle linee di Brenta, u' ebbe une ancor migliore ovunque fu applicata alle linee di 
Adige. Se non che la notevole distanza, alla quale conveniva andare cercando nelle 
cave dei monti Euganei il materiale, e la stentata navigazione dell' Adige rendendo 
troppo costose coleste sassaie, ciò fu cagione che assai limitato ne fosse e ne sia 
anche in seguito stato l'impiego, quantunque spesso per risparmiare nella quan- 
tità dei sassi da impiegarsi, il nucleo interno del rincalzo dell'argine si facesse 
consistere di un argineiio di materiali di verde protetto in fronte, e coperto in 
cima da una sassaia ridotta così a più scarse dimensioni, ma invero molto meno 
robusto. 

Un altro ottimo modo di lavoro fn quello che chiamasi di porcillamento, e 
che prima applicato anch'esso sulla Brenta, poi sull'Adige, per consiglio principal- 
mente dell'altro ispettore Boni, consisteva in arginelli frontali di materiali artefatti 
di legna e terra, più o meno discosti dal piede dell'argine, e che basati sul letto 
sorgevano fino alquanto sopra il pelo delle acque. So questi arginelli si piantava un 
semplice o doppio ordine di polloni di salice vegetante, che facevano scheletro ad 
un' intelaiatura di pianticelle dello stesso legname bene legate per lungo e per tra- 
verso, e che venivano così a costituire un robusto /iparo detto pattaglione. Tali 
porcillamenti longitudinali legavansi tratto tratto al piede dell'argine con traverse 
costituite da un' intelaiatura simile alla frontale, piantata su simiglianti arginelli, e 
che rimontava poco più in su sulla scarpa dell'argino. Con questo genere di la- 
voro, oltreché si ottenova immediatamente una buona difesa, se ne aveva l'altro 
vantaggio di vedere, anche a piena insistente, depositarsi copiosamente le materie 
sospese nell' acqua ; e, riempiuta quella apecic di casse ciascuna delle quali restava 
compresa fra due successive traverse, la parte di poreiliamenlo intercetta fra esse 
ed il piede dell'argine si veniva a creare una marezzana artificiale, che assai vali- 
damente giovava, non solo a proteggere Porgine contro le corrosioni, ma talvolta 
anche a sopprimere, od almeno a rallentare le filtrazioni attraverso o sotto di esso. 
Finalmente un'altra notevole utilità se ne aveva, perchè, siccome l' altezza, a cui, 
dopo il corso di poche piene, venivano gì* interrimenti delle casse suddette, era ca- 
gione che rovinassero i pattaglioni frontali e quelli delle traverse, cosi rendevasi 
necessario scaricarli, e se ne aveva un'abbondante ed ottima materia per compiere 
le altezze normali e le grossezze degli argini, e per estendere sempre di più gli 
imbaucamenli senz' uopo di recare perciò maggiori guasti alle vicine campagne. 
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Queste opere di porcUlameuto poterono in molti casi, in cui erano più forte- 
mente battute dalla correlile, acquistare robustezza maggiore, quando, alquanti anni 
dopo che si comincio ad impiegarle, s' introdusse sui Gumi veneti quel lavoro di 
fuscinaggio che cosi estesamente s' impiega sul Meno ed in altri fiumi della Germa- 
nia; e lo s' impiegò a costruire gli arginelli su cui si piautano i passaglioni, sosti- 
tuendolo ai materiali sciolti, i quali perù non cessarono dall' essere con bastante 
buou effetto e con molta economia adoperati, principalmente nelle località ove scar- 
seggiava la legna verde, di cui tanta copia ne è richiesta dalle ridette opere di fa- 
Bcinaggio. 

Né i descritti lavori giovavano solo a proteggere le arginature, qual pur si 
fosse la loro condizion di tracciato, ma riuscivano eminentemente utili a correggere 
i vizii del tracciato medesimo, ed a meglio regolare le sezioni del fiume strìngen- 
done le troppo ampie, anche dove per ciò fare si rendeva necessario di scostare delle 
fronti il più vivo corso del .fiume per costringerlo a correre in una miglior direzio- 
ne. Imperciocché le opere di porciUamenlo erano abbastanza robuste, principalmente 
quando la loro base consisteva in un* opera di fascinaggio, perchè si potesse con esse 
traversare il più vivo corso del fiume, dove esso, per troppa ampiezza di letto, si 
divideva nelle acque ordinarie in più rami, e si otteneva prestamente, mercé le tra- 
verse, d' interrire il ramo abbandonato e di convertirlo in una marezzana protettrice 
dell'argine, che andavasi poi imboscando con regolari piantate di salici. Estesissimi 
lavori di questo genere si veggono in molti punti del corso d' Adige, ma specialmente 
nelle sezioni vicine a Legnago, dove sono slati cosi conquistati grandi spazii sul letto 
del fiume e convertiti in boschi, che somministrano in gran copia la legna occor- 
rente ad altri lavori. 

Anche quei migliori sistemi di difesa frontali, di cui abbiamo fin qui tenuto di- 
scorso, non ebbero però nn' abbastanza sollecito sviluppo, specialmente prima del 1839, 
e non vennero che assai tardi applicati all' accennato importante ufficio di mantenere 
il corso del fiume in direzioni più convenienti, e di meglio regolarne le sbilanciate 
sezioni. Essi non avevano dapprima che lo scopo quasi esclusivo di opere frontali a 
difesa dei froldi. 

Ed al detto intento di rettificare il corso del fiume si adoperò, con ancor mi- 
nore sollecitudine, o, per dir meglio, si fu anzi per lungo tempo restii in quella 
parte che a conseguire l'intento medesimo avrebbe più efficacemente contribuito, 
cioè nello spuntare i gomiti delle più acute svolte, o meglio nel rettificarle con tagli 
di saldo. Dopo le grandi e belle opere di questo genere eseguite dai Veneziani, dal 
4774, epoca in cni fu instituita la Commissione tecnica all'Adige, sino al 1791, fra 
le quali si distinguono i tagli di nuova inalveazione con cui furono raddrizzate le 
svolte di Moroeina e Pettorazza nel 4783, quelle di Fascio, Marice ed Occa nel 4784, 
e quella di Piacenza nel 1795 (Vedi I Memoria % 34) si procrastinò lungamente ad 
attuarne molte altre che pur promettevano il più sicuro ed utile successo. Vi si op- 
poneva non solo la gravezza delia spesa, ma si ancora alcuni pregiudizi! che per 
lungo tempo invalsero anche nella mente di molti nomini d'8rte, i quali preferivano 
mantenere un antico argine sopra una linea per quanto viziosa essa si fosse, alla 
costruzione di un argine nuovo tracciato sulla corda della svolta, e basato sopra 
terreno che aveva invero assai spesso poca stabilità; difetto però al quale non era 
tolto rimediare, senza entrare in ispese sproporzionate ai vantaggi della rettificazione 
divisata, spurgandone la base e rincalzando l'argine con alte ed estese banche. E 
quantunque assai 'piccola sia la pendenza del fiume, l'esperienza aveva dimostrato 
come riuscisse felicemente f inalveazione nel nuovo taglio quando lo si fosse ben» 
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sgombrato all' ingresso ed silo sbocco, e come se ne ottenesse un sensibile ribassa- 
meuto di pelo, non tanto per la cresciuta velocita in regione della diminuita pendenza; 
ma perchè nelle acute svolte cacciandosi il fiume contro la concavità, ed ivi gene- 
rando anomale enormi profondità, e dalla parte opposta invece generando un'alta ed 
estesissima spiaggia, riduceva la vera sezione viva di deflusso in ogni stato d'acqua 
strettissima. 

A convincersi poi del notevole incassamento che si otteneva coi tagli delle 
svolte, basta porre attenzione a parecchi siti in cui i Veneziani ne eseguirono di molto 
importanti. Ivi si scorge che essendosi legati i nuovi argini coi vecchi che circonda- 
vano la convessità della svolta, e si trovavano quindi posti dalla parte opposta a quella 
in cui fu condotta la nuova inalveazione, il terreno compreso in questo 6eno è or- 
mai divenuto cosi elevato che appena sarebbe sommerso dalle più grandi piene, onde 
a difenderlo bastano arginelli di piccolissima altezza. E non potendo darsi che ciò 
sia avvenuto per alluvione, la quale non poteva certamente alzare il terreno fin quasi 
al livello del fior delle piene, bisogna ben conchiuderne che sia avvenuto nel tronco 
di fiume rettiflcato un assai notevole approfoodamento di letto. 

L'accennata riluttanza nel venire a spuntature di gomiti ed a tagli di svolte 
recò anche un altro non lieve inconveniente, ed è che, preferendosi di mantenere 
fermi gli argini sul loro vizioso andamento attuale, si proteggevano robustamente in 
fronte dove la lotta del fiume era più viva, e quindi nel ramo soprastante della svolta 
convessa, e nel sottostante della concava, con opere frontali di sassaie, o di mate- 
riali di legna e terra, le quali si stendevano molto ovanti, e talvolta sino al vertice 
della svolta. Da ciò ne veniva un notevole aumento di spesa por l' esecuzione del 
taglio, e, quel che è peggio, una molto maggiore difficoltà nell" aprirvi un buono e 
profondo imbocco per farlo felicemente riuscire; di che si ebbero prove non dubbie, 
specialmente quando furono eseguiti i tagli di Villabona e Castelbaldo. 

Ad ogni modo dopo il 1839 si cominciò a convincersi dell' opportunità grande, 
per non dire della necessità, di fare die uno dei provvedimenti più importanti fra 
quelli che debbono costituire il sistema di regolazione dell'Adige, sia la rettifica- 
zione delle sue più acute svolte o la spuntatura dei gomiti loro. E gli ottimi effetti, 
che se ne ottennero già, fanno sperare che non si desisterà dal procedervi, e che 
vi si metterà anzi più energia di quella che fu odoperata fin qui. 

• (•) 
Sulla condizione della foce delV Adige. 

La chiusura del Canal Buaola riuscirà tanto più opportuna in quanto che, libe- 
rata ora la conca di Brondolo dal Brenta e dal Novissimo e non avendo più che a 
ricevere il solo Bacchiglione, essa conca verrà, secondo i divisamenti del Piano 
Fossombroni, ridotta a sezione competente alla portata di quest'ultimo fiume, e si 
approfonderà come il consentono le torbide Unto meno copiose e pesanti che dovrà 
ricevere. Essa quindi si approfonderà notevolmente e indurrà ima maggiore chiamata 
al canale Bugola, il quale col corrervi delle più grosse piene d' Adige riacquisterà 
quella maggior profondità e portata di cui era dotato in altra più lontana epoca e che 
perdette appunto pel rialzamento del fondo avvenuto nella conca suddetta quando vi 
fu cacciato dentro anche il Brenta. 

Ma la soppressione dell'emissario Busola è lungi che sia il maggiore de* van- 
taggi che si saranno procurati alla foce d' Adige in mare. Un altro vantaggio ottenne 
essa già (del quale si andranno in progresso di tempo manifestando più palesemente 
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gli utili effetti ) dal momento in cai il Brenta fu caccioto nella laguna di Chioggia e 
costretto ad uscire per il porto di eotesta città dopo avere spagliato nella laguna 
medesima. Di questo vantaggio io ebbi già occasione di tener parola, prima quando 
presentai il progetto per la regolazione di Franine e per 1* essicamento dei Consorzi di 
Gorzone, poi quando dava ragione dei vantaggi indiretti che io presagirà doversi ot- 
tenere dalla regolazione di Brenta secondo il Piano Fossombroni; operazione princi- 
palissima del quale era appunto la suddetta immissione di Brenta nella laguna di 
Chioggia. In quelle occasioni mi pare di aver dimostrato sd evidenza che la condi- 
zione dell'Adige è tale che per compiere l'effetto delle molte operazioni, che si 
vanno facendo nel suo alveo fra terra, sarebbe importantissimo veder migliorata la 
condizione del suo sbocco in mare. Ho fatto allora vedere inoltro quali gravi e quasi, 
a mio giudizio, insormontabili difficoltà oppongansi all'idea sorta in taluno di ma- 
tare l'antichissima foce di Fossone in un'altra foce mediante una nuova inalveazione 
dell'infimo tronco del Gume. Ho fatto finalmente conoscere che il gravissimo disca- 
pito in cui era venula negli ultimi secoli la foce d' Adige, traeva la sua origine e la 
sua cagione principale dalla immediata vicinanza di quella del Brenta, che non vi 
stava allora che poco più di mezzo miglio sopra vento; in guisa che le acque dei 
due fiumi all'uscire in mare si scontravano e si confondevano insieme. E già tutti 
gP idraulici teorici e pratici italiani consentono nel riconoscere quanto allo stabili- 
mento della foce di un fiume torbido che sbocca sopra la occidentale costa di alluvio- 
ne sottilissima dell' Adriatico nel quale il moto radente continuo esercita la sua azio- 
ne trasportando le sabbie da sopra a sotto corrente, quanto dico sia funesto l'aver 
sopravvento vicinissimo lo sbocco di un sltro fiume pur torbido. E la condizione in 
cui è venuta la foce di Adige dacché i Veneziani condussero il Brenta a Brondoto, 
mi pare che offra una luminosa conferma di questa verità. Tolto via il Brenta dal- 
l'attuale foce di Brondolo, e lasciatovi il solo Bacchiglione che di poche e tenuis- 
sime torbide va caricato, questo inconveniente cesserà. Ed io tengo per fermo che 
la immissione di Brenta in laguna di Chioggia, e la divisata chiusura del Busola 
siano i migliori, anzi i soli praticabili rimedi, i quali associati a tutte le operazioni 
eseguite ed in corso nei tronchi superiori del fiume dirette a contenere nell' alveo 
arginato anche le più grandi piene, possano rigenerare la foce d* Adige. 

(10) 

Quanto grande influenza possa avere la capacità e la operosità degli ufficiali 
tecnici di ogni grado, applicati alle linee dell' Adige e noto a chiunque abbia per 
qualche tempo avuto occasione di tener dietro al servizio da essi prestato, ed agli 
eventi delle piene. Io son convinto che alcuna delle rotte, che ho vedato >uccedere, 
avrebbe potuto evitarsi se coloro cui era affidata la custodia e la superiore vigilanza 
degli argini avessero adoperato con più zelo ed attività. E viceversa ho avuto occa- 
sione di riconoscere che, se in alcuni csbì, si è evitata la rotta, ciò si dovette allo 
zelo, all' instancabile assiduità nella custodia, al coraggio ed alla prontezza di operare 
degl' ingegneri e dei subalterni. E qui non posso astenermi dal ricordare con lode 
distinta gli ottimi servigi resi dall' attuale ingegnere in capo di Padova sig. Vincenzo 
Bognolo, e dall' ingegnere Alberto Cavalletto, quando erano, V uno e l' altro iogegneri 
di riparto sull' Adige, tacendo di altri di cai non disconosco i prestati servigi lode- 
volissimi. 



Digitized by Google 



MEMORIA HI. 

DELLE BOWIC UiOM DEI TE lì R ITO R 1 1 

CHE SCOLINO IN TARTARO 6 CANAL BIANCO A C ASTAGNARO CHIUSO 

E SPECIALMENTE 

1)1 QUELLA DELLE VALLI GRANDI VERONESI; 

■ 

CON APPENDICE. 



! 



Digitized by Google 1 



MEMORIA TERZA 



DELLE BONIFICAZIONI DEI TERRITORI! CHE SCOLANO NEL TARTARO E CANAL 
BIANCO A CASTAGNARO CHIUSO E 8PBCIAL9ENTE DI QUELLA DELLE VALLI 

GRANDI VERONESI. 



% i. V ra i territorii che non possono mandare le loro pro- 
prie acque se non che nel Tartaro o nel Canal Bianco bisogna 
distinguere quelli la cui intristita condizione agricola dipendeva 
dall' impiglio degli scoli cagionati dagl' interrimenti e dalle 
gonGezze dei suddetti due recipienti, da quelli la cui condizione 
assolutamente palustre risale ad epoche lontanissime |ed anzi 
immemorabili. Quanto ai primi poteva ritenersi che lo stato a 
cui erano venuti non fosse lo stato loro naturale e primitivo, 
ma dipendesse dal correre del diversivo Gastagnaro. Quanto ai 
secondi, cioè propriamente quanto alle Valli Grandi veronesi, 
ben si può credere che il correre del diversivo suddetto le abbia 
estese maggiormente, riducendo a stato di permanente palude 
o di effimera ed incerta coltura anche molti terreni che ad epo- 
che più o meno lontane erano asciutti. Ma che da quella sola 
cagione derivasse il generale impaludamento non si può am- 
mettere, perchè vi sono testimonianze storiche che lo smen- 
tiscono. 

§ 2. Quindi è che pel fatto solo della chiusura stabile del 
sostegno di Gastagnaro si poteva ripromettersi un immediato 
vantaggio per i terreni della prima delle due indicate categorie 
e tener per fermo che colla regolazione degli alvei di Tartaro 
e Canal Bianco essi conseguissero quella maggior prosperità 
agricola di cui sono suscettibili. 

Ma quanto a quelli della seconda categoria, cioè alle sud- 
dette paludi permanenti, ben si poteva sperare che, mercè la 

27 



210 MEMORIA III. 

detta stabile chiusura e la detta regolazione, se ne scemasse* 
l'estensione e se ne rendessero le inondazioni meno alte, meno 
frequenti e meno durature ; ma non era a credere che si po- 
tessero bonificare compiutamente senza altre speciali opere per 
procurar loro uno scolo sicuro. 

§ 3. Nella I Memoria ho dimostrato che, finché stava aperto 
il diversivo Castagnaro, era superfluo pensare ad un uolevole e 
permanente miglioramento nè dei tcrritorii dell'una nè di quelli 
dell' altra delle accennate categorie. A malgrado di ciò molli 
progetti erano stati fatti in questo intento e prima di ogni altro 
il celebre Bernardino Zendrini avvisava fino dal 1723, cioè non 
molto dopo che i Veneziani avevano messo un freno alla discesa 
delle acque di Adige per Castagnaro mediante la rosta di terra 
che si costruiva alla sua imboccatura e che si conservava du- 
rante sei mesi, avvisava, dico, di migliorare la condizione di 
una parte delle Valli Grandi, conducendonc gli scoli ad unirsi a 
quelli della presa di Giacciano, e circondandola da un' argina- 
tura continua che la difendesse contro il Tartaro e la separas- 
se dal resto delle Valli Grandi. Se non che questo miglioramento 
doveva essere di ben poco momento; poiché quando in sul finire 
del secolo passato fu costrutto il grande sostegno di Castagna- 
ro, le cui bocche regolate non si aprivano che in occasione delle 
maggiori piene, il progetto Zendrini, il quale dopo di essere 
stato posto in dimenticanza tornò a mettersi in campo, si giu- 
dicò che non avrebbe recato vantaggio corrispondente alla spe- 
sa che domandava. 

§ 4. Altro progetto poi fu fatto dal 1773 al 1775 dall'antica 
Accademia di agricoltura di Verona ed ampliato dal Lorgna. 
Ma questo progetto grandioso con cui si proponeva fin d'allora 
la regolazione della bocca di Castagnaro, l'arginamento di Tar- 
taro a sinistra e dei suoi influenti, la nuova inalveazione di esso 
per un diversivo a destra indipendente dal Canal Bianco con 
recapito alla fossa Polesella e con sostegno alla bocca di Tar- 
taro ed all' incile del suo diversivo, non avrebbe certamente 
adempiuto allo scopo che se ne proponeva 1' autore, e non 
avrebbe recato che vantaggi troppo sproporzionali alla grande 
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spesa che esso esigeva di oltre due milioni e mezzo di fran- 
chi ; spesa veramente ingente, quando la si riferisca a quel- 
r epoca. 

§ 5. Il G aioni intese di migliorare questo progetto, ma si 
vede che in sostanza egli non mirava ad altro che a diminuire 
la spesa che credette poter ridurre ad un milione e seicento 
mila franchi circa. Singolare miglioramento però era questo, 
col quale si sopprimevano o si ristringevano alcune delle opere 
che, conservato il diversivo Castagnaro ancorché a bocca rego- 
lata, sarebbero pure state necessarie per conseguire qualche 
notabile risultamento. 

§ 6. Nel 1780, cioè sempre prima che i Veneziani delibe- 
rassero la costruzione del sostegno Castagnaro a bocche rego- 
late, un altro ingegnere, il sig. Roveda, censurò il progetto di 
Lorgna, e lo ripropose con modificazioni ed aggiunte tali che 
riusciva in sostanza un progetto affatto diverso, quantunque ne 
facesse pur sempre montare la spesa a 2,300,000 franchi circa, 
cioè a non molto meno di quella del progetto Lorgna. 

§ 7. Questo progetto del Roveda ricevette dagl' ingegneri 
Canova e Milanovich nuove modificazioni nel 4789, cioè quan- 
do il grande sostegno del Castagnaro stava eseguendosi ed era 
anzi vicino al suo compimento. 1 detti ingegneri si lusingavano 
di poter con esso ottenere l' intero asciugamento delle valli ; 
il che quando pur fosse riuscito, che io non posso credere, non 
avrebbe condotto che ad un risultato molto imperfetto, conti- 
nuando a lasciare nella triste loro condizione tutti i territori! 
che scolavano in Canal Bianco, e principalmente quelli che vi 
scolavano inferiormente al sostegno Bosaro. 

§ 8. E quantunque il sig. ispettore Masctti avesse già sos- 
tenuto fin dai primi anni del secolo corrcute in seno alla 
Commissione idraulica di Modena, esser vana speranza quella 
di bonificare le Valli Veronesi e di migliorare tanti altri Consor- 
zi che scolano in Tartaro ed in Canal Bianco se non si fosse pri- 
ma stabilmente chiuso il sostegno di Castagnaro ( Vedi Me- 
moria I, § 442) ; tuttavolta la poca speranza che si aveva di 
indurre il Governo ad eseguirla, fece che non mancassero 
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altri progetti per riuscir nello intento anche a Castagnaro 
aperto. 

§ 9. Fra questi merita speciale menzione quello dell' inge- 
gnere Gaetano Barbieri, il quale, adottate alcune delle idee de- 
gli antecedenti progettisti, e profittando per quanto mi soc- 
corre la memoria, degli sludii molto accurati fatti da uu inge- 
gnere Zilli della Badia, che già da molti anni studiava questo 
argomento ed avca pur proposto un progetto per la bonifica- 
zione delle Valli e pel miglioramento del territorio della sua 
città, profittando, dico, in gran parte di questi studii, apriva 
al Tartaro una nuova inalveazione poco a monte del punto in 
cui il Castagnaro veniva a scaricarsi nel Canal Bianco per con- 
durlo in fossa Polesella — impediva il rigurgito delle acque 
d' Adige nel Tartaro mediante quel sostegno a porte a vento 
che era già stato proposto dal Lorgna — regolava il Tartaro 
stesso scavandone il fondo ed allargandone le più ristrette se- 
zioni — arginava le valli contro le pieue di Tartaro e faceva 
che le acque loro passassero per alcune botti al dissolto del 
Tartaro stesso ed andassero a «caricare nel Po, parte a monte 
della fossa Polesella, parte a valle, dopo avere sottopassata la 
fossa medesima. 

§ 10. Questo grandioso progetto, presentato già fino dagli 
anni 1816 o 1817 al Governo di Venezia, prima ancora che fosse 
compiuto nei suoi particolari, diede occasione alla formazione 
di una Commissione incaricata di esaminarlo e di darne pare- 
re, la quale, dopo essersi recata sul luogo, vi si mostrò favore- 
vole. A me però, che aveva avuto qualche parte come assisten- 
te dell'ispettor Lctter negli studii della Commissione medesima 
parve fin d' allora che non se ne sarebbe fatto nulla, non solo 
e non tanto per le grandi e difficili opere richieste dall' esecu- 
zione del proposto piano, opere che ammontavano ad un' in- 
gente somma e che erano pur valutate molto meno di quanto 
avrebbero importato; ma più ancora perchè il gettare una così 
grande massa di acque, qual era quella che si voleva far pas- 
sare sotto il Tartaro attraverso il Polesine ferrarese avrebbe 
condotto in un tale vespaio di difficoltà e di opposizioni solle- 
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vate non senza buone e giuste ragioni dai Gonsorzii di tutto il 
Polesine stesso» che sarebbe stato impossibile il venirne a 
capo. 

§ il. 1/ ingegnere Barbieri si confortava nella riuscita del 
suo piano allegando V esempio della presa di Giacciano, che, 
chiusa tutto intorno da argini, scola sulla destra del Tartaro 
mediante una botte costrutta sotto cotesto fiume dalla famiglia 
Bentivoglio (Vedi § 436 della I Memoria). Ma quando si rifletta 
alla pochezza delle acque di cotesta presa, le quali non sono 
che quelle piovute sopra di essa e non tutte; perchè una parte 
dei terreni della presa medesima rimane tuttavia in istato palu- 
stre, e quando se ne faccia il confronto colla vastità delle Valli 
Veronesi e di quelle adiacenti che vi gettano le acque loro in 
gran copia, si vedrà facilmente che se la famiglia Bentivoglio 
potè riuscire, pur sempre con grandi difficoltà e dispendii, a 
fare che i Gonsorzii della destra del Tartaro consentissero a 
ricevere gli scoli del suo retratto, mal si potrebbe inferirne che 
allo stesso scopo si potesse riuscire per tutte le acque delle 
valli veronesi. 

§12. Ed infatti del piano dell'ingegnere Barbieri non si 
parlò più per lungo tempo; ed il solo notevole vantaggio che 
si traesse dalla visita che la Commissione governativa aveva 
fatta sui luoghi, fu di poter finalmente vedere sbandita dal Ca- 
nal Bianco, superiormente al sostegno Bosaro, una quantità di 
molini natanti che lo ingombravano e che, sia naturalmente, 
sia per le abusive roste colle quali i mugnai procuravano di 
aumentarne !' operosità, recavano un pernicioso impiglio al 
corso delle acque, tenendone sollevato il pelo notevolmente a 
danno degli scoli che scendevano nel Canal Bianco stesso e nel 
Tartaro. 

$ 13. Non pare però che vi si fosse rinunciato; mentre con- 
sta che sul progetto Barbieri erano state consultate la Direzio- 
ne delle pubbliche costruzioni di Milano e l' ispezione generale 
d' acque e strade di Venezia. Dalla prima venne un voto del 
direttore Masetti, il quale poteva anzi riguardarsi piuttosto 
come Io schema di un nuovo progetto, poiché vi erano riassun- 
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te tutte le proposizioni state fatte antecedentemente, e si no- 
tava il pregio di quelle da cui si potesse sperare miglior suc- 
cesso. Donde appare che il valente pratico, il quale non aveva 
certo mutata l' opinione, così recisamente sostenuta in seno 
della Commissione di Modena, disperasse ormai anche egli che 
si potesse venire alla chiusura stabile del sostegno Castagnaro, 
e si rassegnasse, dirò quasi, alla necessità di adottare qualche 
utile, sebbene imperfetto, provvedimento; dappoiché all' ottimo 
fosse forza rinunciare. 

E da questo stesso pensiero possiamo credere che fosse 
mosso il prof. Brunacci, il quale, studiati anch' egli i molteplici 
progetti che erano stati presentati, dopo avere digredito sulla 
maggiore o minore opportunità dell' una e dell' altra delle ope- 
razioni proposte, parve conchiuderc che meglio fosse seguire i 
consigli che erano stati dati, e di cui ho dianzi fatto cenno, dal- 
l' ispettore Canova e dal tenente colonnello Milanovich. 

§ 14. L' ispezione generale di Venezia non pronunciava 
veramente alcun concreto parere, ma proponeva dubbii, chie- 
deva nuovi dati e nuove informazioni, e andava divagando in 
considerazioni che facevano scorgere abbastanza chiaramente 
che essa non aveva confidenza che si potesse venire alla esecu- 
zione del progetto Barbieri e, senza avversarlo apertamente, 
procurava che fosse messo da parte ; al che ella pienamente 
riuscì. Imperciocché negli anni successivi non se ne parlò più 
e risorsero anzi nel 1826 vivissimi i reclami di quelli che ave- 
vano promosso e favorito il progetto Barbieri o quell'altro qua- 
lunque che redimesse le Valli Veronesi anche a Castagnaro 
aperto ; i quali ora ne chiedevano istantemente la chiusura sta- 
bile come solo e sicuro rimedio. 

§ 15. E quantunque cotesti reclami avessero dato occasio- 
ne alla Memoria con cui nel 1835 io proponeva che fossero 
esauditi ; tuttavolta, vedendone ritardato 1' esito, non mancò 
chi tornasse ad insistere perchè si provvedesse ad un migliore 
ordinamento degli scoli in Tartaro e in Canal Bianco anche pri- 
ma che fosse decisa la chiusura del Castagnaro. A questo scopo 
mirava un progetto dello ingegnere Sante Tardivelli di Badia. 
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il quale nelP anno 1836 o nel 1837, riproducendo alcune delle 
.tante proposizioni fatte antecedentemente, altre modificandone 
secondo i dati che diceva risultare da nuovi rilievi da lui prati- 
cati, ne componeva un sistema che, secondo le perizie di avvi- 
so da lui presentate, avrebbe fatto ascendere la spesa ad 
italiane lire 2.359,000 circa. 

§ IO. Ho voluto far questi cenni, non tanto per confermare 
sempre più come si potesse ritenere impossibile l'asciugamento 
delle valli grandi veronesi a Castagnaro aperto, vedendo quale 
disparità di opinioni, quale incertezza e quali contraddizioni si 
riscontrassero nelle proposte di tanti riputati ingegneri ed idrau- 
lici ; quanto perchè mi parve non inopportuno recar qui un 
nuovo esempio delle ambagi, degli inutili studii e delle spese 
gittate, a cui trae nelle questioni d' idraulica pratica V abban- 
donare un partito diretto e sicuro per secondare inveterati pre- 
giudizii ed insussistenti ed esagerati clamori. Senza ciò la di- 
gressione che ho premessa avrebbe a buon diritto potuto chia- 
marsi intempestiva e superflua, dal momento che, chiuso stabil- 
mente il Castagnaro ed avutane già tosto uu' utilità poteute 
anche prima di accingersi ad altri lavori, non si può più temere, 
come ho già notato nella II Memoria, che tornino in campo le 
domande per la riapertura del diversivo e che per la bonifica- 
zione delle Valli Veronesi e pel miglioramento agricolo di tanti 
altri territorii si pensi a progetti coordinali alla riapertura 
medesima. 

§ 17. Quantunque tale confidenza si possa ritenere non es- 
sersi bene stabilita nell'universale, se non dopo gli eventi della 
grande piena d' Adige del 1845 (Vedi Memoria II); tuttavolta, 
essendo essa in me ferma fin dal momento in cui la chrusura 
stabile del Castagnaro era stata compiuta, io mi accinsi tosto a 
studiaro il conseguente piano definitivo delle bonificazioni, e 
lo avrei potuto compiere, se distratto da molte altre occupazio- 
ni, da missioni fuor del paese, e da gravi e lunghe malattie di 
occhi, che finirono per condurmi alla totale cecità, non fossero 
quindi sopravvenuti i sovvertimenti politici del 1848. 

E quantunque nella I Memoria sieno tracciate le norme 
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fondamentali colle quali io aveva divisato fin dal 4835 di con- 
durre questo piano, mi gioverà qui ripeterle succintamente, 
onde far conoscere in qual parte io abbia creduto dover seguir- 
le invariabilmente anche dopo eseguiti i rilievi geodetici neces- 
sari!, in quale mi sembrasse dovermene alquanto discostare nei 
particolari, e se e quali ulteriori provvedimenti convenisse ag- 
giungervi. 

%iS. La prima delle dette norme fondamentali risguarda- 
va la regolazione dell'alveo di Canal Bianco e di quello di Tar- 
taro. — A questo fine io divisava anzitutto di migliorarne al- 
cune sezioni più ristrette, incominciando da quel punto dove 
esso riceve le acque del Mantovano e principalmente la fossa 
di Pozzuolo che si eroga dal Mincio e che aveva dato occasione 
ad insistenti reclamazioni degl* inferiori contro gli abusi intro- 
dotti, i quali avevano fatto aumentare la erogazione medesima, 
in guisa, dicevasi, da cagionare un notevole rigonfiamento di 
Tartaro. — All' ampliazione delle dette sezioni doveva asso- 
ciarsi lo sgombro dei dossi che si erano generati sul fondo di 
Tartaro, principalmente nell' ultimo suo tronco prima della sua 
confluenza col Castagnaro nel Canal Bianco, per effetto del ri- 
gurgito delle acque torbide d' Adige. — Escavazioni regolari 
ed alcune rettificazioni dovevano poi praticarsi nel Canal Bianco 
dallo sbocco di Castagnaro fino al sostegno Bosaro, non meno 
che nella parte superiore della fossa Polesella. 

§ 19. Con queste operazioni mi parve già fin d'allora poter 
stabilire che si otterrebbero grandi beneficii per tutti i territo- 
rii che scolavano nei suddetti due recipienti facendovi defluire 
innocuamente i principali condotti di acque vive e specialmen- 
te quelle del Bussè e di alcuni altri canali ebe sfogavano nel 
Tartaro più o meno a monte del Bussè medesimo ; ma che non 
era però a sperare che ciò bastasse per bonificare la parte più 
bassa permanentemente impaludata delle Valli Veronesi. Io giu- 
dicava fin d' allora che il dare una molto maggiore estensione 
alle opere di regolazione degli alvei di Tartaro e di Canal Bian- 
co per ottenere questo ultimo intento, avrebbe impegnato in 
ispese esorbitanti senza uu corrispondente profitto ; senza cioè 
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che, sussistente il sostegno Bosaro a salvezza degli scolanti nel 
Canal Bianco inferiore, si potesse mai conseguire una sufficiente 
depressione del pelo di Tartaro, che lo rendesse atto ad acco- 
gliere direttamente anche gli scoli della suddetta parte più 
bassa delle Valli Veronesi; e molto meno che si potesse sottrarle 
alle inondazioni di Tartaro incassando le piene di questo fra 
le sponde naturali. 

§ 20. Quindi altra delle mie proposizioni fondamentali era 
che partendo da presso la sponda sinistra del Busse, ad una 
notevole distanza a monte dallo sbocco di questo fiumicello nel 
Tartaro, si aprisse una grande fossa maestra di scolo che, diri- 
gendosi lungo e presso 1' argine che limita a settentrione la 
presa di Giacciano, andasse a sboccare neii' alveo abbandonato 
di Castagnaro alla Barucchella. Da questo punto la fossa si sa- 
rebbe fatta discendere lungo il letto del Castagnaro medesimo, 
seguendone per economia di lavoro la linea di maggiore de- 
pressione. Attraversato poi il Castagnaro si sarebbe introdotta 
la fossa nella campagna alquanto sovra la Canda facendola di- 
scendere in linea retta ad un dipresso nella stessa direzione 
che ha il Canal Bianco dallo sbocco di Castagnaro al Bosaro. 
Arrivata questa fossa maestra davanti all' imboccatura della 
fossa Polesella, essa sarebbe stata gettata nel Canal Bianco me- 
desimo convenientemente scavato e avrebbe con esso imboc- 
cato la fossa suddetta, e così si avrebbe potuto procurare alle 
più basse- Valli Veronesi quel migliore sfogo che è loro con- 
sentito. 

§ 21. Siccome però io teneva per fermo che gì' interessati 
nel Canal Bianco inferiore al sostegno Bosaro non avrebbero 
mancato di praticare in esso alcune rettificazioni dei gomiti più 
risentiti e di eseguirvi notevoli scavi, mercè le quali opere esso 
avrebbe acquistato una più ampia sezione viva ed una depres- 
sione di fondo e di pelo tale da renderlo capace di ricevere in- 
nocuamente una maggior copia di acque senza elevarne mag- 
giormente il pelo, così io proponeva eziandio che, arrivati colla 
suddetta fossa maestra al punto in cui la si gettava nel Canal 

Bianco superiore, fosse continuato il suo alveo fino a farlo sboc- 
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care a valle del sostegno Bosaro, regolando con opportune chia- 
viche il deflusso delle acque provenienti dalle Valli Veronesi ora 
in uno ora neir altro, o parte nell'uno c parte nell'altro dei due 
accennati punti di sfogo secondo la rispettiva condizione ed il 
rispettivo stato dei recipienti. 

§ 22. La divisata fossa di scolo avrehhc raccolte, oltreché 
le acque delle basse paludi veronesi, anche quelle del Consorzio 
di Castagnaro che scolano per la chiavica Barucchclla meno fe- 
licemente ; ed avrebbe pure raccolto quelle degli scoli che 
scendono per la Malopera. E la sua attuazione avrebbe incon- 
trato tanto minori difficoltà anche in quel suo tronco che dove- 
va attraversare la più elevata campagna dal Castagnaro al Bo- 
saro, in quanto che, essendo già stato antecedentemente sop- 
presso il canale detto di Scortico, non le restava nemmeno in 
questo suo tronco ad attraversare o sottopassare alcun con- 
dotto. 

§ 23. E poiché, come ho detto, anche senza il soccorso di 
più precisi dati topografici ed idrometrici io reputava impossi- 
bile, colla semplice regolazione degli alvei di Tartaro e Canal 
Bianco, tenere incassate le loro acque grosse sotto le sponde 
naturali; così a mantenere sicura la suddetta separazione delle 
acque di scoi o dalle basse valli, ed a salvar queste da nuove 
inondazioni, riteneva come essenziale un' arginatura continua 
delle valli medesime, la quale dalla loro estremità occidentale 
scendesse a congiungersi coli' 'arginatura meridionale della pre- 
sa di Giacciano. 

§ 24. Tali erano le norme generali suggerite quando la chiu- 
sura del sostegno Castagnaro non era che uu voto ; le quali 
per convertirsi in proposte di concreti e misurati lavori abbi- 
sognavano del soccorso di quelle livellazioni che non poterono 
eseguirsi se non dopo che il suddetto voto venne esaudito. 

$ 25. Da qui viene che, dubitando io allora che la fossa 
maestra, ancorché condotta fino alla estremità del Canal Bian- 
co superiore vi trovasse una sufficiente depressione per dare 
sicuro sfogo alle acque delle Valli, io pensava di portare in co- 
testo punto il fondo del Canal Bianco ad un livello più basso 
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della soglia del Bosaro, approfondando in corrispondenza il 
tronco superiore della fossa Folesella (Vedi § \ 54 della I Me- 
moria). Né ciò avrebbe reso necessario ribassare anche la so- 
glia del sostegno Bosaro. Questo lavoro, desiderabile per pro- 
curare al Tartaro un più pronto deflusso quarfdo il Po non ri- 
cevendo più le acque della fossa convien chiudere il sostegno 
di Polesella, avrebbe potuto riservarsi ad altro tempo (Vedi 
nota i all'Appendice a questa Memoria). 

§ 26. Ma quando la livellazione di fossa Polesella fu cono- 
sciuta, io dovetti convincermi che V ideato abbassamento del 
suo fondo dallo incile in giù non era praticabile, poiché la botte 
del Pignatin, che a meno di 500 metri dall' incile medesimo la 
sottopassa per condurre nel Canal Bianco inferiore poco a 
monte di Adria le acque dei Consorzii di Pincara e Frassinelle, 
era cosi elevata, che per procurarsi col divisato ribassamento' 
un vantaggio sensibile, sarebbe stato necessario distruggere 
questa botte e ricostruirla a maggiore profondità. Questo lavoro 
sarebbe riuscito di troppo momento, onde per attuarlo conve- 
niva aspettare che i Consorzii dell'antico Polesine ferrarese, da 
Melara alla fossa Polesella, si determinassero a condurre le 
acque loro al di là di questa e ad eseguire perciò una nuova o 
più botti meglio collocate e più depresse, in una delle quali sa- 
rebbero anche passate le acque di Pincara e frassinelle. 

§ 27. Poiché dunque non si pojtfcr'a ribassare la fossa all'in- 
cile, sarebbe slata anche opera perduta ridurre ivi il (jpndo di 
Canal Bianco a profondità maggiore , di quella della soglia del 
sostegno Bosaro. Ed a qùesty» misura si poteva tanto piò tran- m 
qu illamente attenersi, Tfùanfy che le altre livellazioni eseguite- 
facevano conoscere che la "Tossa maestra vi avrebbe trovalo uno 
sfógo sufficiente senza ulteriore ribassamento del fondo di Ca- 
nal Bianco. 

§ 28. La livellazione poi fatta negli alvei di Canal Bianco 
e di Tartapp dall' incile della fossa Polesella sino alla soglia del 
bastione di*. Michele, presentando su questa estensione di chi- 
lom. 55</, circa una cadente totale di metri 4.80 circa, mi face- 
va sperare che, distribuendo convenientemente questa cadente, 
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scemando cioè gradatamente le pendenze del fondo a misura 
che crescevano le portate, si sarebbe potuto procurare alla 
fossa maestra uno sfogo sufficiente anche senza prolungarla at- 
traverso la campagna di Canda sino rimpclto all' incile della 
fossa Polesella, come era stata nel 1835 la mia prima idea. Io 
divisava di condurre il fondo di Canal Bianco dall' incile della 
fossa Polesella, dove, come ho detto, sarebbe stato tenuto a li- 
vello della soglia del Bosaro, rimontando all' insù sino ad un 
chilometro circa a monte della foce di Tartaro in Canal Bianco 
con una pendenza uniforme di centimetri 8 per chilometro. In 
questa guisa sulla distanza di chil. 25% circa, il fondo di Tar- 
taro non si sarebbe elevato più che metri 2.04 sopra la soglia 
del Bosaro, nel punto ove, come dissi, giudicava potersi immet- 
tere la fossa maestra di scolo. 

§ 29. Da cotesto punto sino alla Torretta veneziana, cioè 
sino alla confluenza di Busse in Tartaro, il fondo sarebbe stato 
spianato coli' uniforme pendenza di centimetri 8.5 per chilome- 
tro ; e dalla Torretta veneziana al bastione di S. Michele colla 
pendenza di centimetri 9.3 per chilometro. 

§ 30. Il divisamento di far cessare il cavamento della fossa 
maestra di scolo alla Canda, per ivi introdurla nel Canal Bian- 
co, come ho detto al § 28, non era però da me riguardato come 
definitivo, ma intendeva che fosse assoggettato ai risultamenti 
di fatto, ossia alla esperienza ottenuta dopo compiuti i lavori di 
scavo nel recipiente di* Canal Bianco. 'Intanto era fuor di dub- 
bio che una grande economia se ne sarebbe conseguita in quella 
spesa a cui per la esecuzione del r lpro piano di bonificazione le 
basse Valli Veronesi avrebbero doluto sobbarcarsi ; e non era 
meno certo che un beneficio grandissimo ne avrebbero tosto 
sentito. Per la qual cosa, venute in più prospera condizione, 
avrebbero potuto, ove fosse stato richiesto dal compiuto suc- 
cesso, avere più forza per intraprendere in seguito la suddetta 
prolungazione della fossa maestra sino al Bosaro. Col quale 
prolungamento che poteva farsi con una pendenza di fondo non 
maggiore di centimetri 5 per chilometro, invece di quella di 
centimetri 8, che era assegnata al fondo di Canal Bianco, e te- 
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nulo conto della maggiore brevità di corso, si sarebbe potuto 
approfondare la fossa presso la Canda di circa un metro di più, 
e la si sarebbe predisposta a quello ulteriore miglioramento che 
si fosse trovato utile e ben compensato dalla spesa, all' epoca 
più o meno lontana in cui la regolazione delle acque dei Con- 
imi] dell' antico Polesine ferrarese avesse offerta la possibilità 
di ribassare il fondo di Canal Bianco allo incile della fossa, e 
gì' interessati tutti nel corso di Tartaro e Canal Bianco supe- 
riore avessero trovato conveniente ai loro interessi ribassare 
eziandio la soglia del sostegno Bosaro. 

§31. Gli accennati divisamenti, e specialmente quello di 
limitare lo sbocco della fossa alla Canda, erano coordinati a 
quella distribuzione di cadenti di fondo dall' incile della fossa 
Polesella al bastione di S. Michele, che ho qui sopra indicata. 

Se non che a sistemare il fondo sopra queste cadenti si 
incontrava una grave difficoltà ; perciocché la linea di fondo, a 
cui dalla Canda allo sbocco della Torretta veneziana si asse- 
gnava la pendenza di centimetri 8.5 per chilometro, si trovava 
più bassa metri 0,54 della groppa della più moderna botte Ben- 
tivoglio, e molto più bassa di quella di un' antica botte guasta 
ed abbandonata per la quale scolava già la presa di Giacciano, 
e della quale intendeva valersi Zcndrini quando nel Ì723 pro- 
poneva di asciugare un'altra porzione delle Valli Grandi Vero- 
nesi, siccome ho a suo luogo notato. 

Ora, ben era facil cosa distruggere I' antica botte abban- 
donata, ma non lo era distruggere la moderna botte Bentivo- 
glio, che avrebbe lasciata la presa senza condotto di scolo. 

§ 32. Era dunque necessario scegliere fra due partiti ; cioè 
o distrutta la botte Bentivoglio ricostruirla a maggiore profon- 
dità, o veramente modificare le stabilite cadenti, conducendo il 
fondo dall' incile della fossa Polesella, ove si tiene all' altezza 
della soglia del Bosaro, sino alla groppa della botte Bentivoglio, 
nel qual tronco la pendenza sarebbe riuscita di centimetri 9.60 
circa, e dalla detta groppa alla soglia del bastione S. Michele 
con pendenza che sarebbe riuscita assai prossimamente di cen- 
timetri 7. 
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§ 33. Il primo di questi due partiti avrebbe impegnato in 
un' opera assai difficile e dispendiosa, tanto più che non sareb- 
be stato ragionevole limitarsi a portare la botte a soli 45 cen- 
timetri più bassa per istare negli stretti limiti delle stabilite 
cadenti di fondo ; ma poiché si ricostruiva la botte, avrebbe 
convenuto portarla ad una profondità notàbilmente maggiore, 
onde non impedire quell'ulteriore approfondamento di letto 
che il Tartaro, liberato dall' influenza del Castagnaro, avesse 
potuto procurarsi naturalmente ; cosa che era tutt' altro che 
improbabile, principalmente se in progresso di tempo, verifica- 
tesi le circostanze di cui ho fatto parola, si fosse potuto ribas- 
sare l' incile della fossa Polesella e la soglia del sostegno 
Bosaro. 

§ 34. Ancora più gravi inconvenienti avrebbe recato il se- 
condo partito ; non in vero rispetto alla spesa, che avrebbe 
anzi scemato per i diminuiti lavori di escavazione del fondo di 
Canal Bianco e di Tartaro, ma per la meno felice ed io temo 
anzi incerta riuscita dell' opera. Perchè : 

4.° Si sarebbero investite le pendenze del fondo e del pelo 
rendendo quella del tronco a monte, dalla botte Bentivoglio al 
bastione di S. Michele, notevolmente minore dell' inferiore fra 
la detta botte e V incile della fossa ; 

2. " Non solamente si sarebbe impedito ogni ultoriore ribas- 
samelo di fondo che dopo la regolazione artificiale potesse 
procurarsi il Tartaro col naturale suo corso, ma se ne sarebbe 
notevolmente scemato l' incassamento procedente dalla prima 
regolazione; 

3. ° Si sarebbe diminuito l' approfondamento, sebben di poco, 
allo sbocco del Bussè con pregiudizio della migliore sistemazione 
di questo fiumicello considerato come scaricatore degli scoli di 
vasti territori; 

4. ° Ma, ciò che sarebbe riuscito più pregiudicievole, era il 
portare il fondo allo sbocco della fossa maestra a 41 centimetri 
circa più elevato di quello su cui si era fondata la possibilità 
di procurarle un sufficiente sfogo alla Canda. E siccome ho già 
notato non esservi esuberanza nelle buone condizioni di questo 
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sfogo, così era a temere che si venisse a compromettere il fe- 
lice esilo dell' opera con un notevole alzamento di fondo che ne 
avrebbe indotto uno ben poco diverso nel pelo magro, dappoi- 
ché 1' aumentata pendenza dai centimetri 8 ai cent. 9.63 per 
chilometro non poteva recare un sensibile acceleramento nel 
corso. 

§ 35. Considerati i gravi inconvenienti suddetti, tanto del- 
l' uno come dell' altro partito, mi parve che convenisse pure ri- 
solversi a distruggere la botte Bentivoglio, facendo però i 
provvedimenti necessari affinchè alla presa di Giacciano fosse 
assicurato uno scolo non meno felice di quello di cui gode og- 
gidì mercè la botte medesima; ed i proprietarii di quella Presa 
avevano evidentemente diritto di ottenere questi provvedimenti 
senza sopportare aggravio di sorta. Né credo che si vorrà pen- 
sare a metter la Presa di Giacciano in condizione più triste 
dell' attuale e a darne compenso a chi spetta : perciocché sa- 
rebbe della più grande incongruenza mettere a cimento di ve- 
dere nuovamente intristire un antico ed assai vasto retratto, 
nel mentre che si eseguiscono grandi operazioni per condurre 
a bonificazione tutto il resto delle più basse Valli Veronesi. 

§ 36. 11 Regolamento 10 settembre 4854, fatto di pubblica 
ragione colle stampe e riprodotto da alcuni periodici, mi fa co- 
noscere che si è con esso adottato appunto il partito di distrug- 
gere la botte Bentivoglio e di provvedere allo scolo della Presa 
Giacciano a tua conservazione, dichiarando non potérvi esser 
dubbio sulla jìreminenza di quesf ultima misura (Vedi N.° 3 del 
detto Regolamento). Ma scorgo poi che al N.° 4 del Regola- 
mento medesimo è detto che scolando la Presa di Giacciano 
nel Tartaro sarà la concorrenza di essa nella spesa commisu- 
rata alC utilità valutabile. Le quali parole mostrano la fiducia 
che, mandando le acque della Presa Bentivoglio a sboccare in- 
sieme colla fossa maestra alla Canda, la stessa possa migliorare 
di condizione. 

§ 37. Io non ho dati sufficienti per decidere questa questio- 
ne, ma dubito assai che la fiducia suddetta non sia ben fondata, 
e credo anzi che, a malgrado dello approfondamento del letto 
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di Canal Bianco alla Canda, e della regolazione dell' alveo del 
canale medesimo sino alla fossa Polesella, la Presa di Giacciano 
possa trovarvi uno scolo egualmente buono di quello che le è 
ora assicurato dalla sua botte. Per la qual cosa mi sembra che, 
lungi dal poter esigere che la Presa concorra nelle spese gene- 
rali della regolazione di Tartaro e Canal Bianco, si dovrà pen- 
sare a procurarle un condotto speciale di scolo che sottopas- 
sando la fossa maestra con una botte che non riuscirà lavoro 
di gran momento, e correndo attraverso la campagna a sinistra 
del Canal Bianco, scenda quanto occorre per trovare nel Canal 
bianco medesimo un punto abbastanza depresso che assicuri 
alle sue acque uno sfogo non inferiore a quello che or trovano 
per la botte. 

§ 38. Un altro dei punti essenziali, sui quali nel 1835, pri- 
ma cioè della chiusura del Castagnaro, io non poteva per man- 
canza di dati sicuri fare concrete proposizioni, si era quello 
dell' estensione da darsi alla fossa a monte, ossia del sito fino 
al quale dovesse esserne portata 1' origine. 

Io aveva allora dati bastanti per non dubitare della neces- 
sità di spingerla fin verso l' argine di Busse onde allacciare gli 
scoli di tutta quella parte delle Valli Veronesi che giace sulla 
sinistra del detto fui micelio. E quantunque prevedessi ed avvi- 
sassi alla possibilità di dovere spingere la fossa anche attraver- 
so di quell'altra parte delle Valli che sta sulla destra del Busse 
medesimo, non poteva però affermare che ciò fosse indispensa- 
bile. Imperciocché la regolazione del Tartaro avrebbe forse po- 
tuto incassarne talmente le acque ordinarie nel suo tronco a 
monte dello sbocco di Busse da consentire che ricevesse, non 
solo le acque vive scendenti da più alti territorii, ma anche quelle 
di proprio scolo delle Valli, le quali sulla destra del Busse si 
mostravano più elevate che non sulla sinistra; perchè il loro 
piano generale, oltre all' avere molta pendenza da settentrione 
verso mezzogiorno, ne ha pure una notevole da ponente a 
levante. 

§ 39. Ma gli studii geodetici ed idrometrici che si fecero 
dopo decretata la stabile chiusura del Castagnaro convertirono 
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la presunzione in certezza, cioè fecero conoscere che non solo 
la separazione assoluta delle proprie acque di scolo delle basse 
Valli da quelle del Tartaro era necessaria sulla sinistra del 
Busse, ma lo era eziandio sulla destra. Imperciocché se col di- 
struggere le botti della Presa dì Giacciano, col portare il fondo 
di Tartaro e di Canal Bianco sulle stabilite pendenze, collo spun- 
tare i gomiti e ridurre a conveniente sezione il primo di questi 
alvei, e col migliorare pure, per quanto le difficoltà dei luoghi il 
consentivano, le sezioni di Tartaro anche nel più vizioso tron- 
co da sopra Zelo (ino alla Canda; se, dico, con tali operazioni 
appariva evidente potersi ribassare di tanto il pelo del fiume 
da consentire che ricevesse innocuamente la grande fossa di 
scolo, il Bussè e le acque del Mantovano e dei tcrritorii più 
elevati che circondano le Valli Veronesi alla destra del Bussè 
medesimo, non si sarebbe però mai ottenuto di condurvi sicu- 
ramente gli scoli delle più basse Valli. 

Quindi era necessaria la prolungazione della fossa maestra 
fino all' altezza del bastione S. Michele, facendola sottopassare 
il Bussè, non meno che quei corsi di acque vive scendenti da 
più alto che, come ho detto, potevano avere buon recapito nel 
Tartaro dopo la sua regolazione. 

§ 40. Nè più dubbia poteva essere la necessità di arginare 
il Tartaro sulla sinistra onde ottenere quella perfetta separa- 
zione delle di lui acque da quelle del proprio scolo delle basse 
Valli Veronesi raccolte nella fossa maestra. 

Le suddette operazioni, che sarebbero state eseguite per 
regolare gli alvei di Tartaro e Canal Bianco avrebbero ben po- 
tuto riuscire ad incassarne le acque ordinarie e forse anche le 
mezzane piene sotto la sponda naturale, ma non ad incassarne 
le piene più alte, le quali, anche dopo chiuso il sostegno Casta- 
gnai, si manifestarono elevatissime non solo nelF anno 1839, 
ma anche nel 4846, epoca alla quale eransi pur anche eseguiti 
alcuni scavi di dossi per facilitarne il deflusso. 

Oltreché non bastava avvisare a contenere queste maggiori 
piene, la cui portata, per quanto posso dedurre da alcune note 
che conservo, arrivava a melri 80 per minuto secondo, ma con- 

29 
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veniva di più aver presente che la regolazione di Tartaro, 
avendo per principale scopo quello d' impedire assolutamente 
lo spaglio delle sue acque nel bacino delle Valli, doveva note- 
volmente aumentarne la suddetta portata che era stata misu- 
rata bensì tanto per la piena del 1839, quanto per quella del 
1846 nelle meglio sistemate sezioni del fiume, ma che presen- 
tava soltanto la misura delle acque correnti nel Tartaro, men- 
tre questo si spandeva ancora ampiamente nel bacino suddetto. 
Quando si ponga mente alla lunga durata delle piene di Tarta- 
ro ed alla notevole altezza ed estensione di coteste espansioni, 
si resterà convinti che, a Tartaro regolato, l'accennato aumento 
di portata sarà notevolissimo. 

§ 44. Neil' intento di ribassare in ogni stato il pelo di Tar- 
taro e quindi di scemare od evitare forse il suo arginamento 
sulla sinistra, era in alcuni sorta l' idea di rettificare con un 
taglio di nuova inalveazione l' ultimo tronco di Tartaro da Zelo 
fino allo sbocco in Gastagnaro e Canal Bianco; tronco il più tor- 
tuoso per tracciato e nel quale incontransi le più anguste se- 
zioni. Ma quando si esamini la cosa maturamente, si riconosce- 
rà la gravezza di questo lavoro, sproporzionata al pochissimo 
utile che se ne potrebbe ritrarre. Il taglio prenderebbe lo svi- 
luppo di oltre 8 chilometri e converrebbe che fosse portato a 
tutta profondità normale e a tutta larghezza di sezione; dap- 
poiché T accorciamento che se ne otterrebbe non riuscendo che 
un decimo o poco più, e lentissimo essendo il corso di Tartaro 
anche dopo la regolazione, non gioverebbe sperare che bastasse 
un cavamento imperfetto e che si potesse lasciare alle forze na- 
turali del fiume il compierlo. Altronde non è tanto da una traccia 
retta ed alquanto più breve e da una sezione alquanto più ampia 
che si otterrà il ribassamento di pelo anche nel vizioso tronco 
di cui si tratta, ma sibbene da quel notevole approfondamento 
che si conseguirà distruggendo 1' attuale operativa botte della 
Presa di Giacciano, non meno che V antica botte abbandonata, 
per portare il letto dell'alveo sulla cadente prestabilita uon solo, 
ma ancora per consentire al corso del fiume la facoltà di sta- 
bilirsi anche a maggiore profondità, proporzionata appunto alla 
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maggiore strettezza delle sezioni. Le quali sezioni se non pos- 
sono con conveniente spesa allargarsi di molto, possono però 
notevolmente migliorarsi anche sulle fronti di Zelo e di Tre- 
centa, sostenendo all' uopo in alcuni tratti le sponde con rive- 
stimenti di muratura. Nel solo caso in cui fosse stato preferito 
il partito di conservare alla presa di Giacciano lo scarico delle 
sue acque nei condotti di Zelo e Barlè alla destra di Tartaro, 
sarebbe stato necessario un breve raddrizzo di una o più delle 
svolte maggiormente acute per ricostruire la nuova più pro- 
fonda botte fuori dell' alveo e condurre poi il corso del fiume 
sulla botte medesima j ma non mai un taglio di nuova inalvea- 
zione così esteso come il sovraccennato. 

§ 42. Dalle disposizioni contenute nel Regolamento 10 set- 
tembre 4864 scorgo non essersi più pensato al lungo suddetto 
taglio di nuova inalveazione; ma veggo tuttavia che la Commis- 
sione tecnica incaricata dell'attuazione del Piano generale avreb- 
be introdotto nel piano medesimo una modificazione secon- 
do la quale sarebbe esclusa la regolazione del tronco di Tarta- 
ro da poco sopra Trecento sino a Canda mediante taglio di 
saldo della lunghezza di metri 730 immettendo le acque di Tar- 
taro in Castagnaro dove finirà V emissario (cioè dove finirebbe 
la Fossa maestra da me proposta), e quindi regolando esso Ca- 
stagnaro inferiore per lo scolo delle acque. Con che si presume 
di ottenere un abbreviazione di circa metri 600 ed un economia 
di circa A. L. 100,000. lo dubito però e che si possa contare sul 
divisato abbreviamento, quando si guardi al punto in cui pro- 
priamente converrà meglio far isboccare la Fossa maestra sud- 
detta, e molto più che si possa sperarne l' economia di 100,000 
lire, quando si rifletta alla necessità di portare il cavo a tutta 
profondità normale e di dargli tutta la sezione , come ho già 
notato parlando dell'idea della maggiore nuova inalveazione 
da Zelo alla Canda. 

$ 43. Quando alcune livellazioni praticate dopo la chiusura 
del Castagnaro ini mostravano essere necessario pel compiuto 
successo della bonificazione spingere la fossa maestra di scolo 
al di là del Bussò e quindi farlo sottopassare cotesto fiumicello, 
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dovetti pur riconoscere la convenienza di associare tale opera 
a quella della sistemazione del Busse medesimo. Due motivi 
rendevano necessaria questa sistemazione ; il primo era quello 
di migliorare le sue condizioni come recipiente degli scoli dei 
Consorzi di Ronco e Tomba, di Oppeano e degl'interessati nella 
Nichesola suo influente; il secondo di conservare al Busse la 
condizione di Naviglio. 

Il primo motivo aveva già dato occasione ad un progetto 
di sistemazione del Busse, sul quale erano sorte gravissime 
contestazioni, essendovi collisione fra gì' interessi dei Consorzi 
suddetti (i quali procuravano di far scendere più liberamente 
le acque loro) ed il Consorzio delle Valli Grandi che, come ebbi 
già ad osservare fin dal 1835 (Vedi Memoria I, § 150), avreb- 
be voluto riceverne la minor copia possibile. Ma questa colli- 
sione doveva cessare ora che il piano generale di regolazione 
di Tartaro e della bonificazione delle Valli Grandi mutava ra- 
dicalmente la condizione dei luoghi. 

Il secondo motivo procedeva da ciò che colla escavazione 
sistematica di Tartaro abbassandosene notevolmente il fondo 
nel punto in cui vi sbocca il Busse e dovendosi inoltre miglio- 
rare questo sbocco, attualmente viziosissimo, se non si fosse 
proceduto ad altri lavori ncll' alveo superiore del Bussò mede- 
simo, se ne sarebbe perduta la facoltà di navigarvi, sia per la 
celerazione di corso indotta nelT ultimo tronco, sia per la con- 
seguente depressione di pelo e per la mancanza di altezza di 
acqua. 

§ 44. Per la qual cosa, fin dall' anno 1840, io dava al signor 
ingegnere Storari, che era stato incaricato di riformare il pri- 
mo contestato progetto della sistemazione di Bussò e di coor- 
dinarlo al piano generate della bonificazione delle Valli, istru- 
zioni intese a soddisfare all' uno e all' altro dei suaccennati fini. 
Queste istruzioni sono contenute nelle lettere del 1." maggio 
1839 N." 1895 e del 31 gennaio 1840 N.°6074 della Direzione 
delle Pubbliche Costruzioni, che deggiono trovarsi negli atti 
della Direzione medesima. E poiché dalle livellazioni presentate 
dallo ingegnere Storari risultava effettivamente che il ribassato 
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fondo c pelo del recipiente avrebbe resa la pendenza di Busse 
molto più grande di quella che ad una facile navigazione si con- 
viene» io lo incaricava di studiare se meglio a rimediarvi con- 
venisse accollare al sostegno Bragadina una seconda conca, ov- 
veramente costruire un nuovo sostegno isolato al ponte della 
rosta, o in quale altro sito ulteriori studii e considerazioni aves- 
sero potuto far preferire. 

E poiché sia coli' uno sia coir altro partito non solo si riu- 
sciva a conservare la navigazione, ma la si migliorava eziandio 
notevolmente, così incaricava lo stesso ingegnere Storari di pre- 
sentare perizie distinte che facessero conoscere quale sareb- 
be stata la spesa necessaria ove la regolazione di Busse si fosse 
limitata a quanto richiedeva lo interesse dei Gonsorzii e la con- 
servazione di una navigazione non meno buona dell' attuale, e 
quella spesa maggiore che si richiederebbe per potere ad un 
tempo migliorare la navigazione medesima. La differenza fra 
queste spese avrebbe dovuto restare a carico dello Stato a ter- 
mini delle disposizioni dell' art. 2 della Legge 20 aprile 4804 
del Governo italico, la quale è pur sempre in vigore. 

§ 45. Nelle istruzioni medesime io metteva in avvertenza 
l'ingegnere Storari del divisamento di costruire una botte sotto 
Bussè per la prolungazione della fossa maestra, che sarebbesi 
fatta in un punto nel quale la reltiGcazione di un breve tronco 
del lì u mie olio avrebbe offerta l' opportunità di costruire fuori 
del suo alveo la botte per ricondurlo sopra di essa ; opera que- 
sta che naturalmente doveva stare a carico del Consorzio delle 
Valli Grandi. 

§ 46. Ho stimato dover ricordare i detti provvedimenti re- 
lativi al Bussè, perchè non ne trovo fatto alcun cenno neir ar- 
ticolo 3 del Regolamento 40 settembre 4854; nel quale articolo 
son pure specificate tutte le opere che costituir devono il piano 
generale. Ben è vero che all' art. 6, ai numeri V e VII, gì' in- 
teressati principali di Bussè sono chiamati a concorrere con 
gravi quote nella spesa del piano generale medesimo, ma ap- 
punto perciò si avrebbe dovuto anche avvisare ai lavori neces- 
sarii perchè essi ne traggano quella reale utilità a cui possono 
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aspirare. Ed a me sembra che non otterranno questo scopo 
senza la sovraindicata sistemazione di Bussò : credo cioè che 
il semplice approfondamento del letto di Tartaro, se non vi si 
coordini quello del Busse, non recherà che una maggior chia- 
mata allo sbocco non molto estesa nell' alveo dell' influente e 
che quindi non sarà loro che di ben poco e forse nessun gio- 
vamento. 

A me pare che chi si accinge ad un piano così vasto, come 
è quello che fu divisato fin dal 4835 e che fortunatamente ora 
si vede bene avviato verso la sua attuazione, non possa dispen- 
sarsi di provvedere anche alla migliore sistemazione del Bussò, 
richiamando in vita quel progetto dell'ingegnere Storari, di cui 
sopra faceva cenno. 

§ 47. Ma la discordanza che corre fra le mie idee e quelle 
della Commissione tecnica relativamente al Busse non è la sola 
nè la più importante. Un' altra ve ne è di ben più grave e tale, 
che a mio parere comprometterebbe Y esito dell' impresa. 

Allontanandomi da Venezia nel 4848 io lasciava incompiu- 
to il vasto progetto specialmente per quella parte che riguarda 
il proprio scolo delle Valli Grandi e la loro arginazione contro 
il Tartaro. Quanto alla fossa maestra io non aveva ancora po- 
tuto maturarne i particolari, e mi proponeva di stabilirne con 
sufficiente approssimazione la portata per regolarne adeguata- 
mente la sezione, coordinata alla pendenza in modo che il li- 
vello delle sue acque si mantenesse abbastanza depresso sotto 
la superficie del suolo onde la coltivazione ne fosse rassicurata. 
La condotta degli scoli speciali che dovevano essere raccolti 
dalla fossa maestra era operazione secondaria; il cui piano do- 
vea per ciascheduno degli scoli medesimi esserne determinato 
dagli aventi interesse. 

Ma non poteva però restar dubbio sulla necessità della da 
me divisata assoluta separazione dal Tartaro delle acque di 
proprio scolo delle basse Valli. Questo era il cardine su cui si 
aggirava tutto il sistema, e che era già stato stabilito fin dai pri- 
mordi i della redazione del piano generale nel 1839, e si trova- 
va anzi fin dal 4835 esplicitamente e chiaramente indicato ncl- 



Digitized by Google 



DELLA BONIFICAZIONE DELLE VALLI VERONESI 23 i 

la Memoria con cui fin d' allora io proponeva la chiusura del 
Castagnaro; come appare anche dagli antecedenti di questa 
Memoria dal 18 al 24 che ne riassumono le disposizioni prin- 
cipali. 

§ 48. La Commissione tecnica però, incaricata ora di dar 
seguito alla grande opera, non è venuta in questo senso. Infatti 
nell' articolo 3 del Regolamento IO settembre 4854, nel quale 
sono indicate le opere tutte da eseguirsi, non è fatto alcun cen- 
no della t'ossa maestra di scolo, nè della arginatura sulla sini- 
stra del Tartaro, e vi si vede invece prescritta alla lettera C, 
V apertura di un nuovo emissario dallo sbocco del Dugalone per 
Harucchella e lungo Castagnaro fino alT incontro del Canal 
Bianco presso la Cambi : cosicché si verrebbe in sostanza a con- 
vertire la fossa maestra di scolo in un braccio di Tartaro, divi- 
dendo il fiume in due rami dal Dugalone alla Canda. 

Ora io non so in vero comprendere come si dia il nome di 
emissario ad un nuovo ramo aperto in un fiume e che rientra 
nel fiume stesso alquanto più in giù per ristabilire il corso uni- 
to di tutte le sue acque. Ben meriterebbe il nome di emissario, 
e ne farebbe l' ufficio, un canale che desse sfogo ad una parte 
del fiume per gettarla in un altro bacino o corso di acqua qua- 
lunque senza che torni ad unirsi più col fiume solitario. Ma di- 
videre un fiume in due rami per un dato tratto del suo alveo, 
e riguardare uno di questi rami come emissario dell' altro mi 
pare cosa troppo contraria ad ogni buon principio d' idraulica. 
E mi sarà facile dimostrare che cotesta operazione non solo 
non avrebbe alcun utile effetto, ma sarebbe anzi contraria allo 
scopo che ci proponiamo. 

§ 49. Infatti conviene anzitutto por mente alla piccolissima 
pendenza che ha il Tartaro in tutto il suo corso, e specialmente 
a quella del suo tronco dal Dugalone alla Canda, la quale colle 
opere di regolazione del fiume si stabilisce in centimetri 8.5 per 
chilometro. Quindi potremo esser certi che il suo pelo si dis- 
porrà anch' esso in una cadente egualmente tenue e sensibil- 
mente uniforme fra le sue estreme sezioni ; come appunto le 
livellazioni eseguite dopo la chiusura del Castagnaro mostrava- 
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no disporsi, sebbene a più alto livello, il pelo del ripetuto tron- 
co da Zelo alla estremità della presa di Giacciano. 

Si supponga ora aperto l' ideato secondo ramo di Tartaro 
dal Dugalone per la Barucchclla e lungo il Castagnaro sino alla 
Canda. E evidente che resteranno tuttavia alla stessa altezza le 
magre, tanto pochissimo più in su della biforcazione dei due 
rami, quanto a valle del punto ove si ricongiungeranno. Perciò 
se si voglia che la linea del pelo del nuovo ramo sia più depres- 
sa di quella che avrebbe avuto il ramo unico fra estremi ugual- 
mente elevati, bisognerà che essa si stabilisca in una curva che 
volge la sua convessità al fondo e sia tangente alla linea in cui 
si disporrà il pelo di Canal Bianco dal punto ove si riuniscono 
i due rami sino all' incile della fossa Polesella ; la pendenza 
della qual linea colla regolazione del Gume riescirà pochissimo 
differente da quella del Dugalone alla Canda, non mutando le 
pendenze del fondo che da centimetri 8.5 a centimetri 8 per 
chilometro; differenza, ben può dirsi, insensibile. 

Si osservi inoltre che la suddetta supposta curva del pelo 
del ramo nuovo deve in ogni suo elemento esser declive, o, in 
altri termini, che la tangente condotta da un qualunque suo 
punto deve divergere ognora più dall' orizzontale nel senso del 
deflusso. E si noti finalmente che essa curva verso T estremo 
suo superiore dovrà congiungersi alla linea del pelo di Tartaro 
(che seguiterà a correre solitario dal Dugalone in su) mediante 
un flesso contrario molto esteso e di dolcissima curvatura. 

Tutte le ora dette circostanze fanno palese che la suppo- 
sta curva di pelo del nuovo ramo non potrebbe, nemmeno nel 
suo vertice, stare di sotto della linea di pelo di magra nell'uni- 
co alveo di Tartaro, se non di un' insignificante quantità. E 
quindi se qualche ribassamento di pelo si potesse pure sperare 
dalla divisione del fiume in due rami, che io non credo, esso 
sarebbe troppo lontano da quello che si richiede perchè gli scoli 
delle valli vi possano avere un felice scarico diretto. 

Queste verità potrebbero farsi potenti con rappresenta- 
zioni grafiche e dimostrarsi con calcoli idrometrici, ma reputo 
ciò superfluo, bastandone la semplice enunciazione per chiun- 
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que abbia le più volgari nozioni delle leggi che regolano il cor- 
so dei fiumi. 

§ 50. Le cose dette fin qui valgono a dimostrare l' inutilità 
del secondo ramo di Tartaro nel suo stato di magra ordinaria, 
che è il solo in cui si potesse mai imaginare che le basse Valli 
vi trovassero sfogo. Quanto poi alle acque grosse osserveremo 
che il detto secondo ramo non potrebbe giovare se non nel caso 
in cui al sopravvenire di queste, il tempo impiegato dal fiume 
ad alzare il pelo magro del nuovo ramo sino al livello compe- 
tente alle dette acque grosse, fosse minore di quella durante il 
quale esse persistono. L' insussistenza della quale supposizione 
è troppo evidente, quando si pensi alla lunga durata dello stato 
di acque grosse. Questa durata farebbe sì che a corso stabilito 
e permanente il pelo di Tartaro si alzasse al medesimo livello 
in ambi i rami, al quale si sarebbe alzato neh" alveo unico ; 
spianandosi in una stessa cadente dall' origine del nuovo ramo 
sino alla sua ricongiunzionc eoi ramo vecchio, senza che al- 
cuna sensibile depressione se ne ottenga nemmeno nello stato 
d' intumescenza del fiume. 

§ 51. Più inutile ancora sarebbe la malconsigliata opera 
nelle maggiori piene. Affinchè il nuovo ramo di Tartaro potesse 
recare sollievo a coteste piene bisognerebbe che fossero di poco 
momento e affatto effimere, come sono quelle di alcuni torren- 
telli ; converrebbe cioè pur sempre che il tempo della loro du- 
rata neir unico alveo a monte fosse minore di quello che im- 
piegano a venire al colmo in ambidue i rami ; nel qual caso 
soltanto succederebbe che a questo maggior colmo non venis- 
sero mai, perchè prima di un tal successo la piena avrebbe re- 
ceduto neir alveo unito a monte dell' origine dei due rami. Ed 
ognuno sa quanto sia lungi che le maggiori piene di Tartaro 
siano effimere; basterà ricordare quelle degli anni 1839 e 1846, 
che si alzarono a tanta altezza ed ebbero così lunga durata, 
benché trovassero pur chiuso il Castagnaro e potessero espan- 
dersi liberamente neir ampio bacino delle Valli. Non ne cito 
altre che forse sono avvenute in appresso, perchè non hanno 
potuto essere a mia cognizione. 

r,n 
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§ 52. Gli efletti che ho descritti sono quelli che possono 
aspettarsi anche immediatamente dopo V apertura del nuovo 
ramo ; ma col procedere del tempo, se pure avessero qualche 
valore, lo perderebbero affatto ; perciocché, quantunque il Tar- 
taro non tenga sospese che poche e tenuissime torbide, non 
resta che nelle maggiori sue piene esso non sia capace di fare 
strisciare lungo il suo letto le sabbie ; le quali si depositeranno 
sul fondo del ramo nuovo, sinché questo siasi elevato ed abbia 
quindi fatto elevare il pelo abbastanza per ridonargli la pen- 
denza e la velocità necessarie a portare più in giù le sabbie 
soprav vegnenti. 

§ 53. Ma non solo gravemente ed inutilmente dispendiosa 
sarebbe 1' apertura di questo nuovo ramo del Tartaro; essa sa- 
rebbe anzi funesta per il Consorzio Castagnaro e per altri ter- 
reni che attualmente mandano o potrebbero mandare le loro 
acque per la Barucchella e lungo il letto del Castagnaro, indi- 
pendenti dal Tartaro, a sfogare in principio del Canal Bianco 
presso la Cauda. Sarebbe inoltre dannosa per le stesse ragioni, 
benché con minore gravezza, agli scoli che scendono per la 
Malopera. 

§ 54. Finalmente in tal modo si farebbero risorgere osta- 
coli a quei miglioramenti di cui sono suscettibili le valli di 
Ronco e Tomba e di Oppeano non che Y Ostigliese e quell'altra 
parte del territorio mantovano che trae la sua prosperità dalle 
irrigazioni della fossa di ( Pozzuolo ; perché si tornerebbero a 
suscitare quei deplorabili reclami che il Consorzio delle Valli 
Veronesi faceva contro tutti cotesti territorii, domandando che 
fosse scemata e tenuta in freno la copia delle acque loro di- 
scendenti nel Tartaro, quando il Tartaro stesso dovesse essere 
l'imi nediato recipiente degli scoli delle Valli Veronesi medesime. 
Invece il piano da me proposto consente che lutti i territorii 
che circondano le Valli Grandi possano procurarsi quella mag- 
giore prosperità agricola di cui sono suscettibili, e f; irebbe ces- 
sare le opposizioni, assicurando la prosperità compiuta degli 
uni senza ledere quella degli altri (Vedi 141), 150 della I 
Memoria). 
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§ 55. A prima giunta potrebbe invece sembrare, che, ri- 
nunciato al partito di convertire stabilmente la fossa maestra 
in un secondo ramo di Tartaro, fosse almeno conveniente ser- 
virsene precariamente come di canale di diversione di tutto il 
fiume per agevolare la sistemazione dell' alveo del fiume mede- 
simo. Converrebbe perciò mettere il tronco principale di detta 
fossa, cioè quello che sta sulla sinistra di Bussè, in comunica- 
zione col Tartaro presso allo sbocco del Dugalone, per potervi 
introdurre tutte le acque del Tartaro ; intestato il quale al dis~ 
sotto dell' incile della fossa e al di sopra del di lei sbocco alla 
Canda, si potesse procedere in asciutto allo scavo di fondo ed 
alla regolazione delle sezioni del tronco compreso fra le due 
intestature suddette, che è quello che oppone le maggiori diffi- 
coltà, sia per la distruzione delle botti di Giacciano antica e mo- 
derna che conviene operarvi, sia per gli ostacoli che possono 
incontrarsi nel regolare convenientemente le sezioni dell'alveo 
medesimo davanti agli abitati di Zelo e di Trecenta. 

Se non che quando si esamini maturamente questo par- 
tilo e si ponga mente agi' inconvenienti a cui adottandolo si 
andrebbe incontro, si riconoscerà come anch' esso sia affatto 
inconsulto per i seguenti motivi : 

a) Le condizioni di pendenza e di sezione della fossa de- 
stinata a portare solamente le acque di scolo delle Valli Vero- 
nesi non saranno quelle che possano convenire al corso di tutto 
il Tartaro, nemmeno pel solo tempo che dura la sistemazione 
del suo alveo pei 20 chilometri circa che corrono dal Dugalone 
allo sbocco della fossa presso la Canda. La fossa non abbisogna 
che di una sezione minore di quella che si richiede per un ca- 
nale capace di tutta la portala del fiume ; ma esigo di essere 
incassata all'origine più profondamente, e quindi di essere con- 
dotta fino alla Canda con una pendenza minore di quella che 
competerebbe al letjo. dèF Canale di deviazione, il quale do- 
vrebbe sj>jj3iiaftfr* dall' attuale altezza del fondo di Tartaro al 
Dugalòn, sino al fondj^ègolato di Canal Bianco allo stesso 
sbocco di Canda. 

Questa circostanza riesce tanto più grave quanto che la 
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deviazione del Tartaro non potrebbe essere di così poca dorala 
da lasciar sperare che essa cessasse prima che cessi lo stato 
magro del fiume ; il quale, oltre essere soggetto, come ogni al- 
tro fiume, alle gonfiezze naturali derivanti dalla vicenda delle 
stagioni, si gonfia anche periodicamente per la discesa delle 
acque erogate dal Mincio. 

Bisognerebbe dunque o stabilire il canale diversivo con 
condizioni d' incassamento e di sezioni diverse da quelle che si 
convengono alla Fossa-maestra di scolo, ovveramente, lascian- 
dovi entrare il Tartaro anche in acque ordinarie ed alquanto 
intumescenli, prepararsi a vedere sovvertita e guastata la 
fossa e a dovere riordinarla come meglio si conviene al suo 
vero ufficio. 

b) Molto più gravi sarebbero" gì' inconvenienti nel caso 
che, mentre è chiuso V alveo principale e si è deviato il Tartaro 
pel canale della fossa, sopravvenisse una grossa piena ; il qual 
caso non solo non é impossibile, ma, veduto il tempo che si ri- 
chiederà per regolare il Tartaro dal Dugalone alla Canda, è 
probabilissimo e sarebbe anzi un evento straordinario se non si 
verificasse. 

c) Poco fondata è la speranza di ottenere economia de- 
viando il Tartaro per eseguirne i lavori di regolazione dal Du- 
galone alla Canda; perchè sarà pur vero che con questa devia- 
zione si riuscirà a condurli in minore altezza di acqua, ma con- 
durli in asciutto è senza speranza. Le acque risorgenti che si 
incontreranno per portare 1' escavazione alla debita profondità, 
costringeranno pur sempre a divider 1' alveo in prese ed a 
valersi di costosi egottamenti ; di guisa che il lavoro ad alveo 
pieno sarà forse meno costoso anche indipendentemente da 
quanto si è osservato alla lettera a), principalmente quando si 
ponga mente ai progressi fatti dall' arte ed ai mezzi che essa 
fornisce, sia per facilitare gli sterri sott" acqua, sia per rimuo- 
vere le botti. 

d) Il partito di deviare il Tartaro ritarderebbe grande- 
mente il cominciamento dei lavori di regolazione del suo alveo 
principale, che è pur tanto desiderabile che si affretti, sia per 
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sollevare i superiori, sia per istabilire sempre meglio 1' alveo di 
Canal Bianco sino al Bosaro, mercè la più pronta discesa delle 
piene che coopereranno naturalmente colle op'ere artificiali al 
detto stabilimento. Imperciocché non si potrà accingervisi se 
non dopo che sia compiuta la Fossa-maestra che si vuol far ser- 
vire di canale di deviazione, e dopo che le sia data comunica- 
zione col fiume mediante un apposito cavamento. 

e) Ben più lungamente sarà poi ritardato il beneficio che 
aspettano i Consorzii chiamati a scolare nella Fossa-maestra ; 
perciocché un tale beneficio non potranno certamente otte- 
nerlo, finché nella Fossa slessa corrano tutte le acque del 
Tartaro. 

Bisognerebbe quindi che i detti Consorzii per ottenere il 
beneficio loro promesso dopo aver veduta compiuta la Fossa, 
aspettassero ancora — che si facessero i lavori necessari! per 
introdurvi il Tartaro intiero ; — che dopo ciò s' intraprendesse 
e si compiesse la regolazione del fiume dal Dugalone alla Can- 
da ; — che, compiuta questa, s' intercludesse la bocca del di- 
versivo per tornare a gittare il fiume nel T alveo regolato ; — 
che in seguito si riordinasse la Fossa, riparando quei guasti ed 
alterazioni di suo buon sistema di fondo e di sponde che saran- 
no stati cagionati dal corso che per non breve tempo vi avrà 
fatto il Tartaro intiero, principalmente se infrattanto sia avve- 
nuta qualche piena anche delle men grosse ; nel qual caso non 
sarebbe opera di lieve momento costringere il fiume, che si 
sarebbe bene stabilito noli' alveo nuovo, a rientrare nel proprio 
suo alveo primitivo. 

/) Funestissimo poi sarebbe questo sistema a quei latifon- 
di che scolano con molto maggiore facilità per la chiavica Ba- 
rucchella dopo che è stato chiuso stabilmente il Castagnaro, 
lungo il quale hanno potuto migliorare il loro condotto senza 
più temere di vederlo guastato ad ogni apertura del gran di- 
versivo di Adige ; non meno che ai terreni che mandano i loro 
scoli per la Malopera in Castagnaro e che hanno per la stessa 
cagione migliorata notevolmente la condizione loro. 

q) Ai danni materiali indicati alle lettere antecedenti si 
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aggiungerebbe un mal morale che, quando trattasi dì opere in 
cui sono impegnati gì' interessi di molti corpi socialmente am- 
ministrati, riesce talvolta più funesto dei mali materiali mede- 
simi. Questo mal morale consisterebbe nello sconforto che si 
farebbe sorgere noli' animo dei contribuenti, vedendo per tanto 
tempo ritardarsi anche quella parte di miglioramenti nello siato 
delle loro proprietà che si sarebbero potuti anticipare. 

Col sistema da me proposto invece, appena si fosse appro- 
fondato e regolato se non a tutta sezione almeno per una parte 
de IT ampiezza il Canal Bianco dalla Canda in giù, si sarebbe 
dato mano con molta forza all' apertura della Fossa-maestra di 
scolo, dalla sinistra del Busse alla Canda, e vi si sarebbero to- 
sto gittate dentro le acque di quella parte del Consorzio che 
giace sulla sinistra del fui micelio medesimo. In tal guisa il 
Consorzio generale, rincorato dai buoni risultati che ne vedreb- 
be, si disporrebbe più facilmente a sostenere le spese necessa- 
rie per compier l'opera e specialmente per sottopassare il Bus- 
se colla Fossa e condurla sulla destra per fare che essa al- 
lacciasse anche tutti gli scoli proprii delle paludi da quella 
parte. 

§ 50. Conosciute così le norme del piano da me divisato, e 
veduto in quali punti essenziali ne diverga il Regolamento Go- 
vernativo ÌO settembre Ì854, e come alcune di queste diver- 
genze faranno mancare il felice successo della grande opera, 
oltre la renderanno imperfetta, mi farò ad esporre brevemente 
come io avrei inteso di condurre i lavori ne IT attuazione del 
Piano Generale, indicandone l'ordine di successione; perciocché 
è evidente che quanto alla maggiore o minore sollecitudine con 
cui essi avrebbero potuto esser condotti, ciò dipendeva dalle 
forze economiche del Consorzio generale che doveva sostenere 
la principalissiina parte della spesa, o dai modi coi quali il Con- 
sorzio medesimo avesse potuto ottenere un'anticipazione di 
capitali. 

§ 57. Premetterò anzitutto che il progresso dell' arte e le 
esperienze fatte nelle grandi opere che si eseguirono in tutte le 
parti di Europa, principalmente negli ultimi trenta anni, deg- 
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giono aver convinto gl'ingegneri che a voler ottenere, non solo 
sollecitudine, ma anche economia di spesa, è necessario ncllu 
impresa di vasti lavori preparar grandi mezzi ed abbandonare 
quei limitati più ordinarii modi di procedere che sono soltanto 
appropriati ad opere di minor mole, per le quali sarebbero 
sproporzionati antecedenti più dispendiosi mezzi di esecuzione. 

Perciò veggendo io come le escavazioni da farsi in Fossa 
PolescUa, nel Canal Bianco superiore dal Bosaro alla Canda, 
nel Tartaro dalla Canda allo sboeco del Busse e da questo sboc- 
co al bastione di S. Michele, avrebbero fatta montare a più 
milioni la spesa, la quale infatti è in via presuntiva valutata ad 
oltre due milioni e mezzo anche nel ripetuto Regolamento, e 
considerando che tutti questi lavori dovevano eseguirsi in alvei 
nei quali 1' acqua si manteneva pur sempre a notevole altezza, 
io divisava di condurre le dette escavazioni col soccorso di uno 
o più cavafanghi a vapore espressamente costrutti ed appropriati 
alle condizioni degli alvei medesimi. Io tengo per fermo che 
T economia e la sollecitudine ottenute in corso di lavoro avreb- 
bero largamente compensata 1' anticipata spesa de' suddetti 
macchinismi ; tanto più che, compiuta V opera, i macchinismi 
medesimi avrebbero pur sempre potuto avere un' utile applica- 
zione ad altre opere, ed avrebbero in ogni caso conservato un 
notevole valore se la Società avesse voluto alienarli o se adot- 
tasse invece il partito di lasciarli a tutto carico dello appalta- 
tore, tenendogli conto dell' interesse del capitale anticipato in 
tutto od in parte da lui e del deperimento dei macchinismi stessi 
nello stabilire il prezzo dello scavo ( Vedi la nota in fine di 
questa Memoria). 

§ 58. Il primo lavoro a cui mi sembrava che avrebbe con- 
venuto accingersi era quello dello scavo del Canal Bianco su- 
periore dal Bosaro alla Canda, al quale importava di dare la 
maggior possibile sollecitudine onde condurlo al più presto a 
tal segno da consentire che la Fossa-maestra di scolo vi potesse 
trovare sfogo sufficiente appena compiuta nel suo primo tronco 
dalla chiavica Barucchella alla Canda, e quindi nell' altro tron- 
co dalla sinistra di Bussò alla chiavica stessa. 
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Perciò, quantunque secondo i buoni principii di arte avesse 
convenuto rimontare collo scavo da valle a monte, avrei però 
desiderato che si anticipasse lo scavo a molta profondità di un 
sufficiente tratto dell' alveo medesimo dalla Ganda in giù, af- 
finchè la suddetta Fossa vi potesse al più presto sboccare felice- 
mente. 

E siccome !' allestimento dei macchinismi a vapore esigeva 
un tempo non breve che non conveniva perdere, così avrei 
nell' intervallo spinto i lavori coi mezzi ordinarii, sia spuntando 
i gomiti più viziosi delle svolte, sia sterrando a mano per allar- 
gare le sezioni più ristrette sino a livello delle acque magre o 
poco più sotto. 

$ 59. Mentre gli scavi dal Bosaro alla Canda avanzano nel 
modo suddetto, compiuto il piano esecutivo della Fossa, sarebbe 
tosto dato mano al suo cavamento facendolo rimontare dalla 
Ganda all' insù e sviluppandolo colla maggior energia possibile 
in tutte quelle parti in cui gli sterri riescono più profondi e 
difficili. 

Nel tempo stesso gì' interessati in quegli scoli che devono 
immettere nella prima parte della Fossa preparerebbero la re- 
golazione degli scoli medesimi per coordinarli al nuovo sistema. 

£ quando la Fossa fosse arrivata sul piano delle valli per 
impedire che il lavoro ne fosse turbato dalle inondazioni del 
Tartaro si darebbe mano contemporaneamente all' arginatura 
frontale dall' argine sinistro di Busse presso al suo sbocco alla 
Torretta veneziana fino a raggiungere l' argine della presa di 
Giacciano. 

§ (K). Essendo già state da me date molto anticipatamente 
le istruzioni relative al piano di regolazione del Bussò (Vedi 

43, 44 e 45 di questa Memoria), io contava di aver pronto 
il piano medesimo per poterlo mettere ad esecuzione giunto il 
momento di prolungare la Fossa fino alla parte più orientale 
delle Valli Grandi sottopassando quel fiumicello. Ed avvisava 
perciò che la costruzione della botte procedesse contempora- 
neamente ai lavori di regolazione della parte inferiore del Bus- 
se, in quel sito appunto dove la botte doveva esser costrutta. 
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Più positivi studi avrebbero fatto riconoscere quali acque 
dovessero scaricarsi in cotesta parte occidentale della fossa e 
quali condotti invece potessero, sottopassati da essa, seguitare 
a scaricarsi nel Tartaro ; e sarebbesi così potuto determinare 
la pendenza di fondo e le sezioni della stessa parte occidentale 
della fossa proporzionate alla portata, e quindi minori di quelle 
della sua parte orientale dal Bussò alla Canda, la quale dove- 
va finalmente ricevere tutte le acque delle basse Valli Grandi. 

§ 61. Quanto alla regolazione del tronco di Tartaro dalla 
Ganda allo sbocco del Busse, se mezzi di lavoro sufficienti vi 
fossero stati, si avrebbe potuto anticipare anche qui i lavori di 
escavo. Ma in ogni caso questa regolazione esigendo la demoli- 
zione delle botti, la non si poteva non che compiere, nemmeno 
far progredire attivamente senza prima aver procurato un nuo- 
vo scolo alla presa Bentivoglio. Per la qual cosa conveniva 
anticipare l' attuazione di questo nuovo scolo. E se le livella- 
zioni avessero dimostrato non poterlosi ottenere abbastanza 
felice, facendolo colla Fossa-maestra entrare nel Ganal Bianco 
alla Ganda, avrebbe convenuto provvedere in quel modo che 
ho indicato qui sopra al § 37; e sarebbe in tal caso stato ne- 
cessario determinarsi a costruire la piccola botte sotto la fossa 
fin dal primo momento in cui s' intraprendeva la escavazione 
di questa. 

Assicurato così il modo di liberare la Presa dalle sue acque, 
avrebbesi almeno potuto affrettare la distruzione delle botti, 
con che, anche prima dello approfondamento sistematico del- 
l'alveo, il Tartaro avrebbe notevolmente vantaggiato nel libero 
deflusso delle sue piene. 

§ 62. La escavazione del tronco ^superiore dalla Torretta 
veneziana al Bastion di S. Michele sarebbe stata Y ultima opera 
da eseguirsi, sia perchè non era a sperare che vi fosse abba- 
stanza forza di danaro e di macchine effossorie per farla andare 
del paro colle altre, sia perchè Y accelerato corso delle acque, 
indotto dagli escavi inferiori e dalle impedite espansioni nelle 
valli, facevami credere che si avrebbe ottenuto un naturale ap- 
profondamento in questa parte superiore dell' alveo di Tartaro. 

31 
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§ 63. Tale era il modo con cui io pensava doversi far pro- 
cedere i lavori nel rispetto dell' arte. Ma nulla di concreto io 
aveva ancora divisato circa al piano economico, ossia alla di- 
stribuzione della spesa fra i varii territorii interessati. Su que- 
sto argomento quindi io mi limiterò a dire, che esso mi presen- 
tava assai gravi difficoltà per conseguire quella equità di cari- 
chi proporzionati agli utili presumibili, alla quale si deve essen- 
zialmente mirare. 

Per la qual cosa, non isperando di poter a priori ottenere 
una giusta definitiva ripartizione delle spese, prima che i buoni 
effetti del compiuto sistema si fossero col fatto abbastanza bene 
manifestati, e veggendo quanto gravi opposizioni, litigii e diffi- 
coltà avrebbe potuto recare il volere pur persistere a stabilire 
preventivamente il contributo di spesa da assegnarsi a ciasclic- 
dun membro della grande Associazione Generale, era mia in- 
tenzione di proporre una distribuzione provvisoria con giudizii 
di presunzione appoggiati a quei dati migliori che mi fosse 
stato possibile procurarmi. Questo primo riparto, sul quale sa- 
rebbero pur sempre stati sentiti gì' interessati, sarebbe stato 
assoggettato all' approvazione della Superiorità, la quale avreb- 
be dichiarato che esso servirebbe di base alla proporzionale 
percezione delle quote per sostenere la spesa dei lavori ; ma 
che non sarebbe definitivo, perchè, compiuti tutti i lavori e 
vedutone meglio il successo, una Commissione, nella quale sa- 
rebbero stati rappresentati tutti i territorii contribuenti, avreb- 
be proposto e l' Autorità suprema avrebbe confermato il ripar- 
lo definitivo, in base del quale coloro che fossero per avventura 
stati troppo gravati durante l'esecuzione delle opere col riparto 
provvisionale suddetto, ne avrebbero ottenuto il giusto com- 
penso da quelli che fossero stati imposti in troppo tenue misura. 

Questo modo di procedere nella parte economica, che io 
intendeva applicare anche all' attuazione di altri piani in cui si 
complicavano molti e svariati interessi, non era che la imita- 
zione di quanto in casi consimili era stato fatto dallo antico 
Governo della Repubblica veneta, e di quanto eziandio fece il 
Governo della Lombardia austriaca in sul finire del secolo scorso 



Digitized by Googl 



DELLA BONIFICAZIONE DELLE VALLI VERONESI 243 

quando si attuarono alcune grandi opere di boniGcazione nella 
provincia di Mantova. 

§ 64. La compilazione del Piano che ho sopraddescritto, da 
me imaginato fin dal 4835, era già bene avviata verso il suo 
termine dopo che, la chiusura stabile del sostegno Castagnaro 
essendo stata compiuta, potei procurarmi dati più sicuri e fis- 
sarne più concrete norme di esecuzione. E quantunque io sia 
fermo nel credere che l' esito ne sarebbe pienamente soddis- 
facente, t ni tavolili non pretendo che esso non possa forse essere 
modificato in alcuni suoi particolari ; ma credo che il deviare 
dalle norme cardinali su cui io lo aveva basato farà fallire l'im- 
presa. E specialmente la farà fallire se si persista nel!' idea di 
poter redimere le Valli Veronesi colla sola depressione del pelo 
di Tartaro ottenuta cogli escavi del suo fondo. E peggio ancora 
avverrà se si metta in pratica quello inconsulto partito di con- 
vertire la Fossa-maestra di scolo delle Valli medesime in un se- 
condo ramo di Tartaro dal Dugalone alla Canda, e non si dia 
alcun pensiero nè all'arginamento di Tartaro sulla sinistra, nè 
al prolungamento della detta Fossa-maestra al di là del Busse, 
nè finalmente alla regolazione di questo fiumicello. 



NOTA AL § 57 



Sul modo di condurre le escavazioni nel Canal Bianco, nel Tartaro 
e nel Battè con cavafango a vapore. 

Io non ho dati di perizia, che mi giovino a riconoscere quale sarà la giusta 
misura degli sterri occorrenti a condurre il Canal Bianco ed il Tartaro sulle divisate 
cadenti dal Bosaro al Bastion di S. Michele secondo le sezioni normali che non 
dubito essere state definitivamente stabilite nei tronchi di varia portata, dal Bosaro 
cioè allo sbocco della Fossa-maestra, da questo sbocco a quello del Bussò presso la 
Torretta veneziana e da questo ultimo ponto al Bastione suddetto. Ma dal snnto delle 
spese esposto nell'articolo 3 del Begolamento a stampa 10 settembre 1854 si scorge 
qnanto vasto e costoso sia cotesto lavoro che costituisce la parte essenziolissima del 
piano. Da questo sunto risulta cho le spese per la regolazione dei tre nominati tron- 
chi d' alveo, aggiuntavi quella richiesta dalla fossa Polesella, ascendono in complesso 
a L. 8,537,400 (che suppongo esaere lire austriache). 

Egli è vero che la notata somma comprende totte le spese per la sistemazione 
dell'alveo, e quindi anche quelle degli sterri in asciutto, non meno che le spese che 
saranno indispensabili per regolare le sponde principalmente nel tronco da Trecenla 
allo sbocco del Castngnaro, il quale tronco dovrà essere allargato nelle sezioni più 
ristrette e liberato dallo ingombro delle botti. Ma resterà pur sempre ai macchini- 
smi effossorii da fare gli scavi a tutta profondità, sia lavorando di fianco contro le 
basse sponde, sia lavorando nel bel mezzo del letto. Kd io non credo tenermi a mi- 
sure troppo larghe stimando gli sterri in acqua ad un volume non minore di metri 
cubi 1,300000 ad 1,400000 — : quantità che aumenterà notevolmente per gli scavi da 
farsi in fossa Polesella e per quelli non avvertiti nel Regolamento suddetto e pur 
assolutamente necessarii a farsi nel Busso. 

Ora io penso che questa opera sia tale da consentire che con economia tanto 
di tempo notevolissima, quanto anche di danaro si possa provvedere non solo uno ma 
due cavafango a vapore, come nel % 57 di questa Memoria ho suggerito. 

Né mi pare che le condizioni del fiume dentro il quale cotesti cavafango do- 
vranno operare, possano fare ostacolo al libero loro esercizio, non mancando nò la 
larghezza della sezione, nò la profondità necessaria. 

1 cavafango a vapore potrebbero avere la scala o corona a secchi nel mezzo o 
da un lato, e credo che più opportuno sarebbe che uno di essi l'avesse nel mezzo e l'al- 
tro di fianco, perchò questo potrebbe lavorare anche fin contro le basse sponde sia 
discendendo aia rimontando, e quello lavorerebbe con migliore effetto nel bel mezzo 
dell' alveo di Tartaro e Canal Bianco e servirebbe egregiamente alla eacavazione di 

Atteso il piccolo tirante di acqua in magra, per avere un'immersione di suffi- 
ciente stabilità e perchè la costruzione del materiale riesca leggero, lo scafo dei ca- 
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vafango dorrebbe essere di lamiera di ferro ed avere il fondo piatto della 
di 20 a 25 metri e della larghezza di metri 6 circa con un' altezza di metri 2,30 a 
metri 2,50. 

Il motore sarebbe una macchina a vapore ad espansione variabile con caldaia 
tubolare della forza di 12 cavalli da potersi elevare fino a 16. 

Facendo agire il cavafango con regolare velocità, esso dovrebbe dare raggua- 
gliatamente un lavoro di 600 metri cubi di scavo per ogni giorno di 13 ore; per cui 
applicando all' opera due soli cavafango e valutando 1* anno di lavoro a 250 giorni 
utili (tolte cioè le feste, i giorni di straordinarie intemperie ed il tempo per le ripara- 
zioni), l'intero lavoro sarebbe compiuto in 4 anni e mezzo. 

La grande quantità di scavo che fornirebbe il cavafango in ragione di 50 metri 
cubi per ora renderebbe quasi impossibile tenersi dietro — col carico sulla ordinarie 
burchielle che non potrebbero avere che una limitata immersione e portato, — collo 
scarico loro a mano d' nomini, — e col loro ritorno al carico senza andare incontro a 
notevoli rallentamenti e sospensioni del lavoro dei cavafango e senza impegnarsi in 
una spesa ragguardevole, non solo per procurarsi un gran numero di queste burchielle, 
ma ben più ancora per la lenta e costosa mano d' opera dello scarico. 

Si provvederebbe invece assai bene alla prontezza ed economia dello scarico 
sostituendovi tre sole burchielle piatte per ogni cavafango, costrutte pure di lamiera 
di ferro, sulle quali verrebbero caricate 12 casse della stessa materia distribuite in tre 
ranghi nel senso della lunghezza della bure hi ella, ciascheduna delle quali casse avrebbe 
tale capacità da contenere due metri cubi circa di terra. Queste casse avrebbero il 
fondo mobile e portate dalle burchielle al sito dello scarico sarebbero sollevate ad 
una ad una mediante una gru locomobile della portata di 4 tonnellate circa, messa in 
azione da una piccola macchina a vapore della forza di due cavalli al più che agi- 
rebbe eziandio per portare la gru stessa da uno ad un altro punto di acarico. Vuo- 
Btamente le casse ad una ad una mediante 1* apertura del loro fondo, sarebbero 
sulla piatta che tosto tornerebbe al carico. Cosi delle tre piatte una sarebbe 
appunto costantemente sotto carico, una allo scarico ed una in viaggio. Questa ope- 
razione, attesa la poca distanza che vi sarà dal punto in cui lavora il cavafango ad 
uno di quei molti siti in cui si potranno sull'una o snll* altra sponda scaricar le ma- 
terie, potrebbe anche, mi sembra, facilitarsi mediante quel sistema che i Francesi 
chiamano di touage e che è stato recentemente in tante occasioni impiegato con ot- 
timo effetto; col quale sistema si rimorchierebbero le barche dal cavafango alla ripa 
e viceversa. 

Da un calcolo approssimativo, ma che io credo non potere stare al dissotto del 
vero, il valore di un cavafango completo con alquanti secchi di ricambio 

di A. L. 115,000 circa 

Le tre barche piatte colle 12 casse per ciascheduna costerebbero. » 80,000 
La gru locomobile colla sua macchina importerebbe circa . . » 15,000 



Quindi tutto il completo materiale pel servizio di un cavafango am- 
monterebbe ad A. L. 210,000 

E per i due cavafango ad L. 420,000. 

A cui aggiungendo una somma per rifornire di àncore, catene, corde ecc. i due 
cavafango e per trasportare e montare sol luogo il materiale, la quale può valutarsi 
in A.L. 50,000, si avrà la total somma di A. L. 450,000 per l'intera fornitura di quanto 
occorre provvedere anticipatamelo onde attuare il proposto sistema di escavazione. 

Ora, lenendo pur conto dello interesse dello anticipato capitale medesimo, del 
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suo deperimento sino ad opera compiuta e di ogni spesa di riparazione, di combusti- 
bile, di mano d'opera di esercizio, e di altra qualunque, dai calcoli fatti e da' con- 
fronti con simigliami imprese mi risulta, che sulla quantità sopravvisata di escavo, 
esso non verrebbe a costare più di 90 centesimi austriaci al metro cubo. 

Ed io oon di avviso che sulle dette basi si potrebbe stipulare un appalto gene- 
ralo della escavazione di cui si tratta, colla condizione di accollare all'impresa la 
costruzione di ogni macchiua e materiale necessario, anticipandole una maggior parte 
dello importo corrispondente, dietro garanzia e facendo scontare l'anticipazione colla 
ritenuta del 25 per 100 sull' importo di tutti i certificati di lavoro eseguiti sino a che 
siasi ricuperata V anticipazione fatta, e restando naturalmente al On dell'opera tutto 
il materiale, nello stato iu cui si trova, in proprietà dello assuntore dell' impresa; il 
quale io credo troverebbe non poche opportunità d'impiegarlo con nuovo profitto, 
principalmente se gì' interessati nel Canal Bianco inferiore a valle del Bosaro si deter- 
minassero a farne una bene estesa e profonda escavazione. 

L'indicato modo di appalto è stato con molta opportunità c buon esito adottato 
nello appalto generale delle eacavazioni nei principali porti del Rcgmo di Sardegna. 
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Cenni storici «allo «lato antico e moderno del territori!, che 
mandano le loro acque nel Tartaro e nel Canal Bianco 

Il conflitto di opposti interessi fece già da molto lontana 
epoca sorgere vive questioni fra i Consorzii delle Valli Graudi 
propriamente dette, ed altri Consorzii, che collocati a setten- 
trione, come quelli di Ronco e Tomba, di Oppeano e della 
Nichesola, non potevano altrimenti scolare che mandando le 
acque loro attraverso le valli suddette ad ingrossare il Tartaro 
sempre di più. E tali questioni si animarono viemmaggiormentc 
dopoché il fiume Adige, pel rialzamento del suo fondo e del 
pelo^non potendo più ricevere il Busse e rigurgitando anzi 
dentro esso, si deliberò in sullo scorcio del secolo passato di 
condurre quest' ultimo fiumicello in Tartaro e quindi attraverso 
Idj Valli Veronesi, aprendo così Y adito ai Consorzii di Ronco, 
Tomba e di Oppeano di far scendere più liberamente e più 
copiosamente i loro scoli, i quali, anche dopo la diversione di 
Busse dall' Adige, si erano voluti vincolare a sottopassare per 
botte quel tronco di alveo di Busse che era rimasto abbando- 
nato ; come di necessità Io sottopassavano quando il detto fiu- 
micello si scaricava nell' Adige. 

1 Consorti delle Valli Grandi Veronesi sostenevano che 
lo stato d' impaludamento de' loro terreni fosse quasi intera- 
mente dovuto alle vicende subite dal corso di Tartaro, al rial- 
zamento cioè del suo letto e del suo pelo, procedente essenzial- 
mente dai rigurgiti di Castagnaro e da quella maggior copia di 
acque che eransi fatte scendere in tempi più recenti nel Tar- 
taro slesso per sollevare la condizione di altri terrilorii veneti 
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e per accrescere la prosperità dei mantovani con più estese e 
più copiose irrigazioni. 

Essi si appoggiavano a documenti storici, dai quali pareva 
loro potersi dedurre che nei secoli di mezzo, cioè dal VI al IX 
secolo, poco estese fossero le paludi di Tartaro, ed attribuivano 
a viste politiche dei re longobardi V aver procurato che si 
estendessero ognora più e peggiorassero, onde averne una bar- 
riera fra essi é 1' Esarcato di Ravenna. Soggiungevano che gli 
impaludamenti si erano poi più ampiamente distesi per cagion 
della rotta di Adige al Castagnaro, della quale facevano risalire 
T origine fino agli ultimi anni del XII secolo. Appoggiavano an- 
cora la loro opinione ad una distribuzione dei terreni di quelle 
valli fatta a varie comunità nel principio del secolo XIII; dalla 
quale distribuzione dicevano apparire che una notevole parte 
dei terreni medesimi fosse indicata come bosco. Finalmente si 
davano a credere che sul finire del secolo XIII la bocca della 
rotta Castagnaro, che, come ho detto, supponevano essere sta- 
ta aperta sin dalla fine del XII secolo, venisse artificialmente 
ampliata ; donde un nuovo e gravissimo danno ne sopportassero 
le Valli Grandi. 

Gli altri Consorzii invece, che per migliorare la loro con- 
dizione avevano d' uopo di mandare le loro acque attraverso il 
Consorzio delle Valli Grandi, sostenevano, appoggiandosi an- 
che essi a documenti storici, che lo slato d' impaludamento di 
questo Consorzio fosse lo stato suo primigenio; e se non nega- 
vano che col procedere dei secoli esso fosse andato peggioran- 
do, credevano però che i cambiamenti da esso subiti non fos- 
sero di tanta entità da lasciar sperare la redenzione delle Valli 
con quei miglioramenti che pur si potessero recare al corso del 
Tartaro senza lavori e spese che avrebbero ecceduto di troppo 
Io sperabile beneficio. Quindi conchiudevano, non essere con- 
forme nè all' equità nè all' interesse generale del paese mante- 
nere in una triste condizione i loro territorii col pretesto di 
non aggravarne altri che dalla natura erano condannati a ri- 
manersi paludi in perpetuo. E questo dicevano quando, paren- 
do loro che l' intiera e stabile chiusura del Castagnaro fosse 
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opera impossibile ad ottenersi o di successo indefinitamente 
lontano, non intendevano rinunciare ad un bene attuale e cer- 
to, aspettando un dubbio e lontano evento che assicurasse loro 
un bene maggiore. 

Ma eravi evidentemente esagerazione tanto dall'una come 
dall' altra parte. 

Che le paludi di Tartaro non rimontino alle più lontane 
epoche storiche e non fossero fin d' allora profonde ed estesis- 
sime non può negarsi. Un passo di Tacito, stato già prodotto 
nelle suaccennate discussioni, ne fa troppo chiara testimonian- 
za. Nelle sue Storie, libro III, capo IX, parlando della guerra 
combattuta in quei luoghi da Antonio contro Cecina, dice: 
ìgitur, repentino ineunti, Antonia* atatione* hostium inrum- 
pit, tentatique levi praelio animi* ex aeuuo discessum. Mot 
diecina inter Hostiliam, victim Veronenùum, et palude* Tar- 
tari flumini*, castra permuniit : tutu* loco cum terga flumi- 
ne, luterà objecta paludi* tegerentur . . . » Il quale passo mi 
sembra più esattamente che da altri tradotto da Dureau De 
Lamallc così : « Rien donc ne gènant Antonius, il attaque brus- 
» quement les postes ennemis ; après avoir fait 1' essai de leur 
» courage dans un léger combat, les deux partis se retinèrcnt 
» avec una perte égale. Bientót après Cecina vint camper 
» entro Hostilie, bourgade des Véronais, et les marais du fleu- 
» ve Tartare, dans une position très forte, ayant ses flancs 
» couverts par les marais, ses derrières par le fleuve. » E se 
T impaludamento era tale in quei luoghi che corrispondono 
alla parte più occidentale delle attuali Valli Veronesi, non si 
può dubitare che esso non fosse più profondo e più esteso an- 
dando all' ingiù verso il Polesine. Né qui certamente finivano 
in quei remoti tempi le paludi e gli amplissimi slagni. Allora il 
Po, oltre i principali rami per i quali si gettava in mare verso 
Comacchio e Ravenna, ne aveva pur tuttavia altri i quali man- 
davano parte delle sue acque perfino nelle maremme intorno 
ad Adria ed anche più a tramontana ; di tal guisa che pare ben 
positivo che una parte di esse andasse a confondersi con quelle 
dell' Adige. Quest' ultimo fiume spagliava pur esso per un' am- 
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plissima superficie le sue acque a grande distanza dal mare nei 
territorii del Polesine e del Padovano ; e sebbene possa rite- 
nersi che il corpo principale di coteste sue acque scendesse per 
la bocca di Fossone, che allora pare non fosse più avanzata 
verso mare di quello che lo sia la Cavanella d' Adige oggidi, 
tuttavolta si spandeva esso pure prima della sfociatura, gettan- 
dosi in parte alla sinistra verso Brondolo, in parte alla destra 
nelle paludi e negli stagni Adriani. Il Tartaro allora vagava 
esso pure liberamente in coteste amplissime maremme che gli 
procuravano uno sfogo pronto e liberissimo ; e che, attraversa- 
tele, venisse con un corpo principale delle sue acque a mettere 
nell' Adige al dissotto di Cavarzere, lo attesta Plinio, che lo fa 
appunto scaricare anch' esso a Fossone (nelle Fossiones Phili- 
stinae) ; e meglio ancora lo prova un tronco di suo alveo ab- 
bandonalo, che non serve adesso che come fossa di scolo, ma 
che mostra aver avuto una ben più grande ampiezza e porta 
ancora il nome di Tartaro. Onde il Zendrini, dopo aver dotta- 
mente esaminate e discusse le antiche condizioni idrografiche 
del paese, giustamente conchiude, che non solo esistevano al- 
lora nella loro maggiore ampiezza le Paludi Veronesi del Tar- 
taro, ma che esse dovevano estendersi, sino al mare e che vi si 
estenderebbero anche adesso, se non fossero state rialzate dagli 
abbonimenti dell' Adige e Castagnaro (Vedi Zendrini — Memo- 
rie storiche delle Lagune di Venezia, tom. I, pag. 144 e seg.). 

Mi pare adunque mancare di ogni fondamento l'ipotesi che 
i re Longobardi avessero uopo di estendere artificialmente le 
Paludi Veronesi per procurarsene un ostacolo contro gli Esar- 
chi. La storia delle guerre combattute da cotesti re, non meno 
che quella dello stato idrografico del paese smentiscono affatto 
una tale supposizione. 

Nè si può ammettere che i grandi interrimenti ed i grandi 
rigurgiti cagionati da quel diversivo dell' Adige, a cui si diede 
poi esclusivamente il nome di Castagnaro, non abbiano grave- 
mente pregiudicato il regime del Tartaro e cresciute le inon- 
dazioni delle Valli Veronesi. Ma questi danni non cominciano 
da epoche cosi remote, come taluno si è dato a credere, suppo- 
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nendo, come teste ho notato, non solo che la rotta di Castagnaro 
sia succeduta fin dagli ultimi anni del XII secolo, ma sì ancora 
che in sul finire del XIII secolo i Veneziani la facessero artifi- 
cialmente ampliare. I fatti e documenti, che ho addotti nel 
capitolo I della Memoria I, mostrano abbastanza che la rotta 
di Castagnaro non si aprì che intorno la metà del secolo XV ; 
e mostrano di più quanto i Veneziani sieno stati solleciti per 
tentare dapprima di chiuderla, poscia a più riprese di moderar- 
la, lungi che abbiano voluto mai aumentarne il deflusso. La detta 
supposizione procede, mi pare, evidentemente da un equivoco 
indotto dal nome Castagnaro. Questo nome si applicò, già da 
lontanissima epoca, cioè da mollo prima che la rotta avve- 
nisse, a queir alveo che dalla Canda in giù fino al mare si chia- 
mò poscia Canal Bianco per il colore appunto che presero le 
sue acque quando, dopo la rotta medesima, una gran parte di 
quelle dell'Adige scesero per esso unitamente a quelle del Tar- 
taro. Però anche prima che succedesse la detta rotta esisteva 
una fossa antichissima che scendeva nella direzione del Casta- 
gnaro attuale, la quale non comunicava coll'Adige e che, scari- 
cando le sue acque più in giù nello stesso recipiente (il quale, 
come ho detto, chiamavasi allora Castagnaro ed assunse poi il 
nome di Canal Bianco), avrà quasi, come continuazione del Ca- 
stagnaro medesimo, portato Io stesso nome. E mi pare anzi es- 
servi buona ragione di credere che cotesta fossa non fosse che 
una continuazione di quella che porta tuttavia ed ha sempre 
portato le acque del Consorzio Castagnaro noli' alveo del gran- 
de diversivo per la bocca di Barucchella, che dovette esser mu- 
nita di chiavica appunto per l'invasione che le acque della rotta 
fecero poi nel suo tronco inferiore da Barucchella alla Canda. 
Da un passo della cronaca del Gattari, riferito dallo Zendrini, 
nel quale è fatta la descrizione di una fazione che seguì nel 
1387 fra gli Scaligeri e i signori di Carrara, e di cui non sarà 
senza interesse riportare qui il sunto, si raccoglie — che il cam- 
po veronese si era approssimato a quello de* Padovani, il quale 
trovava si presso il Castagnaro; — che arrivato Francesco No- 
vello a Castelbaldo di là dall'Adige passò il fiume la mattina 
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vegnente e venne al suo campo; — che, dopo over consultato 
coi capitani sul partito da prendersi, fu deciso di dar battaglia; 
— che il campo dei Padovani aveva da un lato l'argine del fiu- 
me, dall'altro la palude, e si schierava lungo una fossa larga sei 
piedi, la quale era stata fatta per isrolar l'acqua della campa- 
gna e principiava all'argine del fiume*; — che attuata la zuffa, 
il maggior impegno fu al fosso predetto; — che i Veronesi non 
riuscirono a passarlo; — che lo passarono invece i Padovani, i 
quali caricando il nemico lo sbaragliarono. Donde si fa sempre 
maggiore la probabilità che quella fossa altro non fosse che la 
continuazione dello scolo del Consorzio Castagna™, come sopra 
ho avvertito; e si fa certo che allora non correva la grande 
rotta del Castagnaro, la quale avrebbe separalo i due campi 
con un ostacolo ben più difficile a superarsi che non quella po- 
vera fossa di sei piedi, che era stata varcata dai Padovani. 

Non occorre poi spender molte parole per provare non 
potersi ammettere che la rotta di Castagnaro sia stata allarga- 
ta dai Veneziani prima del finire del secolo XIII, bastando 
perciò aver presente che a quell' epoca il dominio della Sere- 
nissima Repubblica non si estendeva fin là. 

Né si può dare alcun peso all' assorta esistenza di boschi 
nei terreni delle Valli Grandi distribuiti in principio del seco- 
lo XIII a varie Comunità, dappoiché ben si sa che i boschi alli- 
gnano ottimamente in terreni acquitrinosi, paludosi e soggetti 
pure a frequenti inondazioni. 

Ma esagerata pure era la contraria opinione, quella cioè 
che ne' tempi moderni e mentre i bassi terreni del Polesine, 
del Padovano e del Dogado andavano bonificandosi e i retrat- 
ti ivi ognora più moltiplicandosi, nel gran Consorzio delle Valli 
Veronesi non andassero invece sempre più estendendosi le pa- 
ludi e i terreni acquitrinosi finché non si venne alla chiusura 
stabile del diversivo Castagnaro. Questo gran diversivo e quei 
parecchi altri che stettero lungamente aperti sulla destra di 
Adige, le espansioni del fiume dove non era od era incompiu- 
tamente arginato, le rotte stesse degli argini dove meglio lo 
era, se turbavano e guastavano tratto tratto i terreni già abba- 
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stanza bonificati per esser messi a coltura, davano un compen- 
so negli stagni e nelle paludi che colmavano e che preparavano 
così a nuovi retratti e coltivazioni. 

Ma eguale profitto non potevano averne le Valli Veronesi, 
che solo provavano gli effetti del rigurgito delle acque del Tar- 
taro, mischiate bensì a quelle dell' Adige, ma non torbide abba- 
stanza per far progredire sensibilmente la colmata. Questi ri- 
gurgiti altro notevole interrimento non cagionavano che nel 
letto stesso del Tartaro, facendone alzare il fondo e quindi 
anche il pelo in ogni stato delle sue acque, e rendendo sempre 
più estese le inondazioni delle Valli Veronesi, non solamente 
pel riflusso del Castagnaro in tempo delle grosse piene d'Adige, 
ma sì ancora col far più alte le piene del Tartaro stesso. 

Nei primi tempi dopo la grande rotta del Castagnaro, questi 
danni si manifestavano specialmente durante le piene d'Adige per 
cagione appunto del suddetto reflusso loro su per il Tartaro; ma 
non pare che riuscissero ancora molto gravi per l'altra cagione 
del rialzamento di fondo allo sbocco di Castagnaro nel Canal 
Bianco e più in giù. Imperciocché, correndo gran copia di acque 
e con grande velocità nel diversivo in ogni stato dell'Adige, le 
torbide depositate in tempo di piena potevano essere, almeno 
in gran parte, portate via durante le magre. Ciò è confermato 
dal vedersi nei primi anni del secolo XVI attraversato il Ca- 
stagnaro da più ordini di pescaie che servivano allo stabilimento 
di molini (Vedi § 4 della Memoria I) che si vennero poi mode- 
rando e sbandendo; non meno che dalla visita fatta nel 1545 da 
Mastro Zuane da Carrara, il quale riconobbe quanto grande 
fosse la caduta del Castagnaro che nel.tcmpo di magra toglieva 
ancora all'Adige due terzi delle sue acque (Vedi § 19 Memo- 
ria 1 ). 

Questa grande caduta "dimostra che a quell'epoca il letto 
di Canal Bianco conservava ancora, nel punto ove riceveva il 
Castagnaro, una grande profondità. Onde il deflusso del Tartaro 
in acque ordinarie era ancor molto libero, e seguitò ad esserlo 
tanto più che giunto al punto del Bosaro aveva liberissimo sfo- 
go non solamente pel Canal Bianco, ma ben più ancora per la 
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Fossa Polesella; la quale non per anco attraversata da ostacoli 
che ne scemassero l'incassamento verso l'incile, nè frenata 
dal sostegno allo sbocco, faceva discendere in Po le acque di 
Tartaro con tanta chiamata che il Canal Bianco inferiore ne 
rimaneva quasi in asciutto (Vedi Zendrini, tomo II, pag. 99). 

Ma, quando nel 1637 si costrusse il sostegno a panconi 
allo sbocco di Fossa Polesella, il quale costringeva nei tempi 
delle maggiori magre di Po una parte delle acque a scendere 
nel Canal Bianco inferiore, del quale volevasi pure mantenere la 
navigazione, il libero deflusso di Tartaro n' ebbe già un note- 
vole scapito, e la correntia delle sue acque, non potendo avere 
più tanto vigore, crebbero gì' interrimenti anche nel Canal 
Bianco superiore, e principalmente al punto di sbocco del Ca- 
stagna™. Il quale inconveniente del rallentato deflusso per 
Fossa Polesella aumentò notevolmente; e crebbero quindi i 
rialzamenti di letto a monte quando si costrusse quella botte 
del Pigliatili, di cui ho indicata la pregiudicevole elevatezza in 
questa III Memoria. 

Sembrerebbe a prima giunta che la regolazione del diver- 
sivo Castagn aro, che si effettuò in sul finire del XVII o sul prin- 
cipio del XVIII secolo (Vedi §§ 22, 23 e 24 Memoria I), il si- 
stema cioè della grande rosta che attraversava il diversivo me- 
desimo a poca distanza dalla sua bocca e di un' altra rosta pur 
continua di terra che attrav ersav a l' alv eo di Canal Bianco al 
Bosaro, avesse dovuto recar sollievo al Tartaro, e quindi alle 
Valli Veronesi, come ne recava veramente al Canal Bianco in- 
feriore, riguardato come recipiente di scoli. Ma quando ben si 
consideri la cosa, sì riconoscerà che pel Tartaro questo sistema 
fu anzi funesto. Imperciocché ben è vero che la discesa delle 
acque d' Adige era assolutamente impedita dal principio di no- 
vembre fino al principio di maggio, cioè in tempo delle magre; 
ma era pure lasciata libera da maggio a novembre, cioè durante 
tutto il tempo delle piene. Quindi avveniva che le acque torbi- 
dissime dell' Adige, dopo essere discese pel Castaguaro, rallen- 
tate nell'alveo meno pendente del Canal Bianco, vi depositas- 
sero le sabbie e ne rialzassero il fondo, senza che poi la cor- 
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reotìa delle acque magre potesse almeno in parte sgombrarlo. 
E quanto al reflusso su per il Tartaro è evidente che poco, anzi 
nulla allatto, si era di vantaggioso operato impedendo la discesa 
delle acque magre e chiare dell' Adige e lasciando libera quella 
di tutte le torbidissime piene. 

Nè più utile fu per il Tartaro il temperamento che si adot- 
tò per alcun tempo di sostituire alle due alte roste di Casta- 
gnaro e di Bosaro, che si tagliavano artificialmente, due roste, 
che non soperchiando il pelo di guardia, venivano ad ogni mi- 
nor piena del fiume distrutte naturalmente: temperamento che, 
riconosciuto sotto ogni aspetto dannoso anziché utile, fece tor- 
nare al sistema delle roste altissime da tagliarsi e rifarsi nelle 
suddette stagioni detcrminate. 

Ma per un altro forse ancor più grave motivo si andava 
ognora più pregiudicando il Tartaro col detto sistema delle due 
grandi roste da rompersi e ricostruirsi ogni anno. Grande era 
la massa di terra che derivava dallo sfacimento intero della 
rosta di Castagnaro, poiché questa rosta non aveva meno di 
200 piedi veneti (70 metri circa) di lunghezza, ed era alta e 
grossa quanto lo erano gli argini di Adige, coi quali si congiun- 
geva mediante due brevi tronchi di quelli del Castagnaro, pur 
essi alti egualmente. E dalle minute di alcuni sommarii fabbiso- 
gni, che mi venne fatto di trovare neh" archivio particolare del 
tenente-colonnello Milanovich, si raccoglie, che a ricostruire la 
rosta intera abbisognassero circa 430,000 piedi veneti cubi di 
terra, che fanno più che 5,000 metri cubi. La correntìa del di- 
versivo violentissima al primo tagliarsi della rosta trasportava 
questa grande massa di materia quasi tutta fino al suo sbocco 
in Canal Bianco e veniva quivi e per un lungo tratto inferiore 
depositata. Quindi sempre maggiore Y impedimento al deflusso 
di Tartaro, sempre più alti e più estesi i rigurgiti e i dossi del 
suo letto, e sempre più vasta l'inondazione delle Valli Veronesi. 

Non può finalmente revocarsi in dubbio che i Consorzii di 
Bcrgantino, Melara ed altri dell' antico Polesine ferrarese, — 
quando, veduto il crescente livello a cui montavano le piene di 
Tartaro, sia per propria portata, sia per reflusso del Castagnaro, 
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si sottrassero (panni intorno alla metà del secolo XVIII), 
alle inondazioni di cotesto fiume arginandolo sulla destra, — 
non abbiano fatta sempre più triste la condizione delle Valli 
Grandi Veronesi ; e non già per maggiore impiglio recato ai 
loro scoli in tempo di magra, ma sibbene per la maggiore al- 
tezza colla quale le piene contenute alla destra si riversavano 
sulla sinistra. 

Quando ebbe fine il malaugurato sistema del taglio e della 
ricostruzione periodica delle roste, e vi si sostituì quella del so- 
stegno a bocche regolate, non può negarsi che non ne riceves- 
sero sollievo tanto gì' interessati del Canal Bianco, come quelli 
del Tartaro. Ma nella Memoria 1 ho dimostrato a che in sostan- 
za si limitasse questo sollievo, e quanto lungi fosse il poterne 
sperare un notevole miglioramento nella condizione generale 
dei territorii impaludati. 

Dalle suesposte considerazioni si può, senza esitare, con- 
chiudcrne che le Valli Grandi Veronesi erano sì veramente pa- 
ludi molto estese fino dalla più remota antichità, ma che nei 
due ultimi secoli, in parte per vicende naturali, in parte per 
opera degli uomini, si estesero sempre di più. Onde avvenne 
che tra per la cresciuta difficoltà di scolare, tra per quel feno- 
meno che generalmente si osserva, che i terreni che sono in 
contatto delle paludi si guastano per infrigidimento e per sor- 
tume, ancorché il loro livello consenta una sufficiente liber- 
tà di scolo; avvenne, dico, che il Consorzio delle Valli Grandi 
tanto si avanzasse da mezzodì verso settentrione da invadere 
anche terreni in altre epoche felicemente coltivati, e da raggiun- 
gere quegli aridissimi piani che per tutt' altra cagione costitui- 
scono un' altra assai vasta zona infruttifera della provincia di 
Verona : singolare contrasto notato con giusto accorgimento 
dall' ingegnere Enrico Storari in una sua Memoria letta all'Ac- 
cademia agraria di Verona nel 485U, con cui eccitava i suoi 
compaesani a promuovere energicamente V attuazione di quelle 
due grandi opere d' irrigazione e di bonificazione per essicca- 
mento, dalle quali la loro provincia può aspettarsi un aumento 
di ricchezza straordinario. 
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E queste medesime considerazioni, rafforzale dagli studii 
fatti dopo il 4838, non meno che dall' essersi veduto pratica- 
mente come, chiuso stabilmente il Castagnaro, bastassero po- 
chi lavori saltuari di scavi di dossi e di spuntature di gomiti a 
recar qualche visibile miglioramento nel sistema degli scoli 
ovunque gì' interessati seppero profittarne — confermano sem- 
pre più i due assunti di questa Memoria 111 ; cioè : 

4." che la regolazione degli alvei di Tartaro e di Canal 
Bianco può già di per sé recare grandi beneficii ; 

2.° ma che non giova sperare di far cessare lo slato d'im- 
paludamento antichissimo della parte più bassa del Consorzio 
delle Valli Grandi, senza ricorrere ad un rimedio speciale e 
nuovo, cioè alla separazione assoluta degli scoli di coleste pa- 
ludi dalle acque del Tartaro per farli discendere più o meno a 
valle nel Canal Bianco regolato. r 

E già fin dal 1835 questi stessi assunti erano da ine soste- 
nuti. Mancandomi allora le positive livellazioni, che si esegui- 
rono dappoi, io sperava di potere, anche senza rimuovere la 
soglia del Bosaro, approfondare il letto di Canal Bianco all' in- 
cile della fossa Polesella, e quindi il primo tronco di questa fossa 
notevolmente più della detta soglia (Vedi §454 della Memo- 
ria I, e § 25 della III). 

Ed estendendo a monte questo maggiore approfondamento 
si sarebbe ottenuto d' incassare il Canal Bianco ed il Tartaro 
ben più di quello che gli studii posteriori hanno dimostrato esse- 
re solo possibile od almeno economicamente conveniente (4). 

A malgrado però della quale speranza io era lungi dal 
credere che la regolazione del Tartaro e del Canal Bianco po- 
tesse mai bastare a compiere la bonificazione del Consorzio 
delle Valli Grandi. Quindi dopo avere indicati i vantaggi che 
si sarebbero ottenuti immediatamente pel solo fatto della sop- 
pressione del Castagnaro, e quei molto maggiori che se ne ot- 
terrebbero cogli scavi di Tartaro e di Canal Bianco — redi- 
mendo quelle campagne che attualmente sono impaludate, ma 
che non lo erano certamente altra volta (§446) ; — liberando 
F Osligliese dai rigurgiti e procurandogli uno scarico più facile 
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e più sicuro alle sue acque (§ 147) ; — rendendo innocua 
quella poco maggior copia di acqua che si erogasse dalla fossa 
di Pozzuolo (§ 449), — e consentendo innocuamente una più 
libera discesa del Busse in Tartaro, e quindi il perfezionamento 
delle bonificazioni di quei territorii che mandano le loro acque 
nel Bussè medesimo (§ 150) ; — dopo, dico, aver annoverati 
tutti questi vantaggi, io soggiungeva (§451): Non doversi 
però intendere che coi soli escavi di Tartaro e Canal Bianco si 
potesse asciugare tutto il vasto Consorzio delle Valli Grandi 
Veronesi ; ma solo che sarebbesi ottenuto l' intento per quella 
parte di esso alla quale meno manca per ottenere un buono scolo. 

E quanto ai terreni più bassi io riconosceva come fossero 
necessarie altre speciali operazioni ; e proponev a quindi per 
essi quel sistema di scoli mediante una fossa maestra, di cui 
preavvisava il tracciato, ed indicava le condizioni fondamentali 
ai §8 153, 454, 455 e 457, e ne riassumeva le norme generali 
nei numeri VI e VII del $ 463 (Vedi Memoria I). 

Se, a malgrado di coleste norme già da me proposte fino 
dal 4835, le quali non potevano essere disconosciute dalla Com- 
missione incaricata di attuare la grand' opera, ed a malgrado 
dei risultati degli studii fatti dappoi, che confermarono assai 
bene le prime mie previsioni sulla necessità di un' assoluta se- 
parazione delle proprie acque di scolo delle paludi Veronesi da 
quelle del Tartaro, almeno sino alla Canda; se, dico, a malgrado 
di ciò, parve alla Commissione sullodata poter persistere nella 
idea che col divisato piano di escavazione si sarebbe incassalo 
talmente il Tartaro da far sì che nelle sue acque ordinarie 
consentisse un libero deflusso agli scoli delle paludi suddette, 
e nelle sue piene fosse contenuto dalla sponda naturale sinistra; 
non si può attribuirlo se non che al supposto della Commissione 
medesima, che col dividere il Tartaro in due rami dal Dugalone 
alla Canda se ne ottenesse alcun ribassameli tu di pelo; e forse 
anche all' aver fatto fondamento su ciò che rappresentava il 
tenente colonnello Milanovich fin dal 4784 intorno alle condi- 
zioni del suolo delle Valli Veronesi. 

Se non che la fallacia del detto supposto mi pare che sia 
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abbastanza chiaramente dimostrata nel testo di questa Me- 
moria III. E quanto a ciò che disse altra volta Milanovich, — 
il quale, livellati i terreni lungo il Tartaro, aveva riconosciuto 
che quelli delle Valli Veronesi erano più alti 4, 5 e fin 6 piedi 
che non quelli del Polesine ferrarese, e ne concludeva che, 
come i primi erano venuti mercè Y argìnazione del Tartaro ad 
un' ottima coltura, così potessero senz' altro venirvi anche i 
secondi, — io aveva pur dimostrato nella Memoria I come que- 
sta conclusione mancasse di fondamento. Imperciocché non era 
l' altezza assoluta dei terreni dall' una e dall' altra parte del 
Tartaro che dovevasi considerare, ma sibbene 1' altezza degli 
uni e degli altri relativamente al recipiente dei loro scoli. E 
siccome i Consorzii ferraresi mandavano le loro acque nel Po, 
da cui erano stati per alluvione creati ed alzati abbastanza, 
così era illogico concluderne che le Valli Veronesi, benché as- 
solutamente più alte, potessero mandare le loro nel Tartaro 
(SS 433 e 451 della Memoria I) (2). 

Quando lo Zendrini nel 4723 propose un piano di bonifi- 
cazione per le Valli Veronesi, non lo estese già a tutte, ma a 
quella sola parte di esse che si trovava in continuazione della 
Presa Bentivoglio ; e quantunque questa parte fosse appunto 
la più depressa, sperava circondandola di argini poterla asciu- 
gare collo introdurre le sue acque in quella stessa botte sotto 
Tartaro, con cui era stata redenta la detta Presa. IN è si avvisò 
egli di poter farla scolare nel Tartaro, quantunque a quell'epo- 
ca sia pur certo che lo stato di questo fiume non era ancora 
venuto in quella triste condizione a cui si trovava in sul finire 
del secolo XVIII ; perchè allora non erano che circa 20 anni 
passati dall' introduzione del sistema della grande rosta di terra 
distrutta e rifatta ogni anno, che, come ho fatto osservare, fu il 
più funesto fra tutti quelli con cui s' intese regolare la diver- 
sione di Castagnaro. Non esisteva altronde a quel!' epoca il 
sostegno al Bosaro, ma eravì solo una rosta di terra, la cui ri- 
mozione da maggio a novembre, se era funesta agi' interessati 
nel Canal Bianco inferiore, era vantaggiosissima per quelli del 
Canal Bianco superiore e del Tartaro. E basta poi consultare 
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quanto disse cotesto illustre idraulico nelle sue Memorie stori- 
che sullo stato antico e moderno delle Lagune di Venezia rela- 
tivamente al Tartaro, per riconoscere se egli avrebbe mai po- 
tuto credere che coi semplici escavi del letto di questo fiume, 
limitati anche come or sono necessariamente dalla soglia del 
Bosaro ncll' alveo principale e dalla botte Pignatin nel ramo 
di Polesclla, si riuscisse a dare agli scoli delle paludi veronesi 
un felice scarico in Tartaro conducendoveli direttamente. 

Perchè si potesse sperare di asciugare le basse Valli Ve- 
ronesi colla sola depressione del fondo e del pelo di Tartaro 
converrebbe distruggere affatto il sostegno Bosaro, ed approfon- 
dando quivi molto di più il letto di Canal Bianco, condurre que- 
sto approfondamento a monte fin oltre lo sbocco del Busse e 
gradatamente più in su sino al Bastion di S. Michele, e forse 
più in là ; soppressa quindi affatto la diversione per la fossa Po- 
lesella si manderebbe tutto il Tartaro perennemente nel Canal 
Bianco inferiore, profondamente esso pure escavalo e nel Po 
di Levante rettificato nella sua grande svolta inferiore alla Be- 
tinella che fa ancora testimonianza dell' antico corso che vi 
aveva il Po prima del taglio di Porto Viro. Io dubito che cotesta 
grande opera potesse eseguirsi senza troppo gravi e giuste op- 
posizioni dei vasti Consorzii del Polesine di Rovigo e di Vene- 
zia che scolano nel Canal Bianco inferiore, e credo che all' in- 
gente spesa che essa esigerebbe non vorrebbero, nè potrebbero 
sobbarcarsi coloro (e son pur moltissimi) che ne trarrebbero 
una grande utilità. Ma ad ogni modo essa sarobbe informata 
sovra principii razionali ed aprirebbe l'adito a grandi migliora- 
menti per 1' antico Polesine ferrarese consentendogli colla sop- 
pressione della fossa Polesella, di mandare i suoi scoli libera- 
mente più in giù, senz' uopo di quelle costosissime botti di cui 
ho fatto cenno alla nota 2 di quest' Appendice. Ed utilissima 
sarebbe pure alla navigazione marittima e fluviale, giacché in- 
grossando con tutte le acque chiare di Tartaro perennemente 
il Po di Levante, si potrebbe riuscire a mantenere profonda la 
bocca in mare, e si avrebbe un buon canale navigabile fino al 
Mantovano. 
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H) 

La convenienza di ribassare maggiormente il fondo di Canal Bianco all'incile 
della Possa Polesella ed il primo tronco di questa Fossa per meglio incassarla e meglio 
regolarne la pendeuza del fondo, non conoscendo io allora la troppa elevatezza della 
groppa della botte del Pignatta, mi si faceva evidente, anche senza uopo di livella- 
zioni, dal fatto del rapidissimo corso che le acque di detta fossa acquistano nell'ulti- 
mo suo tronco, anche quando il Po non è sceso alle maggiori sue màgre ; rapidità 
che non può solo attribuirsi alla chiamata dello sbocco, ma che principalmente pro- 
cede dal poco incassamento del tronco superiore, e che è perciò funesta al focile sca- 
rico del Tartaro in Po ; quantunque mi sia toccato più volte seutire ripetere che tale 
rapidi'..'» fosse una prova dell'eccellenza di questo scarico da persone dell'arte, le 
quali mi richiamavano alla mente quel che disse Guglielmini dell' ignoranza di coloro 
che vedendo sboccare in un fiume gli scoli con grande precipizio e velociti ne ar- 
gomentano la buona condizione degli scoli medesimi ; mentre si deve invece averne la 
prova che essi sono malissimo regolati nel fondo, cioè che mancano d' incassamento 
nelle linee superiori, dove si trovano perciò inetti o meno atti a ricevere le acquo 
delle campagne. 

(2) 

Se potessi affidarmi alla reminiscenza dei risultamenti di alcune sezioni fatto 
attraverso il Tartaro nel 1859 o in quel tomo, direi che la prevalenza altimetrica delle 
Valli Grandi sul piano della campagna destra, nella zona pia vicina all'argine di 
Tartaro, non 0 cosi notevole come sarebbe stata indicata dal Milonovich. Onde io 
penso che egli intendesse riferirsi alla campagna più bassa che trovasi discostandosi 
notevolmente dall'argine stesso. Ad ogni modo, dappoiché l'autico Polesine ferra- 
rese non iscola nel Tartaro ina sibbene nel Po, è cotesta una questione affatto oziosa, 
come sopra ho dimostrato. Ciò che merita piuttosto qualche riflesso si è che dalla 
descrizione, che il Milanovich presentava nel 1781 della campagna medesima, risulte- 
rebbe che a quell' epoca essa si trovasse in un ottimo stato di prosperità agricola, 
dicendo egli che essa era vignata, arborata ed a tutta coltura ; e la riputazione 
bellissima che ancor dura del sapere e della lealtà di quell' ingegnere non può lasciar 
dubitare che cosi allora non fosse. Ora è noto come già fin dai primi anni di questo 
secolo bì lamentasse un grande deperimento nella condizione agricola di molti Con- 
sorzii ferraresi e come essa fosse fin dall'anno 1814 diventata tale da indurli a sob- 
barcarsi a spese gravissime per V esecuzione di un piano col quale si andassero per- 
mutando le varie chiaviche di scolo in Po per cedere od alcuni Consorzi! più alti lo 
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chiaviche che prima erano state felicemente operative per Consorzi! più bassi e a 
questi procurando sfogo più in giù, senza però mai oltrepassare la Fossa Polesella. 

Questo nuovo sistema di scoli, compiuto, se non erro, nel 1817, recò dapprima 
un assai buon successo nella condizione generale del territorio, e fece la fortuna di 
grandi possidenti, colla rovina però dei possidenti di minor forza, che non avendo 
potuto sopportare le quote di spesa loro imposte erano costretti a cedere i terreni 
agi' intraprenditori della esecuzione del piano. 

Ma non trascorsero più che 20 o 85 anni che i miglioramenti ottenuti, se non 
in tutto, in gran parte svauirono. Estese campagne tornarono ad avere grandissima 
difficoltà di scolo, altre impaludarono, altre si videro inondate per poco che le sta- 
gioni imperversassero ed il Po tumesccnte costringesse a chiuderne lo chiaviche. 
1 terreni più alti, quelli cioè che nel 1781, come ci fa sapere il Milanovich, scolavano 
felicemente per la chiavica di Occhiubello, condotti a scolare a Racano hanuo oggidì 
imperfettissimo scarico anche in questo ultimo punto, dove la chiavica non può 6taro 
aperta che nelle maggiori magre di Po e quindi spesso per pochissimo tempo. I più 
bassi poi che dovrebbero sfogare le acque loro alla chiavica Saline, che é posta nella 
maggior possibile vicinanza della Polesella, non vi trovano sfogo alcuno ; coleste chia- 
vica deve restare permanentemente chiusa ed i campi, come si dice in paese, ti 
asciugano al tole. 

E le cose essendo venute a tal punto, si riconosce già da parecchi anni che, se 
vuoisi salvare r agricoltura di vasti latifondi che liberi dalle acquo sono dotati di una 
libertà maraviglio», si renderà necessario trovare sfogo alle loro acquo in nn reci- 
piente più basso, nè questo è ormai più possibile che si ottenga, se non sottopassando 
la Fossa Polesella. 

lo non voglio trar qni in campo la questione dell'alzamento del feudo di Po 
n della troppo prolungata persistenza del pelo di questo fiume a quella altezza a cui 
non è più otto a ricevere gli ecoli delle campagne, o in fine della non cessata e pro- 
gressiva costipazione delle campagne medesime; voglio solo esporre fatti controver- 
tibili e conchiuderne che a voler redimere compiutamente i Consorzi i dell'antico Po- 
lesine ferrarese da Melare alla Fossa Polesella, è necessario col sottopassaggio di que- 
sta fossa condurne gli scoli o nel canale Cavanella o nel Canal Bianco in punti più 
o meno lontani dal sostegno Bosaro, rinunciami o a condurli nel Po; perciocché cou 
questo ultimo partito non si farebbe che rinnovare a più o meno lontana epoca la 
vicenda che fece mancare V operosità della chiavica di Occhiobello anche ai terreni 
più alti, rese poi loro d' imperfettissimo uso quella di Racano e ridusse assolutamente 
inutile quella di Saline per i terreni più bassi. 

Io non aveva ancora, al mio allontanarmi dalle Provincie venete, dati sufficienti 
di tracciato e di livellazione per riconoscere se sarebbe stato conveniente condurre 
tuiti gli ecoli dell'antico Polesine ferrarese, ora veneto, el di là della Fossa Polesella 
mediante un' unica botte, e cosi allacciati guidarli cou una pur unica fessa di scolo 
nella Cavanella od in un punto del Canal Bianca abbastanza per tutti depresso. Ma quando 
si riflette ella notevole differenza di livello, che corre fra i terreui che 80 anni fa 
scolavano felicemente ad Occhiobello, e quelli che, corno ho detto, nou possono asciu- 
garsi che per evaporazione, sorge il pensiero che a tutti non sia necessario andar 
cercando un punto di sfogo egualmente depresso; e sembra perciò che, non potendosi 
esigere che tutti si sobbarcassero olle spese di un cavo lunghissimo al di là della 
Fossa Polesella, quando può loro bastare un cavo molto più breve, fosse opportuno, 
rinunciando all' attuale circoscrizione dei Consorzii, stabilirne una nuova nella quale 
ad ogni Presa fosse assegnato uu punto di scarico nel Canal Bianco sufficientemente 
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depresso, per mandarvi le proprio Bcqne con un condotto distinto. K sembra invero 
che ai terreni più alti, a cui si renderebbe necessario un assai più lungo condotto di 
scolo per arrivare alla Fossa Polesella, basterebbe invece un condotto molto più breve 
al di là della Fossa medesima. 

Se sarà riconosciuta la convenienza di quest' ultimo partito, converrà che la 
Fossa Polesella, anziché essere sottopassata da una sola grande botte lo sia da più 
botti minori. Ma lo osservazioni che ho fatte nel testo di questa Memoria III mi fanno 
credere che si dovrebbe in ogni caso regolare l'altimetria, sia dell'unica botte, sia 
delle botti parecchie in modo che ¥ altezza della loro groppa non venisse ad impedire 
che in avvenire si possa procedere ad una migliorò regolazione della Fossa Polesella 
ribassandone l' incile per coordinarvi un eguale ribnssamento nella soglia del sostegno 
Bosaro, e preparare la possibilità di un maggiore incassamento al Canal Bianco supe- 
riore ed al Tartaro. E non è uopo dire che bisognerebbe allora distruggere l'attuai 
botte del Pignatin per ricostruirla più bassa, tanto se si voglia conservarla a solo 
servizio dei Consorzi! di Pincara e Frassinelle e di quegli altri terreni che più re- 
centemente hanno fatto causa comune coi Consorzi! medesimi, quanto se, aggregati 
tutti ad uno dei nuovi Consorzii nei quali suderebbe diviso tutto il territorio da Me- 
lano alla Fossa Polesella, si volesse nella botte più ampia di questo Consorzio mede- 
simo condurre anche le acque che or passano per quella del Pignatin. 

Poniamo, in via d' esempio, che si voglia conservarsi la facoltà di poter ribassare 
quando che sia il fondo di Canal Bianco all'incile della Fossa Polesella di metri ),r>0. 
La caduta totale della Fossa dall' incile alla soglia del suo sostegno in Po essendo di 
metri 2,36, questa caduta si ridurrà a metri 0.86; e quindi spianando il fondo della 
Fossa sopra una sola cadente, esso non avrà più sulla totale lunghezza di metri 4,892 
che assai prossimamente la pendenza di metri 0,19 per chilometro e la groppa della 
botte del Pignatin dovrebbe essere ribassala di metri 1,45 circa. 

Ottenuto il ribassamento di 1,50 all'incile della Fosss, si potrebbe tirarlo in su, 
se non a tutta sezione dell' alveo di Canal Bianco, almeno in una parte centrale del 
letto, e se non a tutto approfoitdamento, almeno nella massima parte (concedendo il 
resto ad aumento di pendenza) Gno allo sbocco della Fossa-maestra alla Canda. E 
dalla Canda in su con eguali norme si potrebbe approfondare l'alveo di Tartaro fin 
oltre la Torretta veneziana. E non occorre spender parole per provare quanto giova- 
mento ne avrebbero le paludi delle Valli Grandi che scoleranno per la Fossa-maestra 
alla Canda, non meno che tutti i territorii che mandano direttamente le loro acque 
nel Tartaro. Questo vantaggio si farebbe sentire tanto nello stato di acque magre del 
Tartaro come nelle piene; le quali col loro corso accelerato dalla cresciuta pendenza 
aiuterebbero l'opera dell'uomo compiendo l'ampliamento delle sezioni e lo stabili- 
mento del letto a maggiori profondità fino nelle parti più a monte del Tartaro. 

Il portare le botti a maggiore profondità di quella alla quale potrebbero stabi- 
lirsi nello stato attuale delle cose, ed il ribassare l'esistente botte del Pignatin recherà 
certo un notevole aumento di spesa; 'ma non sarà né sproporzionato al vantaggio che 
se ne conseguirà, né cosi graude come sarebbe stato in altri tempi, quando cioè l'arte 
non avea fatto que' progressi che ora rendono tanto più facile e meno dispendiosa la 
costruzione dei manufatti di cui si tratta. Altronde se, come mi pare non potersi ra- 
gionevolmente dubitare, gì' interessati nel Canal Bianco inferiore avranno in esso 
recato e continueranno a recarvi quei miglioramenti di cui è suscettibile dopo la sta- 
bile chiusura del Castagnaro, approfondandone 1' alveo basso da valle a monte, spun- 
tandone i gomiti ed allargando le più ristrette sezioni, io penso cho all' epoca in cui 
si potrà por mano alla costruzione delle botti sotto lo Fossa Pulesell». lo stato del 



266 



MEMORIA III, ANNOTAZIONI 



Canal Bianco inferiore medesimo sarà tale da potere, senza alcun notevole danno per 
gli scolanti in esso, ricevere temporaneamente tutto le acque del Tartaro, e quindi 
consentire che nel tempo che dura la costruitone delle botti possa essere messa in 
asciutto la Fossa Polesella. 

Mi giova rinnovare la dichiarazione che io non intendo parlar qui di ciò che 
deve e può farsi attualmente per la bonificazione delle Valli Grandi e pel migliora- 
mento degli altri territori! attigni ; ma solo di un più prospero avvenire a cui si do- 
vrà preparare la possibilità di successo quando colle botti sotto la Polesella si darà 

la questione economica che riguardala distruzione dell'attuale botte del Pignatin per 
riconoscere se ( come pur parmi giusto) tutti gì' interessati nella sistemazione del 
Tartaro e del Canal Bianco superiore debbano concorrere in quella spesa maggioro, 
che sarà richiesta dal rinnovamento della botte medesima, o dalia sua unione con una 
altra botte più ampia. 
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